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INTRODUZIONE. 


Terminando  di  pubblicare  i  lavori  filosofici 
che  m'  era  proposti ,  la  mia  contentezza  non  é  senza 
mestizia;  perchè ,  certamente ,  l'amore  del  Vero, 
se  più  intenso  e  puro ,  m' avrebbe  fatta  scorgeire  più 
serena  la  luce  della  Verità:  e  lo  dico  pe' giovani, 
che  dai  vecchi  debbon  sapere ,  com'  a  ferire  nel 
segno  bisogni  solo  guardare  nel  segno  ;  ma  tutta- 
via,  poiché  mi  sembra  che  y  principalmente  almeno, 
se  non  (come  si  deve]  unicamente ,  la  Verità  mi  sia 
stata  cara,  sento  qualche  allegrezza  nel  termine  del 
cammino. 

Mi  confortano  altresì  due  testimonianze.  Un 
Filosofo  illustre  lodava ,  esaminando  1'  Opera  mia 
precedente  o  II  Vero  nelV  Ordine,  Y  armonia  tra  i 
miei  studj  e  la  Coscienza  del  Genere  umano;  e  a 
lui  seguiva  in  un  Giornale,  molto  autorevole  so- 
pr'  argomenti  religiosi ,  uno  Scrittore ,  che  lodava 
pure  r  armonia  degli  studj  medesimi  con  le  Dot- 
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trine  cattoliche  :  né  avrei  potuto,  si  per  V  una' e  si 
per  r  altra  parte ,  conseguire  mai  approvazione  di 
cosa  più  desiderata  o  più  onorata. 

Il  primo,  inoltre,  moveva  gentilmente  alcuni 
dubbj.  Ma  Egli,  per  le  cure  sue  tante  e  si  gravi, 
non  ha  potuto,  credo,  vedere  partitamente  que'  luo- 
ghi ,  ov'  erano  forse  gli  schiarimenti  domandati  ; 
giacché,  ad  esempio,  esso  reputi  tolto  dall'Hegel 
ciò  eh'  io  dico  sulle  relazioni  essenziali  di  Dio  con 
sé  medesimo,  dove  nell'Opera  citata  (Gap.  IV,  §14) 
indico,  anzi,  le  analogie  di  ciò  con  l'esposizione 
d' un  dogma  teologico  fatta  da  San  Tommaso  nelle 
Questioni  27  e  28  della  Somma ,  parte  prima  ;  e 
eh'  esclude,  parlando  appunto  di  relazioni  ad  intra 
[Relationes] ,  il  Triteismo ,  di  che  taluno  persiste  a 
calunniare  il  Teismo  cristiano.  Similmente,  non 
solo  nel  Gap.  Vili,  com'  il  Valentuomo  dice,  si  nel  IX 
enei  X,  discorro  gli  Universali,  che  risguardano  le 
Condizioni  della  Natura;  né  già  le  condizioni  fisiche 
(ripeto  ivi  più  volle),  si  quelle  d'ogni  cosa  finita, 
possibile 0 reale,  in  quanto,  cioè,  i  finiti  si  distin- 
guono essenzialmente  dall'  Infinito  ;  benché,  com'ivi 
pure  avverto ,  de'  fatti  sensibili  e  dell'  esperienza  io 
mi  valga  nel  Trattato  dell'  Ontologia  per  aiuto  delle 
metafisiche  Speculazioni.  Anche,  la  maraviglia  di 
Lui  a  trovare  la  Logica  nella  Filosofia  superiore 
sarebbe,  spero,  cessata,  quand'Egli  avesse  potuto 
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avvertire  tutt'  i  Luoghi ,  ove  affermo  di  trattare  la 
Scienza  dell'  Arte  Logica,  nel  modo  che  la  risguar- 
dano  molti,  anche  il  Rosmini,  e  non  già  solo  l'Arte 
Logica;  talché  la  Scienza  dell'Arte  io  derivo  tutta- 
quanta  da  due  Definizioni:  che  sono,  l'una  del- 
l' Arte ,  r  altra  del  Vero  com'  obbietto  dell'  Arte  stes- 
sa. Perciò,  si  nella  Logica,  si  neW  Estetica  e  si 
nella  Morale  {Il  Bello  nel  Vero,  Il  Buono  nel  Vero), 
col  paragone  tra  queste  Idee  Universali  e  i  fatti , 
svolgo  la  Teorica  tuttaquanta  dell'  Arte  vera ,  del- 
l' Arte  bella  e  dell'  Arte  buona. 

Né  forse  avrebbe  l'Uomo  illustre,  data  la  pos- 
sibilità di  più  particolare  lettura,  domandato  il 
perché  io  nella  Dialettica  Razionale,  discorrendo  la 
forma  universale  del  Vero,  cioè  1'  Ordine  mentale 
del  Vero,  tratti  ancora,  in  un  certo  rispetto,  delle 
Realtà  ;  dacch'  Egli  avrebbe  veduto ,  eh'  io  sempre 
ne  ragiono  rispetto  a  quell'Ordine  mentale,  o  se- 
condo le  leggi  vive  della  Conoscenza  :  le  quali  con- 
giungono armoniosamente  il  contenuto  del  pensiero 
con  la  forma  del  pensiero ,  gli  oggetti  pensati  ed  il 
soggetto  pensante  ;  mentre  nella  Dialettica  Reale  si 
discorre  proprio  1'  Ordine  per  sé  stesso  dell'  univer- 
sale Realtà,  pur  non  senza  mirarne  il  coordina- 
mento con  la  forma  delV  intelletto. 

Queste  mie  intenzioni  chiarisco  in  più  luoghi  ; 
ma  segnatamente  ne' Gap.  XII,  XIII,  XIV,  XV;  dove 
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mi  proposi  la  Critica  della  Conoscenza,  e  distinsi 
la  Critica  vera  dalla  falsa,  cioè  da  quella  che  pre- 
mette il  dubbio  sul  valore  oggettivo  della  Conoscenza 
umana.  Mirando  a' detti  Capitoli,  1' esimio  Pensa- 
tore non  avrebbe ,  parmi ,  dubitato  del  mio  dissen- 
tire in  ciò  dalla  Critica  del  Kant,  e  avrebbe  veduto 
il  perchè  nell'  Idea  di  Dio  trovassi  la  relazione  con 
Y  Assoluta  Realtà  di  Dio.  Né,  finalmente,  il  Seniore 
de'  nostri  Filosofi  avrebbe  lamentato  di  non  riscon- 
trare nell'Opera,  si  cortesemente  da  Lui  esami- 
nata, certe  Opinioni,  che  pensatamente  ho  escluse, 
anzi  confutate ,  non  credute  da  me  anzi  (se  m' ap- 
pongo) neppur  di  Platone ,  si  de'  Neoplatonici  : 
combattute,  dico,  da  me,  non  soltanto  nella  Storia 
della  Filosofia  e  negli  altri  miei  Libri,  si  nell'  Opera 
summentovata. 

Il  secondo  Scrittore  poi ,  benevolo  e  dotto,  con- 
sideri (prego)  che  quantunque  ne'  termini ,  accen- 
nati da  Lui  stesso ,  io  creda  potersi  definire  la  Filo- 
sofia, Scienza  del  Pensiero;  nondimeno  apparisce 
nel  testo  medesimo,  eh'  Egli  prende  al  Cap.  I,  pre- 
ferirsi da  me  l' altra  Definizione ,  Scienza  delle  Rela- 
zioni universali  o  dell'  Ordine  universale.  Mi  gode 
r  animo ,  inoltre ,  che  un  luogo  insigne  del  Suarez , 
citato  dall'  amorevole  Uomo ,  confermi  la  trascen- 
denza 0  universalità  dell'  idea  di  Relazione,  mo- 
strando cosi,  ciò  che  tanto  mi  sta  proprio  a  cuore. 
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la  continuità  delle  filosofiche  Tradizioni  e  la  sa- 
pienza de' nostri  Padri.  Ma,  per  dire  la  verità, 
pur'  a  me  succedette  di  trovare  in  più  antico  Autore 
la  stessa  Dottrina y  sicché  nel  Gap.  L,  §  15,  citai 
un  passo  di  Scota  Erigena ,  che ,  quasi  con  le  parole 
stesse  del  Suarez ,  diceva  :  fwn  enim  est  ulla  catego^ 
ria  FERE,  in  qua  habitudo  (relatio)  inveniri  non  pos- 
sii;  onde  aggiungevo,  che  il  progresso  della  Filoso- 
fia consiste  nel  togliere  via  quel  fere,  applicandone, 
piucchè  da'  nostri  antichi  Maestri  non  si  facesse , 
universalmente  il  concetto  a  tutte  le  dottrine  del 
Vero,  del  Bello  e  del  Buono  con  la  Sapienza  del 
Metodo  comprensivo,  comparativo,  correlativo  (che 
voglia  chiamarsi) ,  e  che  quasi  ò  contrappunto  mu- 
sicale di  Scienza  e  d' Arte.  Più,  se  il  degno  Uomo 
non  approvava  filosoficamente  quant'  io  dissi  circa 
le  cause  seconde,  le  quali  (affermai)  non  possono 
produrre  mai  eoo  nihilo  le  sostanze ,  bensì  l'  unione 
loro  e  nuove  modalità,  lo  prego  d'avvertire;  co- 
in'  io  volessi  dir  ciò  che  San  Tommaso ,  consigliata- 
mente citato  da  me  ivi  (Gap.  VII,  §  14),  détte  alla  pa- 
rola subbietto;  ma  non  escludo  nient' affatto  perciò 
che  si  producano ,  con  l' efficienza  delle  Gause  finite, 
i  nuovi  composti,  ossia  le  sostanze  che  si  compon- 
gono di  più  parti,  e  anco  di  più  Nature;  come  1'  uo- 
mo, in  cui  la  natura  dell'  Anima  razionale  si  di- 
stingue dalla  natura  del  corpo,  animato  da  quella, 
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e  costituente  con  essa,  che  n'  è  la  forma,  una  indi- 
vidua unione  sostanziale;  ma  la  causa  finita  noa 
produce  mai  T  essere  fondamentale,  in  cui  esistono 
le  potenze  varie,  il  subbietto,  come  parla  il  grande 
Aquìnate:  subbietto,  che,  in  tale  rispetto  di  sotto- 
stare, può  chiamarsi  sostanza ,  come  il  Piccolomini, 
nella  Filosofia  Naturale,  chiamò,  quantunque  Sco- 
lastico severo,  la  Materia.  Sappia  Y  egregio  Uomo, 
infine  (ciò  eh'  Egli  diceva  ignorare) ,  come ,  la  Dio 
mercè,  nelle  Università  italiane,  mentre  filosofando 
difendiamo  le  competenze  della  Ragione  contro  gli 
Scettici  ed  i  Tradizionalisti ,  non  io  solo  mi  glori 
di  venerare  il  Magistero  della  Chiesa,  che  avvalora 
la  Scienza  degli  Uomini  con  la  Sapienza  di  Dio: 
altri  ve  n'  ha  e  migliori. 

Dio  voglia  y  che  queste  mie  fatiche  tornino 
di  alcun' utile  alla  Gioventù  italiana,  che  sempre, 
per  la  consuetudine  stessa  in  trent'anni  di  pub- 
blico insegnamento ,  è  stata  la  compagnia  e  l' aiuto 
de'  miei  pensieri  ;  se  no ,  quanto  mai  ho  fatto  cada 
in  oblio. 

E  a*  Giovani  darò  alcune  spiegazioni  brevi  di 
cose,  che  sono  fondamentali.  Se  nell'Opera  prece- 
dente, in  questa,  ed  in  ogni  altra  mia,  io  dico 
esser  l' Ordine  una  totalità  di  relazioni,  badisi,  pri- 
mieramente, che  totalità  non  significa  proprio  un 
tutto  qualunque,  un  mucchio  di  rena  nel  pugno, 
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per  esempio;  ma,  come  dermisce  il  Vocabolario 
della  Crusca  (Manuzzi,  alla  Voce)^  totalità  è  il  tut- 
t' insieme,  l' integrità  d' una  cosa  e  anche  1* unione 
perfetta  di  più  cose ,  il  tutto  di  ciò  che  costituisce 
appieno  la  natura  d'un  ente  nella  specie  sua,  o 
anche  1*  unità  collettiva  di  più  individui ,  come  l'or- 
dinamento degli  Stati ,  e  pur  l' unione  intera  delle 
cose  nell'Universo:  talché  il  Vocabolario  cita  l'esem- 
pio di  Galileo,  che  ne' Massimi  Sistemi,  2,  diceva: 
In  queste  tre  cose  {dimensioni)  si  termina  l' integrità 
e,  per  cosi  dire,  la  totalità.  Poi,  come  nessuno  ra- 
gionevolmente potrà  negare ,  che  l' Ordine  sia  tota- 
lità di  relazioni,  dacché  significhi  unione  (senza 
unione  di  più  termini  fra  loro,  quaU  Ordine  reale, 
ideale ,  morale  può  mai  concepirsi  ?)  ;  cosi  manife- 
stamente la  proposizione  può  convertirsi,  dacché 
relazione  di  più  termini  non  può  darsi  senza  l'unione 
fra  loro,  e  V  unione  poi  é  Ordine.  Dovunque,  per- 
ciò, sia  relazione,  ivi  è  Ordine;  dove  poi  sia  Ordine, 
ivi  é  relazione  o,  meglio,  correlazione.  Dunque, 
ove  abbiamo  relazioni ,  ma  non  integrità  o  totalità 
di  relazioni,  l'Ordine,  ivi,  é  misto  col  disordine, 
ossia  l'unione  con  la  disunione,  l' entità  col  difetto, 
alcune  relazioni  con  mancanza  d'altre  relazioni, 
convenienti  a  formare  l' integrità.  Sicché,  quan- 
d'ogni  cosa  ci  dimostri  attinenza,  unione  intera, 
come  r  Universo  per  la  Legge  meccanica  de'  moti 
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e  in  Cielo  e  in  Terra,  là  è  Ordine- manifesto.  Chi 
opponesse  perciò,  che  nel  disordine  pur' anco  e  nella 
confusione  si  dà  un  tutto  di  relazioni,  e  ne  recasse 
0  accennasse  varj  esempj,  dicendo,  che  se  uno 
scompiglia  i  libri  d'  una  Biblioteca  e  i  mobili  d' una 
stanza,  e  via  via,  questo  scompiglio  ancora  produce 
relazioni  nuove;  si  risponderà  facilmente,  che  i 
libri  d' una  Biblioteca  restano  disordinati  o  scom- 
pigliati, appunto  perchè  non  serbano  le  relazioni 
loro  con  la  mente  che  li  dispose  o  con  gli  Studiosi 
che  debbono  pur  trovarli  a' luoghi  loro  secondo 
materie  o  altro  criterio;  e  cosi  diciamo  de' mobili 
disordinati,  se,  ad  esempio,  rovesciati  a  terra,  o 
messi  confusamente ,  dacch'  essi  non  abbiano  rela- 
zione con  r  uso  e  con  V  agio  delle  persone  :  ma  libri 
e  mobili  serban  pure,  ciascuno  in  sé,  Y  ordine  o  le- 
game delle  lor  parti,  l' ordine  o  legame  d'ogni  Legge 
fisica,  chimica,  meccanica,  e  (ad  esempio)  ne' luo- 
ghi, ove  li  gettiamo,  c'è  ordine  o  collegamento  di 
gravitazione  verso  il  centro  della  Terra. 

Se  ho  detto  ancora ,  che  la  Verità  è  Ordine 
(T  Entità  conosciuto,  avvertite,  di  grazia,  esser  Dot- 
trina d'ogni  Secolo,  da  Platone  ad  Aristotile,  da 
Sant'Agostino  a  San  Tommaso,  da  Galileo  al  Vico,  al 
Rosmini  e  giù  giù ,  che  il  Vero  si  converte  con  l'Es- 
sere,  dacché  il  nulla  sia  nulla,  soltanto  aggiunta 
(dice  San  Tommaso ,  per  esempio)  all'  Essere  la  re- 
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lazione  con  Y  intelletto ,  che  lo  conosce  :  Et  ideo 
sicut  bomim  convertitur  cum  ente,  ita  et  verum:  sed 
tamen,  sicut  bonum  addit  rationem  appetibilis  su- 
per ens,  ita  et  verum  comparationem  ad  intellectum. 
(5.  TheoLj  P.  1,  qu.  16,  a.  3  e.)  Instando',  che  il 
disordine  ancora  si  conosce  e  perciò  è  vero ,  si  ri- 
sponde con  antichissima  e  perenne  Dottrina;  come 
il  disordine,  quanto  alle  cose ,  sia  privazione ,  man- 
camento, difetto,  né  quindi  per  sé  abbia  entità  o 
unità ,  benché  la  cosa  disordinata  o  manchevole  sia 
reale:  quanto  poi  all'intelletto,  é  vero  il  giudizio 
che  nega  la  perfezione  o  .afferma  il  disordine,  co- 
nosciuto bensì  da  noi  per  Videa  positiva  dell'ordine 
conveniente  alla  cosa  stessa. 

Neil'  Ordine  dell'  Entità  conosciuto  stando  la 
Verità,  e  l'Ordine  stando  in  totalità  di  relazioni, 
voi,  o  Giovani,  capite  il  perché  io  dica  e  ridica, 
che  il  procedimento  vero  della  Ragione  muove  per 
necessità  dalla  sintesi  o  comprensione  iniziale  della 
totalità  od  unione ,  passi  alla  distinzione  o  analisi 
di  questa ,  e  poi  distintamente  la  unisca  dì  nuovo 
con  sintesi  armoniosa,  o  comprensione  finale;  tal- 
ché il  procedimento  erroneo  va  in  contrario:  non 
comprende,  ma  esclude  o  nega;  non  distingue,  ma 
separa;  non  unisce,  ma  confonde.  Perciò,  ancora, 
sostengo  in  più  luoghi ,  l' errore  generarsi  da  guar- 
dare la  cosa  in  parte ,  senza  comprendere  tutti  i  suoi 
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rispetti  principali;  e  nel  Gap.  TI  dell'  Opera  citata 
(Il  Vero  nelV  Ordine)  reco  varj  esempj  da  tutte  le 
Scienze,  non  esclusa  la  Fìsica.  E  se  opponeste:  Ter- 
rore può,  non  solo  togliere  all'  integrità  della  cosa, 
si  darle  ciò  che  ad  essa  non  conviene,  o  fìngere  in 
essa  ciò  che  per  alcun  modo  non  esiste,  com'  i  Pe- 
ripatetici che  fingevano  ne' Cieli  le  sfere  giranti; 
risponderei,  approvando  in  tutto  le  vostre  parole, 
laiche  in  più  luoghi  anch'io,  com' ogni  Logico, 
espongo,  che  l'errore,  opponendosi  alla  Verità  eh'  è 
adequazione  fra  la  cosa  e  V  intelletto,  non  corri- 
ponde  alla  cosa,  ma,  o  nega  ciò  che  le  appartiene, 
o  afTerraa  appartenerle  ciò  che  non  è  suo:  bensì  poi 
asserisco,  che  V errore  si  genera  sempre  da  vedere 
solo  in  parte  ciò  che  andava  compreso  (Gap.  II,  §  8), 
perchè  o  s' aggiunga  qualcosa  o  si  finga  o  si  tolga, 
si  fa  sempre  per  un  concetto  difettivo;  come  il  Pit- 
tore fa  più  grossa  una  parte  o  l' altra  sproporziona- 
tamente, non  guardando  alle  proporzioni  del  tutto. 
E,  quindi,  l'Astrologia  Tolemaica,  o  badava,  come 
la  rimproverò  Galileo,  soltanto  all'apparenze  sen- 
sibili, ch'essa  voleva  spiegare  con  l'analogia  di 
corpi  giranti  e  separando  i  sensi  dal  discorso  razio- 
nale; 0,  poi,  confondeva  i  metodi  a  priori  col  Metodo 
sperimentale,  appunto  perchè  quell'apparenze  spie- 
gava con  figure  matematiche  senza  badare  altresì 
al  fondamento  dell'  esperienza. 
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Ponete  mente ,  ancora ,  che  parlando  di  Rela- 
zioni, non  s'intende  Relazioni  vuote,  astrattamente 
da'  termini  loro;  giacché  io  sempre  ripeto:  V Entità 
6  V  Ordine  delV  Entità,  il  qual'  Ordine  ha  in  sé  re- 
lazioni, non  del  nulla,  si  dell*  entità,  e  atti  che 
formano  l' unioni  o  i  legami ,  e  l' armonia  delle  cor- 
relazioni :  tuttociò  è  ripetuto  da  me ,  anche  troppo , 
singolarmente  nel  Gap.  lY  dell'  Opera  precitata.  Si 
voglio  inculcare ,  che  in  ogni  cosa  essendo  attinenze 
ìntime  o  relazioni  naturali,  e  tra  le  cose  relazioni 
estrinseche ,  onde  si  forma  la  loro  unione ,  riesce 
vano  sperare  il  conoscimento  vero  de'  termini ,  se 
alle  relazioni  loro  non  badiamo,  relazioni  che  ne 
costituiscono  la  natura  stessa,  oppure  la  vicendevole 
armonia.  Come  la  pianta  geometrica  d' un  palazzo 
non  produce  il  palazzo ,  ma  serve  all'Architetto  per 
odifìcarlo  ;  similmente  l' idea  di  relazione ,  o  dell'  Or- 
dine, applicata  in  tutte  le  Materie  della  Filosofìa  e 
dell'  altre  Scienze,  costituisce  la  regola,  che  dirige 
il  Filosofo  e  ogni  Scienziato  ;  e  indi  abbiamo,  com'io 
diceva  già  e  com'  esposi  al  Gap.  XVIII  (//  Yero  nel- 
V  Ordine)  y  un  quasi  contrappunto  musicale. 

Per  ultimo,  meditate,  o  Giovani,  l'alta  Sen- 
tenza ,  che  il  Prof.  Francesco  Linguiti ,  onore ,  col 
fratello  suo ,  de'  nostri  Licei ,  v'  insegna  nel  nobile 
Libro:  Le  Lettere  italiane  (Voi.  I,  cap.  2)  :  Quando 
la  forma  s' accorda  interamente  col  pensiero ,  essa  è 
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perfetta.  Certo ,  la  perfezione  medesima  del  pensieri 
che  a  sé  ottimamente  sia  chiaro ,  si  manifesta  nel- 
l'ordine  de' segni,  come  l'intendimento  della  Verità 
nello  splendore  degli  occhi. 

Firenze,  iO  di  Gennaio  i878. 


Augusto  Conti, 
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ESISTENZA    DELLE    COSE. 


Conti,  L'  Armonia  nelle  cose.  —  I. 


CAPITOLO  I. 

Dialettica  reale»  o  Dottrina  dell'  armonia 
fra  r  intelletto  e  le  cose. 


SOMMARIO. 

4 .  Che  cosa  è  la  Diàleitica  Reale,  e  come  si  dirami  dalla  teorica 
degli  Universali  dopo  la  DialeUica  RaxUmale  o  formale,  — 

2.  SI  rammenta  la  teorica  degli  Universali:  l'idead*  entità,  — 

3.  di  ordine  dell'entità,  —4.  di  conoscimento  dell'  ordine,  o 
il  Vero,  il  Bello,  il  Buono.  —5.  A  queste  idee  universali 
corrisponde  la  Dialettica  Reale;  —  6.  e  dovremo  adoperare  il 
criterio,  la  legge,  il  metodo,  stabiliti  nella  Dialettica  Razio- 
nale. —  7.  Perciò  avremo  cinqae  Quesiti:  esistenza  delle 
cose;  ordine  delle  cose;  le  origini  loro  dalla  Verità;  il  loro 
perfezionamento  per  mezzo  della  Bellezza,  e  il  fine  loro  nel 
Bene.  —  8.  Primo  Quesito;  e  dottrine  platoniche.  —  9.  Se- 
condo Quesito;  e  dottrina  aristotelica  e  Filosofia  dinamica. 
—  40.  Terzo  Quesito;  e  questioni  sulle  origini  prime.— 
44.  Quarto  Quesito;  e  bisogna  guardare  al  concetto  univer- 
sale di  Bellezza,  eh'  è  ordine  di  perfezione,  la  cui  idea  spiega 
ogni  perfezionamento.  —  42.  Quinto  Quesito;  e  come  si  torni 
alle  dottrine  della  finalità.  —  43.  Come  nella  Dialettica  Reale 
si  contengano  la  Psicologia,  la  Cosmologia  e  la  Teologia  Na- 
turale, e  come  la  Logica,  l'Estetica  e  la  Morale  si  distin- 
guano da  questa  Dottrina.  —  44.  Conseguenza  generale  di 
«ssa,  il  principato  dell'intelletto;  —45.  e  a  ciò  debbon  mi- 
rare gli  uomini  ed  i  popoli.  —  46.  Compimento  di  tutte  le 
dottrine  filosofiche. 

1.  Un  affetto  connaturale,  benché  combattuto  da 
tante  passioni,  sospinge  noi  all'ordine,  perchè  Tes- 
sere, il  pensiero,  la  vita,  stanno  in  quello;  e  da  esso 
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le  Scienze,  l'Arti,  le  virtù,  T incivilimento,  prendono 
forma.  Perciò,  come  in  ogni  Dottrina  si  cerca  qual  or- 
dine abbia  il  suo  soggetto:  per  esempio,  l'ordine  dei 
cieli  neirAstronomia,  l'ordine  de' fatti  materiali  o  le  lora 
leggi  nella  Fisica  e  nella  Chimica,  l'ordine  dell'idee 
di  quantità  nelle  Matematiche  pare,  il  coordinamento 
delle  quantità  astratte  e  delle  quantità  reali  nelle  Ma- 
tematiche applicate,  l'ordine  de' linguaggi  nella  Filo- 
logia; cosi  la  mente  umana  si  solleva,  piucchè  può» 
aM ordine  universale  nella  Filosofia,  indagando  cioè  le 
universali  relazioni  del  pensiero  con  sé  stesso  e  co' suoi 
oggetti,  0  l'armonia  suprema  dell'idee  e  delle  cose. 
Talché,  somigliante  al  Grammatico,  che  filosoficamente 
scopre  II  costrutto  fondamentale  di  tutt'i  costrutti 
nelle  lingue,  ossia  la  proposizione  semplice,  da  cui 
prende  forma  sostanziale  ogn'  idioma  più  diverso,  il 
Filosofo  ancora,  tra  l' innumerabile  varietà  de' nostri 
pensieri,  scopre,  filologicamente  direi,  quel  primo  co- 
strutto ideale ,  che  porge  forma  o  ragione  ad  ogni  co- 
noscenza. E  noi  trovammo  ciò  nella  universale  nozione 
del  Vero,  eh*  è  ordine  d* entità  conosciuto;  dove  si  di- 
stinguono, coordinate  fra  loro,  l'idee  universali:  en- 
tità, ordine  deW entità,  e  conoscimento  dell'ordine.  L' idea 
d'ordine  sta  in  mezzo ,  come  il  verbo  unisce  il  soggetta 
e  il  predicato  delle  proposizioni.  Svolta  la  teorica  del- 
l'idee  universali,  due  quesiti  si  paravano  dinanzi: 
l'uno,  come  il  conoscimento  dell'ordine  costituisca 
la  Dialettica  Bazionale  o  Formale,  dando  i  Criterj,  le 
Leggi  e  i  Metodi  al  nostro  ragionamento,  e  fu  mate- 
ria dell'  Opera  precedente  ;  l'altro  quesito  è  dell'  Opera 
presente,  ossia  la  Dialettica  Reale,  per  mostrare  ch'agli 
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universali  dell'intelletto  corrisponde  l'ordine  reale  de- 
$Ii  oggetti,  0  che  tutto  è  una  sola  e  universale  armo- 
nia. La  quale  corrispondenza,  quando  parlammo  degli 
Universali  e  dell'accordo  fra  la  materia  e  la  forma  del 
pensiero ,  si  vide  altresì  necessariamente ,  dacché  non 
possiamo  separare  questi  due  rispetti,  l' idea  e  Tideaio, 
il  pensiero  ed  il  pensato,  la  conoscenza  ed  il  suo  con- 
tenuto; ma  ora  dee  vedersi  esplicitamente,  conside- 
rando in  guisa  più  diretta  la  realtà  e  V  ordine  reale. 
L'argomento  è  alto,  ed  inalza  l'animo,  e  nel  sollevarlo 
sta  il  fine  delia  Scienza  e  dell'Arte.  Ecco  adunque  il 
soggetto  di  questa  Dottrina. 

2.  Or  poiché  dobbiamo  investigare,  se  l'ordine 
delle  cose  armonizzi  con  l'idee  universali,  cioè  con  la 
forma  dell'intelletto,  l'argomento  si  distingue  in  al- 
trettanti quesiti,  quante  sono  le  dette  idee;  la  cui  ras- 
segna ci  chiarirà  la  corrispondenza  delle  Questioni. 
Primo,  e  comprensivo  d'ogni  altro,  s'offre  il  concetto 
à*entUà;  perchè  tutto  ciò  che  l' intelletto  intende  e  che 
la  ragione  afferma,  o  è  un'entità  pensabile  soltanto, 
nn'etitìtà  possibile ,  una  cosa  veduta  solo  in  idea,  come 
le  quantità  astratte  de' Matematici,  o  come  uq' opera 
che  l'artista  vuol  fare,  ma  none  fatta  ancora;  oppure, 
un'entità  reale,  una  cosa  che  percipiamo  e  affermiamo 
esistente,  come  l'esistenza  di  noi  stessi,  e  l'esistenza 
de'  corpi.  Però  con  grande  filosofia  si  dice  in  Gramma- 
tica verbo  sostantivo  Y  essere,  verbi  attributivi  gli 
altri,  perchè  tutti  si  sostanziano  in  quello;  e  se  nel 
pensiero  mancasse  il  concetto  d'entità,  il  pensiero  non 
avendo  a  che  pensare,  ogni  pensiero  mancherebbe,  dac- 
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che  al  nulla  non  può  appartenere  la  pensabilità ,  come 
al  nulla  non  appartiene  nulla;  e  il  concetto  del  nulla 
è  negativo  dell'essere  e  per  questo  s'intende,  come  il 
buio  per  la  luce.  Pensare  vuol  dire,  che  pensiamo  a 
qualcosa;  ma  pensare  a  nulla  è  pensar  nulla,  è  non 
pensare;  onde  il  popolo  dice  (per  esempio)  che  nel 
sonno  profondo  non  si  pensa  più  a  niente,  cioè  non  si 
pensa.  Né  si  opponga  che  nei  giudizj  erronei  affermia- 
mo essere  ciò  che  non  è;  perchè,  rispondo.  Terrore 
già  presuppone  il  concetto  d'entità,  che  male  appli- 
chiamo. L'idea  dell'essere  può  paragonarsi  alla  luce: 
giacché,  a  quel  modo  che  colori  e  figure  e  forme  ve- 
diamo nella  luce,  o  diretta,  o  riflessa,  o  refratta,  se 
no  niente  si  vede;  cosi  l'idea  d'entità  è  in  ogni  cosa 
pensata.  Può  anche  paragonarsi  all'onda  sonora,  per 
la  quale  sentiamo  e  ascoltiamo  i  suoni  e  le  parole ,  se 
no  tutto  è  silenzio,  come  nel  vuoto. 

3.  Al  concetto  A'entità  segue  l' ordine  delV  entitàr 
inseparabilmente  contenuto  nel  primo.  L' idea  indefi- 
nita d'entità,  come  s'esprime  nel  modo  indefinito  del 
verbo  essere,  sì  determina  in  due  concetti:  essenza  o 
natura,  ed  esistenza;  perchè  ogni  cosa  si  pensa  come 
fornita  di  certe  proprietà  e  qualità,  che  costituiscona 
la  natura  sua  o  che  almeno  posson  procedere  da  essa;  e 
ogni  cosa  poi  si  pensa,  o  con  l'esistenza,  o  con  la  pos- 
sibilità d'esistere.  Filosoficamente  da' Grammatici  si 
nota  pertanto,  che  il  verbo  essere,  quando  s'esprime 
nelle  proposizioni;  o  serve  ad  afifermare  la  realtà  del 
soggetto,  per  esempio,  Dio  è;  o  serve  ad  affermare 
che  l'attributo  appartiene  al  soggetto  stesso,  cioè  alla 
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sua  natura,  sostanzialmente  o  accidentalmente;  ovve- 
ro, che  quand'il  verbo  sostantivo  è  sottinteso  nei  verbi 
attributivi,  esprìme  appunto  ciò  che  attribuiamo  alla 
natura  d'una  cosa.  Il  concetto  poi  di  qualunqu' entità, 
com'  essere f  com*  essenza  o  natura,  e  com'  esistenza, 
involge  di  necessità  il  concetto  di  relazione  con  sé 
stessa  e  con  TaUre  cose;  perchè,  senza  relazioni,  l'en- 
tità non  vale  com' entità,  e  rispetto  a  sé  medesima  e  al- 
l'altre cose  è  quasi  un  nulla,  o  quasi  un'astrazione:  in 
quel  modo  che,  poste  le  particelle  de'corpi,  ciascuna, 
senza  l'attrazione  che  forma  l'universo,  sarebbe  zero 
a  ciascun' altra;  e  in  quel  modo  che  l'uomo,. do vecchè 
mancasse  di  sentimento  intimo  e  di  coscienza,  sarebbe 
a  sé  medesimo  quasi  non  fosse.  Le  relazioni  poi,  che 
uniscono  le  cose,  suppongono  Yatto,  perchè  l'unione 
non  possiamo  concepirla  senza  un'  operazione  che  uni- 
sca ;  onde  ogni  cosa  è  moto  nel  mondo  materiale , 
ogni  cosa  è  attività  sensitiva  e  cogitativa  nel  mondo 
animale  e  spirituale.  Indi  le  relazioni  delle  cose  tra 
loro  formano  le  correlazioni.  E  però  il  concetto  uni- 
versale d'entità  s'unisce  al  concetto  d'ordine,  per- 
ché ogni  cosa  s'intende  com'un  tutto  di  relazioni, 
d'atti  e  di  correlazioni.  Il  verbo  connaturale  all'in- 
telletto umano,  l'idea  della  Verità,  ci  dice  adunque, 
che  tutto  è  armonia.  L'idea  d'ordine  può  parago- 
narsi al  candore  della  luce ,  diffuso  nel  firmamento,  e 
che  contiene  tutt'i  colori,  mirabilmente  distinti  e  va- 
riati nella  superficie  de' corpi  e  nella  pittura;  o  può  pa- 
ragonarsi all'onda  sonora,  contenente  i  suoni  elementa- 
ri, che  si  distinguono  e  s'aggruppano  innumerabilmente 
ne' corpi  sonori,  nelle  voci  e  nella  musica. 
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4.  Ma  inoltre  questa  idea  sublime  del  Vero  con- 
tiene un'altra  idea  o  quella  di  conoscimento  debordine, 
cioè  di  coordinamento  fra  l'ordine  dell'intelletto  e 
l'ordine  degli  oggetti,  il  qual'è  presente  all'intelletto 
che  lo  apprende.  Difatti,  siccome  l'intelletto  è  un'en- 
tità e  quindi  un  ordine  anch'esso,  si  coordina  con 
quello  naturalmente  :  coordinamento  ch'è  Verità  o  par- 
tecipazione di  Verità,  cioè  ordine  conosciuto.  Talché  le 
relazioni  di  quelle  cose,  che  sono  inconsapevoli  della 
propria  entità  e  dell'ordine  proprio,  si  compiscono 
per  la  presenza  loro  agi' intelletti.  Così  la  Verità  è  or 
dine  intelligibile.  La  perfezione  bell'ordine  stesso,  con 
templata  e  ammirata,  è  la  Bellezza,  o  l'ordine  ammi 
rabile  :  cosi  ammiriamo  1*  ordine  delle  membra  umane 
de'  cieli  stellati  e  dell'  anima  nostra.  Quest*  ordine  poi 
di  Verità  e  di  Bellezza,  in  quanto  è  amabile,  ossia  de 
gno  che  lo  riconosciamo  e  amiamo,  qual  fine  o  termine 
a  cui  dobbiamo  coordinare  la  volontà  e  l'operazioni 
quest'armonia  di  finalità  è  il  Bene.  La  Verità  è  ordine 
d'entità  conosciuto;  che  appreso  è  il  Vero,  e  si  contrap- 
pone cosi  agli  altri  due  concetti,  del  Bello  che  è  l'or- 
dine ammirato,  e  Ael  Buono  eh* b  l'ordine  amato.  L'or- 
dine conosciuto  può  rassomigliarsi  non  alla  luce  morta 
de' corpi  senz'anima,  si  alla  luce  viva  degli  occhi,  la 
qual' esprime,  abbellisce,  innamora;  e  può  rassomi- 
gliarsi al  suono  della  parola ,  che  significa  il  Vero  con 
la  Scienza,  rende  ammirati  del  Bello  con  la  Poesia,  e 
rende  persuasi  del  Buono  con  l'Eloquenza. 

5.  Tale  pertanto  è  il  costrutto  ideale ,  che  sta  im- 
plicito in  tutte  l'idee,  in  ogni  giudizio  e  ne'ragiona- 
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menti  d'ogni  maniera:  costrutto  maraviglioso,  che 
risulta  di -tre  idee  universali,  l'entità,  l'ordine  delt  en- 
tità, eì\  conoscimento  delt ordine;  costrutto  fondamen- 
tale, che  possiamo  esprimere  cosi:  L'entità  degl'in- 
telletti è  un  ordine,  coordinato  con  l'entità  e  con 
l'ordine  delle  cose,  e  indi  procede  la  conoscenza.  Or 
vedremo  svolgersi  da  esso  i  quesiti  del  nostro  argo- 
mento,  cioè  dell'Armonìa  universale.  Nella  interna 
visione  della  mente  umana ,  che  apprende  sé  stessa  e 
le  sue  relazioni  con  gli  altri  oggetti,  scoprimmo  che  il 
pensiero  comincia  dall'  idea  d' entità,  perchè  ogni  og- 
getto e  la  mente  stessa,  riflettendo  a  sé,  li  pensiamo 
neir  esser  loro  e  come  un'essenza  o  natura  ed  un'esi- 
stenza, o  reale  0  possibile.  Talché, cercando  noi  l'armo- 
nie dell'intelletto  e  della  realtà,  il  quesito  della  certezza 
intorno  all'  esistenza  e  natura  delle  cose  si  offre  alle 
nostre  indagini  primieramente.  Poi  scoprimmo  l' idea 
d! ordine;  talché  il  secondo  quesito  è  sull'ordine  delle 
cose.  Quindi,  per  il  conoscimento  dell'ordine,  riscon- 
treremo nelle  cose  tutte  l'armonia  del  Vero,  del  Bello 
€  del  Buono;  talché  n'avremo  1  Quesiti  terzo,  quarto 
e  ultimo.  Le  sublimi  nozioni  dell'intelletto,  nascoste 
alla  chiara  coscienza  di  molti  per  mancanza  di  rifles- 
sione, 0  travisate  da  errori,  da  barbarie,  da  passioni 
turbolente,  noi  che  già  le  trovammo  nell'intelletto 
qual  forma  ideale,  le  riconosceremo  neli'  universo 
qual  forma  reale,  come  i  colori  della  luce  nell'iride, 
0  come  i  suoni  elementari  nella  scala  musicale. 

6.  A  queste  indagini  ci  serviranno  il  Criterio ,  la 
Legge,  i  Metodi,  esposti  nella  Dialettica  formale  o  ra- 
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zUmaUj  e  faremo  come  il  Pilota  che  dirizza  la  prora 
secondo  la  traccia  delle  carte  marittime,  dopo  averle 
studiate.  Quale  il  criterio?  Poiché  la  Verità  è  ordine 
d'entità  conosciuto ^  c^jiterio,  cioè  regola  o  norma,  è 
V  evidenza  delV  ordine  stesso.  Noi  dunque  terremo  fissa 
la  mente  nell*  ordine  di  questo  argomento ,  nell'unità 
sua  0  nella  sua  totalità,  e  perciò  nell'armonia  dell'atti- 
nenze mentali  e  reali;  onde  siam  fatti  capaci,  giudicanda 
e  ragionando,  di  ben  distinguere  senza  dividere,  di  bene 
unire  senza  confondere,  di  comprendere  l'integrità 
degli  oggetti  e  delle  questioni  senza  negare  ciò  eh' è 
contenuto  in  essi  e  nella  conoscenza.  Quale  la  legge? 
Non  altra  che  la  legge  stessa  deW  ordine,  così  dell' in- 
telletto, come  della  realtà:  legge  dialettica,  che  pro- 
cede, come  neirArti  del  disegno,  per  simetria,  cioè 
per  accompagnamenti  e  per  contrapposti,  per  somi- 
glianza e  per  differenza ,  per  la  relazione  una  e  triplice 
di  un  principio,  di  un  mezzo  e  di  un  fine.  Tal  sarà 
dunque  la  legge  che  indagheremo  nelle  cose,  e  che 
costituisce  la  Dialettica  reale.  Quale  il  Metodo?  S^- 
guire  col  pensiero  riflesso  V  ordine  delle  relazioni,  si 
delle  cose  in  sé  e  fra  loro ,  come  delle  cose  con  l' in- 
telletto, e  conformare  il  ragionamento  alla  loro  natura. 
E  tale  sarà  proprio  il  Metodo  che  avremo  da  tenere , 
cercando  con  la  riflessione  f  armonia  universale  della 
coscienza  e  dette  realtà  oggettive. 

7.  Chiarito  come  dipende  dalla  dottrina  dell'idee 
supreme  la  dottrina  ch'esporrò,  resta  da  specificarne 
alquanto  più  e  con  brevità  la  nostra  materia.  Evvi  un 
dettato  popolare,  pieno  di  saviezza,  buono  in  teorica 
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ed  in  pratica,  opportuno  a  noi,  ed  è  qaesto:  Al  vera 
corrisponde  sempre  ogni  cosa.  E  ogni  cosa  corrisponde 
pure  nel  nostro  argomento.  Difalti,  naturalmente,  fa- 
miliarmente, da  tutti  gli  uomini  si  fanno  le  questioni 
seguenti ,  che  la  Scienza  poi  e  l' Arte ,  alunne  della  na- 
tura, determinano  meglio  e  ordinano  per  serie  logica: 
la  tal  cosa  è  ?;  quaKè,  o  com'è  disposta  e  conformata?; 
quali  ne  sono  le  origini  od  il  principio?;  per  qual  mezzo 
poi  tal  cosa  si  svolge,  si  perfeziona?;  a  qual  fine?  Per 
esempio,  si  cerca  in  Filologia:  v'è  una  lingua  comune 
agl'Italiani?;  qual  n'è  la  materia  e  la  forma?;  quando  e 
come  s' originò  essa  lingua  ?  come  si  svolse ,  o  acquistò 
via  via  perfezione  di  lingua  parlata  e  letterata?;  e  a  che 
fine  una  lingua  unica  deve  usarsi  dagl'Italiani?  Pertanto 
le  questioni  si  distinguono  naturalmente  cosi,  e  la 
Scienza  poi  le  distingue  meditatamente  :  l' l'esistenza; 
2*  V  ordine  delle  cose  ;  3»  l' origini  ;  4'  il  perfeziona- 
mento ;  5*  i  fini.  E  con  questa  serie  le  avremo  da 
esporre  noi,  discepoli  della  natura.  Ma  intanto  dirò 
che  le  materie,  cosi  distinte,  corrispondono  alle  no- 
zioni universali,  cioè  all'entità,  all'ordine  dell'entità, 
e  alla  conoscenza  dell'ordine,  perchè  questa  risguarda 
il  Vero,  il  Bello  ed  il  Buono;  il  Vero  ch'è  principio, 
il  Bello  ch'è  mezzo  d'ogni  perfezionamento,  ed  il  Buono 
ch'è  finalità  o  perfezione  conseguita. 

8.  Ho  detto  che  primieramente  bisognerà  parlare 
dell'esistenza.  Esistiamo  noi,  l'uomo  interiore,  ch'è 
l'uomo  vero?  Interrogheremo  la  nostra  coscienza,  e 
vedremo  ch'essa,  bene  interrogata,  è  testimonio  chiaro 
e  fedele.  Esiste  l'universo?  E  riscontreremo  negli  at- 
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testati  della  coscienza  le  relazioni  chiare  del  senso  e 
delia  ragione  con  le  realtà  esteriori.  È  Iddio?  E  la 
coscienza  paleserà,  se  sapremo  domandarglielo,  le 
relazioni  dell'intelletto  e  dell'universo  con  qualcosa 
che  supera  l'uno  e  l'altro,  e  n'è  la  cagione.  Indi  scor- 
geremo sempre  più,  quanto  saviamente  Platone,  se- 
guendo gl'insegnamenti  socratici  e  pitagorici,  ponesse 
la  Filosofia  nel  conosci  te  stesso,  e  quindi  esaminasse 
l'armonia  tra  la  naturale  coscienza  e  la  scienza,  tra  il 
conoscimento  di  noi  stessi  e  la  cognizione  dell'universo 
€  di  Dio,  tra  gli  archetipi  eterni  e  la  natura,  tra  la 
mante  divina  e  l'intelletto  umano.  Si  badi,  che  nella 
teorica  degli  Universali  se  già  trovammo  gli  stessi 
quesiti,  ciò  è  naturale,  perchè,  com' altresì  apparisce 
nella  Ragione  pura  del  Kant,  è  impossibile  separare 
la  forma  del  pensiero  dalla  sua  materia;  n^a  dobbiamo 
discuterli  ora  con  più  diretto  esame  della  realtà  e  con 
più  larghezza.  E  badisi  ancora,  che  discorrendo  del  si 
8it,  non  può  farsi  a  meno  di  parlare  del  quid  sit;  che 
non  possiamo  conoscere  se  una  cosa  è,  sconoscendo 
appieno  quatessa  è;  ma  ciò  s'esplica  meglio  nel  que- 
sito seguente,  che  risguarda  l'ordine  dell'entità. 

9.  Verificheremo  poi  che  ogni  cosa,  o  immateriale 
o  corporea,  è  totalità  di  relazioni  o  d'armonie,  come 
un  graduarsi  di  colori  e  come  un  concento  di  suoni  : 
relazioni  delle  potenze  umane  fra  loro,  relazioni  delle 
particelle  materiali  fra  loro  e  de'corpi,  relazioni  delle 
potenze  umane  col  mondo,  relazioni  del  mondo  con 
le  potenze  umane;  guarderemo  le  questioni  da  ogni 
Iato,  anziché  da  un  lato  solo,  causa  d'ogni  errore.  Ve* 
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rificheremo  altresì,  che  le  dette  armonie  procedono 
dagli  atti  e  dall'efficienze,  dall'azioni  e  dalle  pas- 
sioni, perchè  ogni  cosa  è  un'  energia  sostanziale,  che 
spiegasi  con  forze  moltiplici  e  armonizzate.  Verifl- 
cheremo  ancora,  che  tutte  le  forze  sono  unite  per 
correlazioni  0  per  coordinamento  ;  e  che  Dio  è  infiniti 
di  relazioni  infinite ,  atto  puro,  causa  e  ordinatore  del- 
l'universo.  Ci  apparirà  cosi  la  sapienza  della  Filosofia 
dinamica,  dove  Aristotile  prevalse  molto  a  Platone; 
Filosofia  eh'  ebbe  anch'  essa  le  sue  antiche  tradizioni 
ne' Pitagorici  e  in  una  parte  degl'ionici,  e  venne  per- 
fezionata dal  Leibnitz  e  dalle  scoperte  più  recenti.  Per 
questo  modo  la  sintesi  stupenda  de' Platonici  e  degli 
Aristotelici,  de'Padri  e  de'Dottori,  vivissima  nel  di- 
vino poema  di  Dante ,  simboleggiata  viemeglio  da  Raf- 
faello, che  nella  Scuola  d^ Atene  dipingeva  Fun  presso 
all'  altro  i  due  Filosofi,  riceve  dall'ordine  della  realtà 
e  della  coscienza  la  sua  comprensione  speculativa» 
senza  gli  artifici  dell'Eclettismo,  e  senza  l'eccessive  par- 
zialità 0  de'  Meccanici  o  de'  Dinamici,  antichi  e  nuovi. 

10.  Sciolte  le  due  questioni  sull'entità  e  sull'ordine 
delle  cose,  succederanno  l'altre:  quale  il  principio, 
quale  il  mezzo,  quale  il  fine?  Principio  d'ogni  cosa, 
che  non  sia  da  sé  stessa,  è  la  Verità.  In  che  modo?  Verità 
è  relazione  degl'intelletti  con  l' entità  e  con  gli  oggetti. 
Tanto  adunque  significa,  che  la  Verità  è  principio, 
quanto  che  ogni  ordine  d! entità  procede  daW intelletto; 
cioè  dall' Intelletto  primo  le  cose  naturali,  che  ne  sono 
l'Arte  Divina,  dagl'intelletti  secondi  tutte  le  cose  del- 
l'Arti nostre.  Perciò  nella  Verità  Eterna  troveremo  la 
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ragione  delle  prime  origini,  e  come  da  essa  s'informi 
l'iniziale  varietà  di  tutte  le  cose  nella  natura,  cosi  delle 
spirituali,  come  delle  corporee;  talché  discuteremo 
l'origini  delle  specie,  l'origini  prime  dell'uomo,  l'ori- 
gine prima  dell'idee,  della  conoscenza  e  del  linguag- 
gio,  della  famiglia,  del  consorzio  politico  e  delle 
religioni;  materia  disputatissima  oggi,  anche  da' Natu- 
ralisti, né  fra  loro  è  concordia.  L'Arte  umana  segue 
poi  alla  divina,  e,  mercè  l'intendimento  della  Verità, 
opera  mirabilmente  sopra  di  noie  sul  mondo  esterno. 
Come  ne' vapori  dell'aria,  irradiati  dalla  luce  del  sole, 
si  gira  il  grand' arco  de' cieli,  e  pare  che  tocchi  talora 
i  due  punti  estremi  dell'orizzonte,  e,  sott'esso,  i 
corpi  rimandano  a  lor  modp  un'  infinità  di  colori  e  di 
splendori;  cosi  è  la  luce  intellettiva  nel  mondo. 

ìì.  Qual'è  il  mezzo,  che  dal  principio  fa  giun- 
gere al  fine?  Mezzo  universale,  la  Bellezza.  Il  Tasso 
diceva,  che  amore  è  unione  per  compiacimento  di  bel- 
ìezza:  ossia,  conosciuto  l'ordine  d'una  cosa,  cioè  la 
sua  verità,  se  n'ammira  la  perfezione,  cioè  la  bellezza 
sua,  onde  s'ama  qualfine  della  volontà,  e  indi  è  bene. 
Cosi  la  Bellezza  serve  di  m£Zzo  tra  il  principio  ed  il  fine  : 
legge  dialettica  universale.  Non  prendiamo  qui  l'idea 
di  Bellezza  nel  significato  più  ristretto  di  bellezza  fisica, 
De  di  bellezza  dell' Arti ,  cioè  della  Poesia,  del  Disegno 
e  della  Musica ,  si  nel  significato  generalissimo  di  per- 
fezione ammirabile,  verso  il  quale  poi  tutte  le  bellezze 
non  altro  sono  che  distinzioni;  e  vedremo  quant'a  ra- 
gione, dagli  Antichi  fin  a  noi,  si  chiami  bella  ogni  cosa 
perfetta,  non  solo  i  corpi  formosi,  ma  ben'  anco  e  più 
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ranima  amana,  le  scienze,  la  yirtù,  la  giustizia,  e, 
incomparabilmente,  Iddio.  Siccome  poi  le  cose  finite 
non  comportano  perfezione  assolata,  ma  si  perfezio- 
nano col  tempo  e  con  l'Arte;  cosi  la  perfezione,  con- 
templata  in  idea,  serve  all'Arte  divina  per  disporre  le 
cose  al  perfezionamento  universale  ;  serve  poi  all'Arte 
umana  per  effettuare  il  nostro  perfezionamento ,  indi- 
viduale e  comune,  politico  e  religiosa,  delle  singole 
nazioni  e  del  genere  umano.  È  una  idea  che  serve  di 
stella:  cosi  ho  veduto  più  volte  gli  Agricoltori  uscire 
avanti  giorno  di  casa,  e  guardare  ammirati  la  bellis- 
sima costellazione  de' tre  re  o  Aq' mercanti y  e  arguirne 
l'ora  del  tempo  e  de'lavorì.  Parleremo,  adunque,  del 
perfezionamento  cosmico  ed  umano.  Gli  Antichi  la  Bel- 
lezza, che  unisce  la  sapienza  ed  il  bene,  simboleggia- 
rono in  Apollo,  re  de'  savj ,  de' poeti,  de* medici  e  dei 
profeti,  il  Dio  del  soie,  che  rischiara,  abbellisce  e 
avviva. 

12.  Qaal'è,  per  ultimo,  la  finalità?  Il  Bene,  ove 
termina  l'amore;  cioè  il  conseguimento  ieìV ordine, 
che  s'-ammirò  come  Bellezza,  e  si  apprese  come  Ve- 
rità. In  tutte  le  cose  scorgiamo  un  ordine  di  fini,  pre- 
stabihto  dall'Intelletto  Eterno,  che  TAlighieri  chiamò 
stupendamente  ìlprimo  Amore;  a'quali  fini  ogni  cosa  ten- 
de, 0  non  avendo  sentimento  della  propria  tendenza, 
come  i  corpi  non  animati,  o  con  sentimento,  ma  senza 
intendimento,  come  gli  animali  bruti,  o  con  fntendi- 
mento  e  consapevolezza,  come  gli  uomini.  Le  dottrine, 
che  seguono  il  magistero  di  natura,  non  muoiono  mai; 
e  perciò,  ripreso  giustamente  l'abuso  che  delle  cause 
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finali  faceva  la  Scolastica,  e  dopo  essere  andati  al* 
l'eccesso  contrario  di  negarle  affatto,  ecco  in  Germa- 
nia, pur  dopo  cotante  negazioni ,  l'Hartmann  affermare 
la  finalità  in  ogni  cosa ,  e  vedere  con  lo  Schopenhauer 
una  volontà  universale,  a  cui  s'aggiunge  un'idea  re- 
golatrice; quantunque  nella  dottrina  delF  inconsape- 
vole, come  intitolò  l'Hartmann  il  suo  sistema,  si  con- 
fonda panteisticamente  l'eterna  Volontà  e  l'idea  con 
l'essere  della  natura  creata;  e  però  egli  giunse  a  con- 
clusioni di  scetticismo  desolato,  e  a  desiderare  l'an- 
nientamento, qual  fine  della  volontà  consapevole.  Invece 
a  noi  la  dottrina  de' fini  renderà  chiara  l'immortalità 
degl'intelletti  e  la  palingenesi  dell'universo. 

13.  Nella  Dialettica  reale ^  ch'è  argomento  di  que- 
st' Opera,  si  contengono  adunque  l' Antropologia,  la  Co- 
smologiae  la  Teologia  naturale;  come  vice  versa,  la  Z)ìa- 
lettica  reale  si  distingue  dalla  Dialettica  formale  o  Logica, 
dall'Estetica  e  dalla  Morale,  quantunque  abbiano  tutte 
di  comune  la  teorica  dell'idee  universali.  Dico  ch'essa 
comprende  l'antica  distinzione  dell'Antropologia,  Co- 
smologia e  Teologia,  perchè  si  discorre  delle  realtà 
finite  e  delVEnte,  dell'ordine  mondano  e  dell'Ordina- 
tore, delle  origini  e  del  primo  Principio,  del  perfezio- 
namento e  dell'Arte  divina,  de'fini  varj  e  dell'ultimo 
Fine:  la  qu^l  sìntesi  stupenda,  o  comprensione,  fa  si 
che  come  questi  oggetti  stanno  inseparabilmente  uniti 
nella  conoscenza  e  nella  coscienza,  cosi,  dall' esami- 
narne le  indivisibili  attinenze ,  ciascuno  degli  oggetti 
stessi  ne  riceve  chiarezza  più  serena  e  più  efficace* 
Dico,  che  la  Dialettica  reale  si  distingue  dalla  formale. 
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iilV Estetica  e  dalla  Morale;  percliè  altro  è  risguardare 
il  Vero,  il  Bello  ed  li  Buono  com' oggetto  principal- 
mente d'Arte  umana,  e  altro  principalmente  risguar- 
darli  com' entità  e  ordine  delle  cose  tutte.  Là  osser- 
vammo i  Criteri ,  le  Leggi  ed  i  Metodi,  cosi  per  l'Arte 
del  Vero  applicabili  ad  ogni  Scienza;  come  per  l'Arte 
del  Bello  applicabili  all'Arte  de'suoni  musicali  e  del  di- 
segno e  della  parola;  com'altresi  per  l'Arte  del  Buono, 
in  relazione.co' nostri  doveri,  co' diritti  e  con  le  san- 
zioni :  ma  invece  qui,  dopo  aver'  esaminato  l'esistenza 
e  l'ordine  degli  oggetti,  scrutiamo  per  che  modo  al- 
l'ordine stesso  sia  principio  la  Verità,  mezzo  la  Bellez- 
za, e  fine  o  compimento  il  Bene.  A  capo  di  tutte  le 
preaccennate  dottrine  sta  la  teorica  degli  Universali^ 
preparata  dalla  Filosofia  elementare,  eh'  è  quasi  la  Fi- 
sica della  Filosofia. 

ìk.  Vedremo  poi,  che  dall'esame  di  quest'armo- 
nia delie  cose  muove  una  conclusione  importantissima; 
giacché  noi,  senza  negare  la  natura  materiale  per  la 
spirituale,  né  questa  per  quella,  scorgeremo  bensì  che 
principe  d'ogni  cosa  è  l'intelletto;  perché,  la  Verità 
essendo  il  principio  universale,  l'Intelletto  divino-  in- 
forma di  leggi  stabili  la  materia ,  che  l' Intelletto  umano 
trasforma  co'suoistromenti,  dove  può  giungere.  Poi, 
la  Bellezza  contemplala  essendo  il  mezzo  all'ordine 
delle  cose,  il  perfezionamento  della  materia  sta  nel  più 
e  più  informarsi  dell'Arte  divina  e  umana  e  nell' aiu- 
tare il  perfezionamento  degl'intelletti;  come  nel  sotto- 
porre alla  mente  ogni  facoltà  e  informare  di  leggi  ra- 
zionali la  vita  privata  e  pubblica  sta  il  perfezionamento 

Conti,  U  Àrinonia  nelle  cose,  —  I.  2  . 
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deiruoino.  Se  il  Bene  poi  è  fine,  la  finalità  delle  cose 
sia  neir armonia  piena  di  esse  con  gl'intelletti,  come 
la  finalità  degl' intelletti  è  T immortale  armonia  con 
l'Intelletto  primo.  Certamente,  il  regno  della  ragione, 
del  quale  parlasi  tanto,  e,  se  volete,  il  regno  del  pen- 
siero, la  libertà  sovrana  del  pensiero,  non  può  consi- 
stere in  altro;  se  no,  è  parola  vuota  di  significato. 
Nelle  notti  piovigginose,  chi  dall'alto  delle  colline  mira 
Firenze,  vede  in  quel  seno  di  valle  quasi  una  nebbia 
luminosa  e  come  un  crepuscolo ,  che  rende  più  vivo 
il  contrasto  con  le  tenebre  notturne:  or  questo  av- 
viene, perchè  gli  uomini  san  vincere  con  l'arte  la 
materiale  natura,  e  quel  chiarore  nel  buio  par  simbolo 
della  Verità  vincitrice,  o  dell'intelletto  e  della  scienza. 

i5.  E  perchè  l'uomo  e  le  nazioni  si  coordinino  ad 
una  legge  così  alta ,  bisogna  più  e  più  acquistino  quella 
sublime  sovranità:  entro  di  noi  primieramente,  indi 
fuoradi  noi;  che  fuora  non  può  esser  libero  e  signore, 
chi  dentro  è  servo.  Tendere  a  ciò  con  forte  operosità  è 
l'Arte  vera  del  vivere  umano.  Per  divenire  grandi,  o  al- 
meno per  conseguire  nobiltà,  unico  modo  è,  informarsi 
r  uomo  e  i  popoli  di  bellezza  intellettuale,  dilatando, 
direi,  le  potenze  dell'animo  al  calore  della  Verità;  come 
i  colombi,  posati  sul  tetto  domestico  nel  verno,  dila- 
tano Tali  a' tepori  del  sole.  Specialmente  i  giovani 
hanno  da  desiderare,  con  desiderio  efiìcace,  di  con- 
seguire il  principato  dell'intelletto  soprai  sensi  e  sulla 
materia,  valendosi  dell'una  e  degli  altri  alla  Scienza 
ed  alla  buona  Letteratura  eh' è  umanità.  Non  s'affidino 
troppo  nell'ingegno;  perchè  a  niente  riesce  chi  l'ha. 
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$e  Don  Io  sappia  usare.  Il  Manzoni  s'era  dato  in  gio- 
Tsntù  a'piaceri  ed  al  giuoco;  quand'  una  sera  il  Monti, 
scoprendolo  in  una  bisca,  gli  toccò  una  spalla  e  gli 
disse  :  —  Oh  I  bei  versi  che  comporrete  i  —  Alessandro 
si  scosse,  mutò  costume,  e  compose  gl'Inni  e  i  Pro- 
messi Sposi.  Ma  neppure'si  sgomentino  delle  difficoltà 
i  giovani;  perchè  il  sovraneggiare  dell' intelletto  si  pa- 
lesa pure  in  ciò,  che  meditando  con  volontà  ferma,  la 
potenza  intellettuale  si  svolge  in  modo  stupendo,  e  di 
mediocre  si  fa  grande,  di  grande,  in  alcuni,  grandis- 
sima. Beniamino  Disraeli,  vituperato  con  risate  e  gru- 
gniti nel  suo  primo  Discorso  alla  Camera  de'Comuni, 
disse  :  —  Verrà  tempo  che  m' ascolterete.  —  Si  ritrasse 
solitario,  studiò  assiduamente  per  quattro  anni,  e 
tornò  alla  Camera  oratore  potente. 

16.  In  questa  Parte  della  Filosofia  parrà  sempre 
più  ammirabile  Tidea  di  relazione,  vedendo  che  tutte 
ie  cose  ideali  e  reali  stringe  un  ordine  di  correlazioni, 
€  come  in  ogni  entità  sia  ordine,  nelF  ordine  poi  la  Ve' 
rità,  nella  Verità  la  Bellezza,  e,  mediante  la  Bellezza, 
U  Bene.  In  ciò  si  manifesta  l'universale  Armonia,  e 
lorniamo  alle  tradizioni  della  Filosofia  italica;  onde  il 
grazioso  Raffaello,  che  fu  chiamato  già  il  Pittore  filo- 
sofo, dipinse  nella  Scuola  d! Atene  un  Pitagorico,  che 
descrive  sopr'una  tavola  figure  musicali  e  consonanze; 
musica  intellettiva  ch'educò  Platone  ed  Aristotile,  di- 
pinti l'un  presso  all'altro  dall'Urbinate  sul  primo  gra* 
dino  di  quel  tempio,  dov*  era  ^\{io\  conosci  te  stesso. 
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CAPITOLO  II. 

Come  la  certezza  natande 
intorno  alla  esistenza  delle  cose  diviene  sciei^iifica.. 


SOMMARIO. 

I.  Come  la  conoscenza  naturale  si  può  convertire  in  conoscenza 
scientifica.  —  2.  Come  potesse  nascere  Io  Scetticismo  e  il 
Dogmatismo;  —  3.  e  come  l'uno  impugni  la  relazione  fra 
r  intelletto  e  gli  oggetti,  esagerata  dall'  altro.  —  4.  Quali  prin- 
cipi debbano  adoperarsi  a  trovare  la  certezza  scientifica  in- 
torno alla  realtà  degli  oggetti,  affermati  comunemente.  —  5.  n 
Metodo  delle  relazioni  non  può  essere  impugnato  neppure 
dagli  Scettici;  —  6.  e  quel  Metodo  distingue  la  Filosofia  dal 
Dogmatismo.  —  7.  Dee  verificarsi  V  apprensione  immediata. 

—  8.  La  qualità  delle  relazioni ,  che  corrono  fra  gli  oggetti  e 
r  animo ,  ci  palesa  Tessere  di  questi  e  la  loro  natura.  —9.  Si 
verifica  inoltre  la  notizia  mediata;  —  40.  e  la  correlativa.  — 
U .  Indi  apparisce  V  ordine  da  tenersi.  —  42.  Vi  ba  due  Scuo- 
le: l'una,  che  vuol  tutto  dimostrare;  l'altra,  che  non  vuol 
dimostrare  mai  nulla.  —  43.  Ha  del  vero  e  del  falso  l'una^ 

—  44.  e  l'altra.  —  45.  Conclusione. 

t.  Per  le  ragioni  esposte,  il  primo  quesito  da 
esaminarsi  è  resistenza,  o  la  realtà  degli  oggetti,  af- 
fermati comunemente  dagli  uomini,  cioè  noi  stessi, 
l'universo  e  Dio.  Questa  è  la  realtà  universale,  l'uo- 
mo, l'universo,  di  cui  l'uomo  è  parte,  e  Dio,  prin- 
cipio di  tutte  le  cose.  La  certezza,  ond'affermiamo 
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tutto  ciò,  è  dapprima  naturale,  comune,  popolare; 
ma  trattasi  di  vedere  come  la  possiamo  convertire 
in  certezza  scientifica.  Or  la  comune  certezza  può 
divinire  scientifica,  quando  la  ragione  implicita  delle 
affermazioni  comuni  si  renda  esplicita,  vedendo  il 
collegamento  di  quelle  con  una  ragione  suprema,  os* 
sia  con  un  princìpio  evidente.  In  questo  Capitolo  esa- 
minerò generalmente  come  avvenga  tal  cosa,  e  inda- 
gherò negli  altri  Capitoli  del  primo  Libro  la  razionale 
persuasione  circa  gli  oggetti ,  comunemente  afferma- 
ti. L'ufficio  che  in  questa  materia  si  propone  il  Filo- 
sofo, risguarda  due  fini;  diretto  l'uno,  indiretto  l'al- 
tro, importantissimi  ambedue.  Il  diretto  è,  che  la 
ragione  umana,  divenendo  adulta  e  riflettendo  su  ciò 
che  conosce  o  le  par  di  conoscere,  ha  per  propria  na- 
tura il  bisogno  di  scoprire  la  ragione  chiara  e  l'ordine 
delle  ragioni;  l' indiretto  è,  di  combattere  lo  Scettici- 
smo, che  nega  la  razionale  certezza.  Cosi  da  una 
parte  si  perfeziona  la  ragione  dell'uomo,  e  ci  oppo- 
niamo a'  Dogmatici ,  che  non  curano  l' esame  ;  da 
un'  altra  parte  la  ragione  umana  vien  difesa  contro 
gli  Scettici ,  che  si  valgono  dell'  esame  o  del  ragiona- 
mento a  disfare  il  ragionamento. 

2.  Con  questa  indagine,  dico,  resistiamo  egual- 
mente al  Dogmatico  ed  allo  Scettico;  perchè  ambedue 
contraddicono  la  certezza  scientifica.  L'esame  degli  er- 
rori, quando  si  trova  ciò  che  li  rende  possibili ,  reca 
sempre  utilità  ;  perchè  allora ,  vedendo  com'  essi  na- 
scono,  scopriamo  altresì  la  parte  di  vero,  alterata  da 
essi  e  pure  in  essi  contenuta,  e  che  ne  viene  confer- 
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mata.  Due  stati  contrari  dell'  anima  sì  danno  in  tutti* 
gli  uomini ,  la  certezza  e  il  dubbio.  Il  Dogmatismo 
esagera  la  certezza  ;  Io  Scetticismo  esagera  il  dubbio. 
Bensì  l'anima  razionale  non  può  stare  senz'una  qual- 
che certezza,  giacché  non  può  mancare  d'ogni  cono- 
scenza, se  no  qualunque  ragionamento  sarebbe  impos- 
sibile ;  ma  essa  non  può  stare  nemmeno  senza  un 
qualche  dubbio ,  perchè  non  può  avere  chiara  e  piena 
conoscenza  di  moltissime  cose.  Ora,  il  Dogmatico 
esclude  ogni  dubbio  per  amore  della  certezza,  in  cui 
l'anima  si  quieta; e  lo  Scettico  esclude  ogni  certezza 
per  amore  del  dubbio ,  che  rende  operosa  la  virtù  in- 
quisitiva. Manifestamente  hanno  del  vero  gli  uni  e  gli 
altri,  perchè  naturalmente  nell'animo  nostro  evvi  cer- 
tezza e  dubbio  ;  ma  errano  gli  uni  e  gli  altri ,  perchè 
gli  uni  escludono  uno  stato  naturale  dell'anima,  e  gli 
altri  un  altro.  E  arrivano  poi  allo  stesso  risultamen- 
to  ;  giacché  i  Dogmatici  eccessivi ,  come  prontissimi 
ad  affermare  ogni  cosa,  non  cercano  vera  certezza 
scientifica,  che  succede  all'  esame;  gli  Scettici,  poi,  la 
escludono  deliberatamente,  affermando  che  dobbiamo 
di  necessità  e  sempre  restarcene  dubbiosi.  Ma  forse 
non  avvi  dogmi,  cioè  proposizioni  certe,  cosi  per  na- 
tura, come  per  autorità,  e  per  iscienza?  SI,  ve  n'ha; 
che  altrimenti ,  se  mancasse  ogni  conoscenza  ed  ogni 
scienza, mancherebbe  ogni  consorzio  umano;  sicché,  in 
parte  almeno,  tutte  le  scienze  sono  dogmatiche.  Ma 
forse  non  avvi  nulla  d'incerto  da  esaminare,  o  d'im- 
plicito ?  Implicita  è  la  ragione  di  molti  giudizj  e  bi- 
sogna esplicarla  per  yia  d' esame;  altre  verità  sono 
nascoste;  alcuni  punti  sono  dubbiosi:  e  quindi  le 


CERTEZZA  NATURALE  E  SCIENTIFICA.  23 

Scienze,  in  parte  almeno,  han  tutte  dell' inquisitivo. 
Cosi  Tiene  appagato  il  doppio  e  razionale  bisogno  del- 
l'animo,  la  ricerca  sollecita  e  la  persuasione  sicura. 

3.  Se  andiamo  più  oltre  a  indagare  ciò  che  renda 
possibile  il  Dogmatismo  e  lo  Scetticismo,  si  vede  che 
il  Dogmatico,  esagerando  la  certezza,  esagera  dunque 
la  relazione  fra  la  mente  umana  e  gli  oggetti,  comun- 
que poi  questa  relazione  venga  definita,  o  per  cre- 
denza 0  per  intendimento;  mentrechè  lo  Scettico ,  esa- 
gerando i  dubbj,  nega  ogni  relazione  tra  l'intelletto 
e  gli  oggetti,  e  però  la  verità.  Il  primo  errore  con- 
traddice meno  alla  natura  del  pensiero ,  che  non  può 
essere  pensiero  senza  pensare  a  gtialcosa;  sicché  yolen- 
tieri  ci  affidiamo,  anche  talora  senza  prudente  sospen- 
sione di  giudizio,  all'attinenza  tra  gli  oggetti  e  la  mente. 
Ma  il  secondo  va  contro  alla  natura  del  pensiero ,  ricu- 
sando qualunque  attinenza  con  gli  oggetti.  Come  può 
egli  accadere  ?  Accade ,  perchè  la  relazione  dell'  intel- 
letto con  gli  oggetti  è  tale,  che  può  essere,  riflettendo, 
meditata  in  parte,  anziché  pienamente.  Cosi  l'atten- 
zione può  fermarsi  assolutamente  sopra  d' un  oggetto , 
e  sviare  dagli  altri  oggetti  che  gli  sono  necessariamente 
uniti  ;  onde  allora  sorgono  gli  Scetticismi  particolari  : 
cioè  l'Idealismo,  che,  restringendosi  a  risguardare  la 
natura  spirituale  e  ideale,  nega  la  natura  materiale; 
il  Materialismo,  che,  restringendosi  a  risguardare  la 
natura  materiale,  nega  la  spiritualità  e  V  idee.  Si  può 
errare  anche  più,  badando  solamente  a  ciò  che  sta  di 
mezzo  fra' termini  della  relazione,  senza  badare  a' ter- 
mini stessi ,  vo'  dire  agli  oggetti ,  ond'  allora  sorge  lo 
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Scetticismo  universale;  perchè,  infatti,  fra  T oggetto 
sentito  e  il  soggetto  senziente  sta  il  sentimento,  e  fra 
r  oggetto  inteso  e  il  soggetto  intelligente  sta  il  con- 
cetto; e  quindi  lo  Scettico,  poiché  si  ristringe  a 
considerare  il  sentimento  e  il  concetto,  si  distoglie 
dall'  avvertire  i  due  termini  loro ,  e  afferma  che  senti- 
mento e  concetto  son  mere  apparenze  o  illusioni,  sen- 
zachè  rechino  apprensione  alcuna  né  della  realtà  inti- 
ma d'un  principio  sussistente,  sensitivo  e  intellettivo, 
né  della  realtà  di  cose  sentite  e  concepite  da  quello  e 
che  ne  sono  distinte. 

4.  Ciò  che  rende  possibile  il  Dogmatismo  e  lo 
Scetticismo^  rende  avvertiti  noi  del  come  procedere, 
convertendo  la  certezza  comune  o  popolare  nella  scien- 
tifica. Si  deve  trovare  una  ragione  suprema ,  che  regga 
l'ordine  dell'esame  nostro  e  de' nostri  ragionamenti, 
e  che  si  asconde  nella  conoscenza  naturale  degli  og- 
getti. Or  non  erra  forse  (come  si  vide)  universalmente 
lo  Scettico  e  il  Dogmatico  per  non  badare,  come  bi- 
sogna, la  relazione  fra  gli  oggetti  e  la  conoscenza? 
Noi  dovremo  pertanto  badare  alla  relazione  stessa,  e 
assumere  un  principio  universale  che  ci  diriga.  E  il 
principio  lo  vedemmo  già  nella  Dialettica  razionale, 
ed  è  questo  :  una  relazione  non  può  stare  senza  i  ter- 
mini suoi,  ove  consiste;  così  un  arco  di  ponte  non 
può  reggere  senza  i  dbe  pignoni,  ove  si  appoggia. 
Questo  principio  rifulge  d'evidenza  piena,  poiché  s'im- 
medesima con  gli  assiomi  d'identità  e  di  contraddi- 
zione. Col  principio  d'identità,  perché  tanto  signi- 
fichi relazione,  quanto  unione  di  due  o  più  cose;  col 


CERTEZZA  NATURALE  E  SCIENTIFICA.  25 

priDcipio  di  contraddizioDe,  perchè,  negando  che  la 
relazione  abbia  termini  proprj,  ella J non  è  più  rela- 
zione, come,  affermando  il  moto,  negare  poi  qualcosa 
che  si  muove  e  il  suo  dirigersi  ad  un  punto.  Indi  sca- 
turisce l'altro  principio,  che  la  qualità  delle  relazioni 
ci  mostra  la  qualità  de*  suoi  termini:  cosi  la  specie  di 
relazione  tra  due  uomini  ci  mostra  Y  intenzione  loro 
buona  o  cattiva ,  e  la  loro  bontà  o  cattività.  E  sicco- 
me la  conoscenza  è  relazione,  abbiamo  anche  l'altro 
principio ,  che  la  conoscenza  non  può  stare  senz'  un 
oggetto,  e  che  l'oggetto  della'conoscenza  è  l'essere. 
Affinchè  pertanto  acquistiamo  scienza  intorno  alla 
realtà  degli  oggetti  affermati,  bisogna  eh'  esaminiamo 
se  avvi  naturale  attinenza  disconoscimento  ;  perchè, 
verificata  essere  da  natura  V  affermazione,  questa  non 
può  reputarsi  un  inganno,  impossibile  per  natura  nel 
soggetto  conoscitore,  quantunque  possibile  per  vo- 
lontà 0  per  occasioni  accidentali;  e,  verificata  l'atti- 
nenza, e  quale  sia,  vedremo  chiara  la  ragionevolezza 
dell'  affermare  gli  oggetti  e  la  loro  qualità  o  natura. 

5.  Si  noti,  che  questa  verificazione  non  può 
neanche  dallo  Scettico  impugnarsi.  Noi  prendiamo  da 
lui  ciò  ch'esso  concede.  Che  cosa  concede?  Il  fatto, 
il  fenomeno,  l'apparenza.  Secondo  gli  Scettici,  lave- 
glia  è  come  il  sogno  :  una  serie  fuggevole  di  fantasmi 
o  di  fenomeni,  senzachè  possiamo  ragionevolmente 
affermare,  che  all'apparenza  delle  cose  corrispon- 
dano proprio  le  cose,  o  che  i  fatti  del  senso  e  dell'in- 
telletto ci  porgano  l'apprendimento  della  realtà,  non 
la  coscienza  di  noi  stessi,  non  la  percezione  del  mondo 
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esteriore  ;  come  appunto  ci  sembra  nel  sogno  di  ve- 
dere, di  toccare,  di  parlare,  ma  è  illusione.  Or  la  ve- 
glia,  dicono,  è  simile  al  sogno  in  ciò;  salvochè  que- 
sto riproduce  con  certo  suo  modo  le  illusioni  della 
veglia.  Rispondiamo  :  Sia  come  voi  dite  e  da  voi  ac- 
cetteremo quello  che  non  impugnate,  il  fenomeno,  il 
fatto ^  l'apparenza;  ma  dunque,  noi  accetteremo  al- 
tresì tutto  ciò  che  neW  apparenza  si  contiene ,  perchè 
voi  stesso  ce  lo  date,  se  no  ammettereste  Y  apparenza 
e  insieme  la  neghereste;  talché,  se  troveremo  nel  fe- 
nomeno ìq' sensi  e  dell' intelletto,  nelle  sensazioni  e 
ne*  concetti,  rtinto/2^,  o  il  congiungimento  insepara- 
bile, con  gli  oggetti  reali,  talché  V  immagini  e  i  pen- 
sieri del  sogno  ne  serbano  ancora  il  vestigio,  voi,  che 
ci  concedete  il  fatto,  non  potete  poi  toglierlo  via,  ne- 
gando ciò  che  nel  fatto  si  contiene ,  ossia  la  congiun- 
zione del  fenomeno  con  la  realtà  di  noi  stessi,  dei 
mondo  e  di  Dìo.  Tale  sarà  il  nostro  esame. 

6.  Esame,  che  distingue  la  Filosofia  dal  Dogma- 
tismo; perchè,  se  lo  Scettico  nega  la  relazione  del 
pensiero  con  la  realtà  degli  oggetti,  o,  almeno,  li  dice 
ignoti  (e  vale  lo  stesso),  il  Dogmatico  per  contraria 
esagera  questa  relazione  :  onde  noi,  se  allo  Scettici- 
smo contrapponiamo  V  esame  affermativo  e  veramente 
positivo  ;  al  Dogmatismo  poi  contrapponiamo  la  Critica 
vera,  che  restringe  l' affermazioni  nel  debito  confine. 
Allo  Scettico  che  dice:  Nulla  sappiamo  delle  cose;  ri- 
spondiamo di  saperne  quanto  ce  lo  comporta  Fordine 
dell*  entità  in  armonia  con  V  ordine  delle  nostre  facoltà 
conoscitwe;  al  Dogmatico,  che  afferma  risoluto  ed  ec- 
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cessivo,  noi  rispondiamo  di  sapere  quanto  lo  conce- 
dono (fatti  e  k  relazioni  d^  fatti.  È  dunque  Filosofia 
positiva,  nel  significato  legittimo  della  parola ,  giac- 
ché non  separa  i  fatti  dalle  relazioni  loro,  e  pone  i  fatti 
nella  loro  integrità,  senza  dimezzarli  a  capriccio,  tutti 
i  fatti ,  non  già  i  soli  del  senso ,  né  i  soli  dell'  intel- 
letto ;  ed  è  Filosofia  critica,  nel  significato  genuino 
della  parola,  perchè  indaga  i  limiti  della  conoscenza, 
e  però  V  ordine  di  questa  (che  ogni  ordine  ha  limiti 
precisi,  come  un  disegno),  e  procede  per  coordina- 
mento  o per  vastità  di  correlazioni:  Critica  feconda, 
che  generò  col  Vico  la  Filosofia  della  storia,  col  Leib- 
nitz  r Archeologia  e  la  Filologia  comparata,  e  che 
deve  applicarsi  universalmente  all'Arti,  alle  Lettere, 
alle  Civiltà  ed  alle  ReHgioni.  Cosi,  rigettando  la  parte 
negativa  de' Sistemi,  ci  uniamo  di  cuore  a  tutto  ciò 
eh'  avvi  di  nobile  e  di  progressivo  nella  nostra  età. 

7.  Chiarito  il  metodo  da  tenersi  neir  esame  sul- 
resistenza  degli  oggetti  o  sulla  realtà  universale,  mo- 
striamo brevemente  i  modi  più  determihati  dell'  esa- 
me stesso.  Non  dobbiamo  determinarli  ad  arbitrio; 
ma  com'  e'  sono  imposti  dalla  relazione  varia  del  pen- 
siero con  gli  oggetti.  Spiegato  ciò,  nel  Capitolo  ve- 
niente avrò  da  esaminare:  se  T affermazione  sull'esi- 
stenza di  noi  stessi,  del  mondo  e  di  Dio,  sia  spontanea 
0  naturale;  valendomi  del  principio,  che  la  naturale 
conoscenza  non  può  ingannare.  Negli  altri  Capitoli  esa- 
minerò, come  i  fatti  palesino  la  relazione  degli  oggetti 
col  pensiero.  Questa  unione  può  essere  immediata, 
quando  V  esistenza  d' un  oggetto  e  la  natura  sua  non 
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si  conosce  mica  per  modo  raziocinativo ,  bensì  per 
apprensione  immediata  o  diretta;  com'  appunto  veri- 
ficileremo essere  la  percezione  intellettiva  di  noi  me- 
<ìesimi  nella  coscienza,  e  delle  cose  esteriori  per  via 
de' sensi  e  dell' intelletto.  Trovata  la  relazione,  si  giu- 
stifica l'affermazione,  giacché  quella  non  può  stare 
senza  i  proprj  oggetti  ;  e  tal  principio  dirige  appunto 
l'indagine  nostra  sopra  i/a^^e  del  conoscimento.  Talché 
la  conoscenza  loro  è  immediata;  ma  il  riconoscimento 
scientifico  di  essa  è  mediato,  in  quanto  lo  facciamo  ri- 
flessivamente in  virtù  d'un  principio  supremo,  che  ci 
serve  a  dirizzare  l'interna  osservazione  sui  fatti  della 
conoscenza  e  della  coscienza.  I  fatti  e  l' attinenze  loro 
quel  principio  razionale  non  le  produce,  né  le  rende  note 
a  noi;  ma  esso  regola  r osservazione  interna:  come,  a 
recarne  un  esempio  materiale,  quando  l'Astronomo  si 
vale  di  lenti  a  osservare  gli  astri,  non  sono  le  lenti 
che  li  vedono,  l'occhio  li  vede  per  mezzo  loro;  ma 
esse  lo  rendon  capace  ad  affissarli  e  a  scorgerli  chiari. 

8.  Possiamo  avere,  quando  la  conoscenza  è  imme- 
diata, e  mediato  è  il  riconoscimento  scientifico,  due 
conclusioni  :  la  prima  risguarda  solo  l' esistenza  degli 
oggetti;  la  seconda  poi,  dopo  avere  riflettuto  sulla  na- 
tura della  relazione  loro  col  senso  e  con  l'intelletto,  ci 
rende  capaci  d'arguire  qual  sia  la  natura  degli  oggetti 
stessi,  onde  anco  viemeglio  rifulge  la  loro  esistenza: 
cosi,  relazioni  di  passività  e  d'attività  essendo  mani- 
feste  ne' fatti  del  senso  e  della  coscienza,  s'arguisce, 
co' principi  di  causa  e  di  sostanza,  que' fatti  esser' ef- 
fetti e  che  gli  efietti  vogliono  una  causa,  e  che  la 
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causa  è  una  sostanza,  o  cosa  snssìstente  in  sé  mede- 
sima, onde  poi  la  realtà  dell'uomo  interiore  o  della 
spirito  umano  e  la  realtà  del  mondo  corporeo  si  pa- 
lesa più  viva.  Ma  badisi  che,  al  solilo,  la  relazione  noi 
la  osserviamo  qual'  essa  ci  viene  mostrata  dal  fatto,  e 
in  essa  scopriamo  V  unione  con  sostanze  reali  e  con 
cause  reali;  benché  il  raziocinio  ci  faccia  poi  vedere  a 
dedurre  l' attinenza  fra  la  detta  relazione  reale  e  un 
assioma,  e  quindi  ci  aiuti  a  osservarla  meglio,  e  la  con- 
verta in  cognizione  riflessiva.  Ne  recherò  un  esem- 
pio materiale,  par  bellissimo.  La  notte  del  24  d'otto- 
bre, 1870,  passeggiavo  sulle  colline  di  Firenze  pel 
Viale  de'  Colli,  quand'  io  vidi  un  riflesso  di  luce  ros- 
sastra nella  parete  esterna  d'una  casa.  M'accorsi  es- 
sere luce  riflessa:  temei  d'un  incendio,  e,  alzando 
gli  occhi,  vidi  l'aurora  boreale,  rosseggiante  nel  cielo 
per  larghissimi  spazj,  e  che  mandava  com'una  piog- 
gia dì  raggi  biancastri,  mentre  una  nuvola  fosca,  sotto 
di  quella,  Attamente  laniipeggiava ,  crescendo  bellezza 
terribile  ad  uno  spettacolo  si  raro  fra  noi  e  si  su- 
blime. Se  non  avessi  levato  in  alto  gli  occhi;  non 
avrei  conosciuto  quell'aurora;  ma,  sapendo  che  la 
luce  riflessa  non  può  stare  senza  la  diretta,  quel  ri- 
flesso medesimo  mi  fece  guardare  in  alto  e  conobbi 
la  causa  dello  splendore.  Cosi,  col  solo  principio  di 
relazione,  determinato  ne'  principi  di  relazione  tra  ef- 
fetto e  causa,  tra  qualità  e  sostanza,  tra  l'operazione 
e  un  agente  sostanziale,  non  conoscerei  la  realtà  del 
mondo  e  di  me  stesso;  ma  consapevole  di  passività  e 
d'attività  ne* sensi  e  nell'intelletto,  que' principi  mi 
tirano  l'intelletto  ad  osservare  meglio  i  fatti,  ed  a  ri- 
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conoscere  ih  loro  Tidea  d'effetto,  di  qualità,  ec,  e 
quindi  a  dedurre  riflessamente  la  conoscenza  di  que- 
ste relazioni  determinate,  per  mezzo  d'idee  piùi  ge- 
nerali. 

9.  Cosi,  adunque,  il  discorso  scientifico  è  sem- 
pre raziocinale  o  mediato,  ancor  quando  si  discorra 
di  conoscenze  immediate.  Ma  evvi  poi  la  conoscenza 
mediata,  se  conosciamo  l'esistenza  e  la  natura  d'un 
oggetto  per  mezzo  della  relazione  sua  con  altre  cose; 
e  allora  la  Scienza  non  altro  può,  né  deve,  che  atten- 
dere a  questa  relazione,  la  cui  realtà  e  qualità  ci  mo- 
stra sicuramente  la  realtà  e  qualità  d*  un  altr' oggetto. 
Punti  raggianti  nelle  più  alte  regioni  del  cielo,  e  il 
piccolo  disco  della  Luna,  e  la  superficie  breve  e  ro- 
tonda del  Sole,  quasi  d'un  che  schiacciato,  ecco  ciò  che 
vediamo  nel  firmamento  di  notte  e  di  giorno.  Eppure, 
anche  innanzi  alla  scoperta  di  Galileo ,  i  Pitagorici  e 
qualche  Filosofo  d' Jonia  ebbero  indovinato  la  somi- 
glianza de' pianeti  con  la  terra,  il  divario  tra  i  pianeti 
e  le  stelle  fisse,  quant'  all'  avere  luce  riflessa  o  propria, 
e  determinarono,  più  o  meno  vicini  al  vero,  la  gran- 
dezza del  Sole  e^e'Pianeti  suoi  e  della  Luna,  e  anche, 
per  computo  trigonometrico,  la  loro  distanza.  In  che 
modo?  In  modo  mediato  certamente  ;  perchè  da  quanto 
<;onosciamo  sulla  terra  intorno  a' moli  de' corpi ,  alle 
distanze,  alla  varietà  dell'apparenze  visibili  secondo 
la  superficie  e  secondo  le  illuminazioni  oblique  o  di- 
rette, si  arguiva  l'ordine  dei  corpi  celesti;  come  poi 
a  Galileo,  vedute  le  fasi  di  Venere  corniculata,  somi- 
glianti alle  fasi  lunari,  ciò  servi  per  concludere  il 
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moto  de' Pianeti  attorno  il  Sole,  come  della  Lana  in- 
torno la  Terra.  Egualmente ,  da  quanto  avriene  dentro 
di  noi,  che  siamo  sensitivi  e  intellettivi,  e  dal  moto 
vario  che  diamo  alle  membra  e  dal  suono  della  voce, 
e  insomma  da  tutt'  i  segni  esteriori  dal  nostro  es- 
sere interiore,  arguiamo  resistenza  e  la  natura  di  un 
principio  sensitivo  ne' corpi  che  perciò  diciamo  ani- 
mati,  e  la  natura  d'un  principio  sensitivo  e  intellet- 
tivo ne' corpi  che  perciò  diciamo  umani.  La  qualità 
dette  relazioni  ci  mostra  la  qualità  de' termini:  è  un 
Principio  razionale  che  non  può  fallire. 

10.  Avvi  un  ultimo  caso,  assolutamente  distinto 
da  tutti  gli  altri,  perchè  risguarda  un  oggetto  che  as- 
solutamente trascende  ogni  altra  cosa.  Noi  non  pos- 
siamo scoprire  fra  Dio  e  la  mente  umana  un'atti- 
nenza d' intùito  diretto  e  immediato,  a  quella  guisa 
che  intuiamo,  cioè  vediamo  intellettivamente  o  ap- 
prendiamo, l'esistenza  di  noi  stessi  e  del  mondo  este- 
riore; perchè  un  intùito  diretto  e  immediato  della 
Verità  infinga  non  potrebb' essere  oscuro,  né  celarsi 
alla  coscienza  comune  degli  uomini,  ed  escluderebbe 
la  possibilità  degli  errori,  specialmente  la  possibilità 
dell'Ateismo.  E  nondimeno,  ciò  che  rende  possibile  la 
conoscenza  raziocinale  di  Dio  non  è  raziocinale,  perchè 
qualunque  idea  d' altre  cose  non  può  servirci  di  para- 
gone 0  di  mezzo  a  ideare  ciò  che  le  supera  senza  pa- 
ragone, 0  eh' è  infinito.  Sicché  il  Filosofo  scopre  una 
relazione  immediata  fra  Dio  e  l' intelletto  ;  ma  quella 
relazione  non  si  palesa  per  modo  diretto  e  immediato, 
bensì  per  correlazione  con  gli  oggetti  finiti.  E  però. 
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quand'  anche  non  fossero  di  più  alla  sapienza,  filoso- 
fiche altaniente  suonano  queste  parole  di  San  Paolo  : 
le  cose  invisibili  di  Dio  s'intendono  per  le  cose  create; 
ma  bisogna  che  vi  sia  naturalmente  nell'intelletto 
una  relazione  che  renda  possibile  quel  confronto,  que- 
st'  esclusioni  d' ogni  limite,  questo  sollevarsi  del  pen- 
siero all'immensità.  Noi  non  dobbiamo  far' altro  che 
seguire  r armonia  del  nostro  pensiero;  cioè,  verifi- 
care dapprima  T affermazione  implicita  e  spontanea, 
benché  correlativa,  della  Divinità,  e  poi  esaminare  le 
forme  raziocinali  che  prende  l'affermazione  stessa,  in 
virtù  deir  attinenza  divina  col  creato,  valendoci  degli 
assiomi  di  cognizione,  di  relazione,  di  causa,  di  so- 
stanza e  di  finalità. 

H.  L*  ordine  pertanto  delle  nostre  ricerche  sulla 
certezza  naturale  dell'esistenze,  sicché  quella  si  con- 
verta in  iscientifica,  risplende  chiaro.  Prima  è  da  ve- 
dersi, com'ho  accennato  già,  la  naturale,  implicita,  e, 
certo,  mirabile  concomitanza  che  nel  pensiero  umano 
han  sempre  tre  oggetti  affermati  :  V  uomo,  V  universo 
e  Dio.  Poi,  va  esaminata  l' apprensione  immediata  di 
noi  stessi  e  dell'  universo  corporeo ,  applicando  a  que- 
ste conoscenze  i  principi,  che  più  volte  ho  rammen- 
tati. E  infine  parleremo  della  conoscenza  di  Dio,  co- 
m' affermazione  spontanea,  e  come  ragionamento.  Sono 
lontanissimo  per  proposito  e  per  consuetudine  di  vita 
da  inveire"^  anche  dentro  di  me,  non  che  in  parole, 
contro  chi  pensa  diverso  ;  ma  certamente  non  posso 
tacere,  che  la  dottrina  di  chi  separa  la  comune  per- 
suasione dell'essere  nostro  e  della  natura  esteriore 
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dalla  persuasione  dell'Essere  Divino,  fa  T animo  de- 
solato; perctiè  divide  ciò  che  non  è  diviso,  disordina 
il  conoalaraie  ordine  dell' intelletto  e  dell'affetto,  e 
allora  r  anima  nostra  sente  il  disordine  proprio,  e  a 
noi  tace  l'armonia  suprema.  Sappiamo,  ch'Eschìlo 
compose  il  Prometeo,  dramma  sublime,  il  cui  vero 
intendimento  ha  molti  misteri;  ma  che,  insomma, 
esprime  la  speranza  d'un  Culto  più  alto  e  più  sereno, 
che  non  il  mitologico  di  Giove  e  de' Titani.  Ora,  il 
Prometeo  lo  scrisse  ancora  il  Shelley,  amico  del  By- 
ron,  e  oggi  l'ha  scritto  una  donna  francese  di  molto 
ingegno,  madama  Ackermann,  e  nell'una  e  nell'altro 
è  simboleggiata  la  liberazione  dell'  anima  per  la  fede 
nella  natura  dalla  fede  in  Giove  o  in  Dio  :  ma  il  Shel- 
ley visse  ottenebrato,  scrisse  fosco  e  lugubre,  e  s'uc- 
cise ;  madama  Ackermann  poi  ha  per  Musa  la  dispe- 
razione. Dico  la  Musa,  e  non  intendo  dare  una  frase 
classica  per  modo  retorico;  ma  perchè  le  bellezze 
de' suoi  versi,  come  del  nostro  Leopardi,  nascono  dal 
senlimenlo  vivo  di  ciò  che  s'è  perduto,  e  la  cui  gran- 
dezza ricomparisce  nelle  parole  desolate  di  chi  l'ab- 
bandonava. 

12.  Del  resto,  l'unione  d'affermazione  imme- 
diata e  di  ragionamento  in  tutta  la  dottrina  che  ri- 
sguarda  la  realtà,  spiega  l'orìgine  di  due  opinioni 
parziali  e  per  ciò  erronee.  L'una  è  di  coloro,  che  ri- 
cusano, allorché  si  parla  dell'esser  nostro  e  della 
realtà  esterna  e,  secondo  alcuni,  anche  di  Dio,  la  com- 
petenza del  ragionamento  deduttivo;  l' altra  è  di  coloro, 
che  tutto  voghono  dimostrare  con  deduzioni  razioci- 

CoNTi,  L' Armonia  nelle  cose.  —  I.  3 
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native.  Ciò  accade,  perchè  i  primi  guardano  solamente 
all'apprensione  immediata,  che  la  coscienza  porge  a 
noi  de' nostri  ^tti,  delle  facoltà  loro  e  del  principio 
loro  sostanziale;  all'apprensione  immediata,  che,  per 
mezzo  de' sensi,  ha  de' corpi  l'intelletto;  e  all'affer- 
mazione naturale,  che  all'  aspetto  del  mondo,  quantun- 
que  implicita  e  correlativa,  sorge  in  tutti  gli  uomini, 
col  vivo  sentimento  e  intendimento  di  noi  medesimi, 
d' un  Che  sovrappotente.  Essi  non  vedono  1'  altra 
parte ,  cioè  come  per  modo  riflessivo  s' applicano  i 
principi  a  tutta  la  conoscenza.  Invece,  i  secondi  guar- 
dano solamente  a  questo  processo  raziocinale,  che 
possiamo  recare  anche  nella  conoscenza  degli  oggetti, 
0  appresi  per  modo  immediato,  come  noi  e  i  corpi ,  o 
la  cui  affermazione  s'unisce  tosto  a  quelli,  come  la 
credenza  naturale  nella  Divinità;  ed  escludono  la  rela- 
zione immediata  fra  gli  oggetti  e  l'intelletto.  La  prima 
è  scuola  filosofica  del  nulla  dimostrare;  la  seconda, 
del  tutto  dimostrare:  la  verità,  ora,  come  sempre, 
sta  nel  mezzo.  Il  Cartesio  stimò  di  poter  dedurre  dal 
pensiero  V  esistenza  del  me  pensante  (quantunque  poi 
spiegasse  o  correggesse  l'opinione  prima),  e  dalla  ve- 
racità di  Dio, l'esistenza  de'corpi.  Viceversa,  la  Scuola 
Scozzese,  e  i  seguaci  di  essa  in  Francia,  e  molti  Psico- 
logi osservatori ,  reputano  assurdo  il  raziocinare  su  ciò 
che  sta  presente  a  noi  con  la  percezione  interna  o  con 
l' esterna. 

13.  Nelle  due  opinioni  c'è  del  vero,  ma  non  il 
vero,  non  la  integrità  del  vero;  come  nelle  membra 
umane,  divise  tra  loro,  c'è  dell'umano,  ma  non 
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1*  uomo.  Ha  del  vero  chi  tutto  vuol  dimostrare,  per- 
chè i  principj  reggono  tutti  1  giudizj.  Ma  badiamo 
bensì,  ch'esclusa  ogni  relazione  immediata  con  gli 
oggetti,  ogni  ragionamento  sarebbe  impotente  a  tro- 
varli; e  come  al  cieco  nato  riesce  impossibile  la  co- 
noscenza de' colori,  mancando  fra  la  luce  e  il  suo 
intelletto,  mediante  la  vista,  ogni  congiungimento 
reale  ;  cosi  a  noi  tutti  qualunque  conoscenza  di  realtà 
sarebbe  impossibile,  se  il  pensiero  non  ci  avesse  atti- 
nenza. Tirare  la  notizia  prima  di  cose  reali  per  via 
di  raziocinio  da  soli  concetti,  è  assurdo,  giacché  un 
puro  concetto  non  darà  mai  fuorché  un  concetto;  e 
come  dalla  sola  idea  d'un  triangolo  non  verremmo  in 
eterno  a  sapere  se  un  triangolo  reale  ci  sia,  ugual- 
mente, se  la  coscienza  non  fosse  in  relazione  col  prin- 
cipio sensitivo  e  intellettivo,  cioè  con  lo  spirito,  e  se 
mediante  i  sensi  non  avessimo  l'apprensione  imme-. 
diata  di  realtà  distinte  da  noi,  e  se  V  idea  di  Dio  non 
'procedesse  da  una  relazione  nostra  con  l'Infinito,  tal- 
ché un  sentimento  religioso  precede  ne' fanciulli  e 
ne*  Selvaggi  ogni  ragionamento;  non  potremmo  mai 
solo  da' concetti  e  solo  da' fenomeni  sensitivi  tirar 
fuori  la  notizia  dell'  esser  nostro,  del  mondo  e  di  Dio. 
Nell'entità  è  ordine;  l'ordine  poi  è  totalità  di  rela- 
zioni: talché  la  vita  dell' aninjia  e  del  pensiero  è  unita 
mirabilmente  con  Dio  e  con  la  natura,^ come  un  rag- 
gio è  unito  con  la  Terra  e  col  Sole. 

14.  Ha  del  vero,  adunque,  pur  colui  che  non 
vuole  dimostrare  realtà  percepite,  o  di  cui  abbiamo 
connaturale  notizia,  perchè  la  deduzione  non  potrem- 
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mo  averla  mai  senza  Y  apprensione;  ma  è  dottrina  di- 
fettosa, giacché,  dopo  l'apprensione,  può  venire  la 
deduzione.  Perchè  mai?  a  che  utilità?  Perchè  allora  la 
notizia  rifulge  più  viva,  più  chiara  e  compita  nell'  or- 
dine suo  razionale,  mostrando  com'essa  si  contenga 
in  una  verità  più  estesa,  la  cui  unità  è  centro  d* in- 
numerabili correlazioni  con  altre  verità;  e  in  ciò  con- 
siste l'ordine  o  la  bellezza  del  pensiero.  Non  solo  in 
Filosofia,  si  anche  in  Fisica,  ciò  che  conosciamo  imme- 
diatamente può  spesso  conoscersi  raziocinativamente» 
e  allora  si  moltiplicano  i  rispetti  della  conoscenza  : 
cosi,  la  rarefazione  dell'  aria  si  sente  immediata  nella 
difficoltà  del  respiro  ;  ma  si  avvera  poi  mediatamente 
dall'  alzarsi  o  dall'  abbassarsi  del  mercurio.  Lo  stessa 
in  Filosofia:  per  esempio  la  libertà  del  volere,  se 
l'animo  nostro  non  ne  fosse  consapevole,  nuli' altra 
cosa  potrebbe  fornircene  il  fatto  e  l'idea;  ma  poi, 
confermo  e  chiarisco  sempre  più  il  fatto  e  la  coscienza 
sperimentale,  paragonando  la  volontà  con  la  Legge  mo- 
rale, e  dimostrando  con  questa  la  libertà,  giacché  la 
Legge  morale  ha  necessario  legame  col  Dovere  e  co» 
r  imputabilità  umana,  e  quindi  esclude  la  violenza  di 
cose  esteriori  e  la  necessità  di  natura.  Come  la  luce 
risplende  e  riscalda  perchè  si  riflette  nell'  aria  e  nei 
corpi, e  quanto  più  l'aria  sulle  montagne  altissime  si 
rarefa,  tanto  più  il  cielo  è  buio  e  la  temperatura  è 
fredda;  cosi  la  Verità  più  riluce  d' evidenza  e  ha  più 
efficacia  sull'animo,  quanto  più  la  consideriamo  in 
molteplici  e  diverse  attinenze:  perchè  tutto  è  ordine 
dentro  l' anima  e  fuori,  dal  cielo  alla  terra ,  nel  mondo 
e  nell'Infinito. 
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15.  Noi  dunque  nell'esame  degli  oggetti,  affer- 
mati dalla  conoscenza  comune,  ci  solleveremo  alla  co- 
noscenza scientifica,  riconoscendo  la  relazione  c^e  Io 
Scettico  nega,  e  ritenendola  in  quei  confini  che  il 
Dogmatico  allarga.  Un  giorno,  sulla  spiaggia  del  mare, 
vidi  un  tronco  di  pino  ch'era  steso  in  terra,  e  due 
fanciulli  stavano  giù  con  Y  orecchie  alle  due  estremità 
dell'albero,  e  lo  percotevano  leggermente:  pregai, 
per  sapere  che  fosse,  i'  uno  di  loro  a  lasciare  eh'  io 
vi  ponessi  l' orecchio ,  e  sentii  che  il  tocco  leggeris- 
simo dall'  una  estremità  risonava  chiaro  e  forte  all'al- 
tra, oscillando,  quasi  corde,  le  fibre  del  legno  ela- 
,stico  e  resinoso,  e  propriamente  allora  mi  ritornò  al 
pensiero  l' unione  si  chiara  e  si  misteriosa  di  tutte  le 
cose.  Or  questa  unione  dell'anima  con  gli  oggetti, 
cercata,  seguita  con  la  riflessione,  questa  è  il  Metodo 
nostro,  che  lo  Scettico  non  intende  più,  com'uno 
che,  distratto  da  foschi  pensieri,  non  sente  una  mu- 
sica che  gli  suona  intorno.  Verificheremo  la  cono- 
scenza naturale,  l'apprensione  immediata  e  le  forme 
del  ragionamento,  senza  escludere  niente,  né  con 
quelli  che  tutto  vogliono  dimostrare,  né  con  gli  altri 
che  non  vogliono  dimostrare  nulla.  Come  gli  stromenti 
a  corda  si  suonarono  prima  con  le  dita,  poi  s'adoperò 
l'arco,  e  allora  il  violino  mandò  un'armonia  più  va- 
sta, più  forte,  più  sicura;  cosi  la  naturale  conoscenza 
è  quasi  stromento  musicale,  immediatamente  per- 
cosso dalla  mano,  dovecchè  il  ragionamento  della  co- 
noscenza scientifica  è  quasi  arco,  che  aiuta  la  natura 
dell'  intelletto  a  parlarci  più  vivo  e  più  armonioso. 
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CAPITOLO  III. 

Intorno  a  quali  cose  abbiamo  la  certezza  naturale;; 
ossia,  quaPè  T  attestazione  intera  della  coscienza» 


SOMMARIO. 

4.  Affermazione  spontanea  della  realtà  universale.  —  2.  Obie- 
zioni. —  3.  Bensì  la  conoscenza  di  questa  deve  distinguersi 
dalla  conoscenza  di  molte  cose  singole.  ^  4.  Perchè  conviea 
distinguere  altresì  lo  stato  implicito  delle  conoscenze  dallo 
stato  esplicito  in  due  modi:  o  perchò  l'una  conoscenza  è 
attualmente  racchiusa  in  altra;  —5.  com* apparisce  da  molti 
fatti  ordinar],  —  6.  e  dalle  lingue;  —  7.  ojperchè  V una  co- 
noscenza è  potenzialmente  nell'altra:  svolgimento  eh'  è  legge 
universale  ;  —  8.  e  che  si  manifesta  pure  nel  conoscimento 
umano;  —  9.  così  nella  conoscenza  de*  particolari  uomini, 
come  de' Popoli  e  della  civiltà  intera»—  40.  Si  verifica  dunque 
l'affermazione  spontanea  di  noi  slessi;  —  4-1.  a  cui  è  unita 
l'affermazione  della  natura  esterna.  —  42.  Si  verifica  l' affer- 
mazione di  questa;  —  43.  e  come  v'è  unita  l'affermazione 
della  nostra  coscienza.  —44.  Si  verifica  V  affermazione  natu- 
rale dell'esistenza  di  Dio,  —  46.  e  s'esamina  un  fatto  mi- 
rabile de'fanciullì.  —  46.  Il  necessario  disordine,  derivante 
da  ciascuna  negazione  di  queste  verità,  conferma  l'ordine 
connaturale  delle  affermazioni  opposte. 

1.  Prima,  per  le  cose  dette  nel  Capitolo  II,  §  11, 
dobbiamo  verificare  la  spontanea  e  naturale  afferma- 
zione della  realtà  universale.  Si  dice  da'tutti  egregia- 
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mente,  ora  pi  acche  mai,  essere  necessario  di  stu- 
diare la  natura,  evitando  le  artificiose  astrazioni;  e  si 
aggiunge,  che  soltanto  la  natura  non  inganna  mai, 
perchè  questa  è  la  realtà,  è  l'entità,  son  fatti,  son 
cose,  non  finzioni  arbitrarie,  non  immaginazioni,  non 
idee  accozzate  per  compiacimento  d' un  sistema:  e  noi 
ripetiamo  volentieri^  le  medesime  sentenze,  risoluti 
di  procedere  cosi  nel  nostro  esame;  ma  per  ciò  ab- 
biamo autorità  di  concludere,  che  quanto  di  reale  ci 
mostrerà  la  natura  del  pensiero ,  è  proprio  realtà,  en- 
tità, son  fatti,  son  cose,  sono  aflermazioni  certe,  né 
sapremmo  il  perchè  la  natura  debba  rispettarsi  nel- 
l' apparenze  sensibili  de'  corpi  e  dispregiarsi  nel  mondo 
interiore,  cioè  nel  pensiero,  che  serve  a  conoscere  i 
fatti  del  mondo  esteriore.  La  natura  del  conoscimento 
non  inganna,  e  si  palesa  con  le  affermazioni  sponta- 
nee, anteriori  ad  ogni  arbitrio,  e  che  stanno  inchiuse 
poi  nelle  stesse  negazioni.  La  naturale  cagione  della 
certezza  spontanea  comparisce  ancora  da  un  altro  se- 
gno; cioè  dall'essere  indivisibilmente  affermati  gli  og- 
getti, sicché,  affermando  l' uno,  s'afferma  l'altro,  e, 
negato  l' uno,  si  negano  logicamente  gli  altri.  Quest'è 
l'avveramento  scientifico  che  mi  propongo.  Affermia- 
mo noi,  spontaneamente,  comunemente,  inseparabil- 
mente, la  realtà  di  noi  medesimi,  del  mondo  e  di  Dio, 
cioè  la  realtà  universale? 

2.  Ma  badisi,  che  il  quesito,  se  non  viene  chia- 
rito ne'  suoi  termini,  può  sembrare  paradossastico. 
Chi  dice ,  conoscenza  spontanea ,  comune  li  tutti  gli 
uomini,  dice  ch'essa,  non  solo  appartiene  agli  uomini 
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maturi  e  civili,  sì  anche  a' fanciulli,  dal  primo  uso  di 
ragione,  a*  rozzi,  a' Barbari,  a' Selvaggi.  Or  quando  si 
aggiunge,  che  la  conoscenza  e  l'affermazione,  comuni 
al  genere  umano,  perchè  connaturali  alle  facoltà  del 
pensiero,  cioè  appena  queste  si  recano  in  atto,  son 
proprio  la  notizia  e  l'affermazione  della  universale 
realtà:  o,  la  coscienza  di  noi  stessi,  e  eh' è  quanto 
dire  la  consapevolezza  dello  spirito  umano  e  della  sua 
distinzione  dal  corpo;  quindi  ancora  la  conoscenza 
deir  universo,  e  eh'  è  quanto  dire  d' una  totalità  di 
cose  ben'  ordinate  e  distinte  da  noi;  e  inoltre  il  cono- 
scimento che  Dio  è,  e  saperlo  causa  prima  di  noi  e 
di  tutta  la  natura:  certamente  se  non  determinassimo 
bene  il  significato  di  queste  proposizioni,  esse  parreb- 
bero e  sarebbero  una  stranezza.  Quant'  è  mai  rozza 
ed  oscura  l' idea  di  cose  spirituali  e  di  Dio  nelle  genti 
selvagge!;  quanto,  appena  appena,  si  vede  un  albóre 
d'intendimento  ne' bambini!;  e  quanto  è  necessaria 
r  esperienza  de'  sensi  e  la  riflessione  per  acquistare 
un  concetto  ben  definito  dell'ordine  mondano!  Ciò 
potrebbe  opporsi.  Ma  s'avverta,  che  altro  significa  la 
notizia  di  molte  cose  singole,  altro  la  notizia  della  loro 
tiniversalità;  e  altro  significa  poi  una  conoscenza  espli- 
cita, e  altro  una  conoscenza  implicita,  eh' è  un  fatto 
stupendo,  senza  il  quale  non  può  spiegarsi  l'ordine 
intero  della  conoscenza  umana. 

3.  Primieramente,  la  notizia  dell'  universalità  non 
dobbiamo  confonderla  con  l'esserci  nota  una  gran 
quantità  di  cose  particolari,  e,  molto  meno,  tutte  le 
cose.  Anche  al  dotto  più  insigne,  com'  all'  Humboldt 
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che  scrisse  il  Cosmos,  restano  ignote  cose  moltissime, 
né  alcuno  potrà  mai  arrivare  a  conoscere  tutto;  e  non- 
dimeno, il  dotto  come  l' indotto  parlano  sempre  del 
mondo,  cioè  delV  universo,  intendendo  una  totalità  di 
cose  ordinata.  Fra  il  sapiente  più  alto,  adunque,  e  il 
fanciullo  che  s' accorge  d'  essere  in  mezzo  a  un  or- 
dine, distinto  da  sé  medesimo,  il  quale  opera  su  lui  e 
su  cui  egli  può  operare,  onde  capisce  anch' egli  la  pa- 
rola mondo,  insegnatagli  da' genitori,  la  diflerenza  è 
certo  enorme;  ma  di  grado,  non  di  concetto  essen- 
ziale. 

4.  Talché  bisogna  distinguere  altresì  lo  stato  im- 
plicito delle  nostre  conoscenze  dallo  stato  esplicito.  E 
una  conoscenza  può  stare  implicita,  vai*  a  dire  in- 
chiusa in  un'altra,  o attualmente,  o  potenzialmente.  Vi 
sta  in  atto,  quando  Vuna  è  dentro  l'altra,  già  for- 
mata, tìpnché  noi  non  l'avvertiamo;  e  ciò  accade, 
perchè  l'attenzione  si  volge  da  una  parte,  piuttoslo- 
chè  da  un'altra,  sebbene  le  sieno  parti  d'un  tutto  in- 
tellettuale; quasi com' avviene  al  Pittore,  che,  badando 
a  disegnare  un  occhio,  o  la  bocca,  o  il  naso,  non  si 
accorge  in  quel  momento  di  avere  in  mente  la  faccia 
e  la  figura  intera,  eh'  egli  disegna;  ma  esso  l'ha  tanto 
nel  pensiero,  che  l'occhio  e  il  naso  e  la  bocca  si 
disegnano  da  lui  a  proporzione  del  volto  e  di  tutta 
la  figura.  Quando  più  cose,  più  fatti,  più  concetti, 
stanno  in  si  stretta  relazione  fra  loro,  che  l'uno  è  cor- 
relativo all'altro,  non  può  aversi  a  mente  V  uno  senza 
dell'altro,  né  affermarsi  espressamente  l'una  cosa 
senz'affermare  implicitamente  l'altra;  ma,  secondoché 
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l'attenzione  fermasi  sopr'una  cosa,  sopra  un  concetta, 
sopra  un  fatto,  la  conoscenza  e  T affermazione  di  quel- 
l'oggetto si  ha  esplicita,  dovecchè  l'affermazione  del 
resto  è  implicita  o  involuta.  Non  dobbiamo  dunque 
maravigliarci,  se  non  paia  chiaramente  a  noi  d'affer- 
mare l'esistenza  del  mondo,  allorché  affermiamo 
l'esistenza  nostra;  né  ci  paia  d'affermare  chiara  la 
spiritualità  dell'animo,  allorché  affermiamo  la  totalità 
dell'essere  nostro,  anima  e  corpo;  né  apparisca  evi- 
dente l'affermazione  di  Dio,  quando  ripensiamo  noi 
stessi  nella  coscienza  nostra,  o  pensiamo  alla  natura 
esteriore:  non  dobbiamo,  dico,  maravigliarcene,  per- 
ché, secondo  l'oggetto,  a  cui  dirizziamo  la  mente, 
questo  apparisce  più  ;  ma  il  pensiero  correlativo  del- 
l'altre  cose  sta  chiuso  in  quello,  e  ciò  costituisce 
l'ordine  della  realtà  e  del  conoscimento,  come  ve- 
dremo. 

5.  L'involgersi  di  notizie,  tanto  principali,  non 
va  creduto  fuori  dell'ordinario;  perché  corrisponde 
anzi,  a' casi  più  familiari,  pjiù  spontanei,  più  comuni 
Quando  si  dice:  Quel  povero,  di  povertà  non  colpe 
vole,  mi  fa  pietà;  s' afferma  tacitamente  che,  potendo 
si  soccorrerebbe  volentieri,  e  più,  in  detta  proposi 
zione  particolare  s' acchiude  un  giudizio  morale  gene- 
ralissimo, cioè  che  il  bisognoso  di  colpevole  indigenza 
non  deve  soccorrersi  per  non  favorire  l' accidia ,  onde 
nascono  spesso  anche  i  delitti.  Quando  si  loda  uno, 
come  virtuoso,  e  si  biasima  un  altro,  come  vizioso, 
nella  lode  o  nel  biasimo  si  accumulano  più  notizie, 
più  giudizj,  più  affermazioni  di  cose  reali  e  di  verità 
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iiDiversali:  cioè,  la  notizia  della  libertà  morale,  il 
giudizio  sopra  gli  atti  di  colui,  la  notizia  e  il  giudizio 
che  soltanto  per  la  libertà  l'uomo  meriti  approva- 
zione 0  no,  e  quindi  che  nessuno  encomia  o  vitupera 
un  pazzo;  e  nell'idea  di  merito  s'acchiude  perciò 
r idea  e  il  giudìzio  di  morale  imputabilità,  l'idea  e  il 
giudizio  di  bene  e  di  male,  di  giustizia  e  d'ingiusti- 
zia, di  legge  morale,  e  del  suo  principato  assoluto 
sulla  volontà  umana.  Queste  distinzioni,  o  quest'ana- 
lisi, un  uomo  del  popolo  non  saprebbe  farla;  e  tutta- 
via  egli  ha  questo  involgimento  di  notizie  e  di  giudi- 
zj ,  se  no  la  distinzione  non  potremmo  farla  neppur 
noi  con  la  riflessione  scientifica;  e  quand'  egli  venga 
interrogato  convenientemente,  saprà  discernere  con 
Doi  tutto  ciò.  Prendasi  a  esempio  la  vendetta,  si  co- 
mune pur  troppo  fra  gli  uomini  non  buoni  o  non  in- 
civiliti, esaminiamo  il  fatto,  e  si  vedrà;  com'  in  esso  va 
distinto  r  impeto  di  sentimento  e  d' immaginazione 
contr'un  male,  impeto  eh' è  comune  anche  a' bruti, 
da  una  tendenza  razionale,  propria  dell'uomo;  che  nel 
vendicarsi  pensa  di  riparare  ad  un'  ingiustizia,  com- 
messa contro  di  lui,  e  tacitamente  professa  questo 
principio:  il  bene  meritar  bene,  il  male  male;  princi- 
pio erroneamente  applicato,  perchè  l'ingiustizia  non 
devono  ripararla  se  non  gli  aventi  autorità  e  fuor 
di  passione,  pur  buono  in  sé  medesimo,  e  che  manife- 
sta più  0  meno  i  suoi  limiti  nella  coscienza;  tantoché 
gli  uomini  stessi  han  posto  leggi  per  provvedere  alle 
riparazioni  legittime,  e  quanto  più  le  leggi  son  giu- 
ste, e  i  tribunali  sono  imparziali,  e  la  gente  civile, 
tanto  più  le  vendette  particolari  diminuiscono,  come 
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può  vedere  chi  paragoni  con  l'età  nostra  il  Me- 
dio Evo. 


6.  Questa  implicazione  di  conoscenze  si  riscontra 
in  ogni  linguaggio,  non  solo  de' Popoli  educati,  ma 
de*  rozzi  ancora;  si  per  la  forma,  sì  per  la  materia. 
Dico  per  la  forma;  giacché  in  tutti  gl'idiomi  risplen- 
dono le  leggi  del  pensiero,  espresse  inconsapevol- 
mente dal  popolo  che  li  parla,  o,  almeno,  con  rifles- 
sione molto  inferiore  a  quella  de' Dotti;  ma,  intanto, 
essi  le  trovano  negl'  idiomi.  Se  la  Grammatica  del 
Sanscrito,  cioè  della  lingua  per  eccellenza,  fa  stupire, 
tanta  n'  è  la  perfezione  I  ;  certo  è  altresì  che  i  Gram- 
matici Indiani  non  fecero  essi  quel  mirabile  idioma, 
sì  lo  trovarono  già  fatto,  e  lo  parlava  un  popolo;  e  se 
i  Filologi  e  i  Missionarj  raccolgono  via  via  in  Dizio- 
nari e  Grammatiche  la  lingua  di  genti  o  selvagge  o 
paco  raflìnate,  certo  è  eh'  essi  la  imparano  da  loro 
€  ne  sono  discepoli,  e  che  intanto  la  possono  imparare 
e  scoprirvi  leggi  di  Grammatica  e  Vocabolari,  in  quanto 
vi  trovano  le  leggi  medesime  del  pensiero  proprio,  e 
ancora  certe  analogie  più  o  meno  prossime  con  la  lin- 
gua ch'essi  parlano,  con  le  Grammatiche  proprie, 
col  proprio  Vocabolario.  Dicasi  altrettanto  per  la  mate- 
ria; giacché,  salvo  alcune  parole  di  Scienza  Fisica  o  di 
Matematica  o  d' Arti ,  la  massima  parte  dei  vocaboli , 
usati  dalla  Filosofia  e  dall'altre  Scienze,  gli  Scienziati 
non  l'hanno  trovata,  e  pur  serve  loro  a  significare  le 
cose  più  alte;  le  quali  stavano  pertanto  come  involte 
nel  parlar  comune,  senzachè  il  popolo  se  n'accorges- 
se; onde  i  Missionarj,  che  imparano  da'  Selvaggi  la  loro 
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lingua,  poi  si  fanno  maestri  di  questi,  usandone  la 
favella  a  significare  le  più  sublimi  verità.  Per  l' anali* 
si ,  che  istituiamo  sopra  i  signifìcati  complessi  di  certe 
parole,  tutti  ve  li  troviamo  già  dentro ,  e  il  popolo  gli 
aveva  in  mente  pur  senza  riflessione  distinta;  e,  anzi, 
noi  medesimi  gli  usammo,  prima  di  poterli  tirar  fuori 
dall'involucro:  come  i  vocaboli  di  corpo,  di  spirito, 
di  sostanza,  d'essenza,  di  premio,  di  pena,  e  simili, 
e  che  corrono  per  tutteMe  bocche. 

7.  Dico  poi,  che  una  conoscenza  può  stare  impli- 
cita in  un'altra,  non  solo  attualmente,  come  ne' casi 
sopraccennati,  si  potenzialmente.  Or  questo  avviene, 
perchè  intorno  a  certa  notizia  iniziale  d' un  obbietto  e 
di  più  obbietti  s' aggiungono  con  Y  esperienza  e  con  la 
riflessione  altri  concetti  ed  altri  giudizj ,  senza  mutare 
sostanzialmente  quel  concetto  primo ,  che  va  soltanto 
acquistando  più  e  più  d'ampiezza  e  di  comprensione. 
Anzi,  ciò  è  legge  universale,  perchè  abbraccia  tutte 
quelle  cose,  che  sono  capaci,  con  forza  intima,  di  ri- 
durre a  unità  la  moltiplicità.  Nel  germe  d'una  pianta 
già  si  rinchiude,  quant'al  sostanziale  dell'organismo, 
la  pianta  intera,  che,  tirando  a  sé  o,  come  dicono, 
assimilando,  le  particeUe  della  materia  circostante  e 
conveniente,  si  svolge  o  cresce,  talvolta  con  sublime 
altezza  ed  ampiezza,  come  (a  querce  da  una  piccola 
ghianda,  e  com'  un  albero  indiano,  che  piega  giù  i  suoi 
rami,  e  quelli  radicano  in  terra,  e  formano  nuovi 
alberi,  e  d'un  albero  si  fa  un  bosco.  Dicasi  lo  stesso 
de' corpi  animati.  Come  da  un  granello  di  frumento 
nascono  più  granelli,  e  indi  più  spighe,  e  da  un  si 
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piccolo  seme  può  empirsi  la  terra;  cosi,  quando  sì 
pensa  che  da  un  uomo  e  da  una  donna  può  nascere 
un  popolo  numeroso,  e  il  genere  umano,  sì  sublime 
legge  di  svolgimento  empie  l'animo  di  maraviglia. 
Or  la  legge  medesima  è  nelle  conoscenze. 

8.  Fino  da'  primi  atti  della  ragione  comincia  nel 
bambino  una  talquale  consapevolezza  del  proprio  es- 
sere interno;  sicché  il  monosillabo  to,  che,  imparando 
a  parlare,  egli  pronunzia,  è  il  medesimo  che  pronun- 
ziamo noi  da  giovani,  da  uomini  e  da  vecchi,  ed  ha  il 
medesimo  significato,  perchè  il  bambino  intende  noi, 
se  diciamo  io,  e  noi  intendiamo  lui,  quand'egli  dica 
io  e  v'aggiunga,  voglio,  non  voglio,  e  simili  (tanto  è 
vero,  non  mutarsi  essenzialmente  mai  la  coscienza  di 
sé  medesimi,  e  potersi  sempre  riconoscere  qual'essa 
è  nel  suo  stato  naturale);  e  soltanto,  procedendo  con 
r  età,  si  aggiunge  l' apprensione  di  moltissimi  fatti 
interiori,  che  nascono  cioè  da  queir eo  interno;  e, 
procedendo  poi  con  la  riflessione,  si  rendono  più  di- 
stinte le  notizie  di  que' fatti;  e  finalmente,  sollevan- 
doci alla  riflessione  scientifica,  sappiamo  esaminare, 
discernere,  aggruppare,  classificare,  i  fatti  dalla  co- 
scienza, le  loro  leggi  e  le  potenze.  Fino  da'  primi  atti 
di  ragione  comincia  nel  bambino  la  conoscenza  d'og- 
getti esteriori,  ch'esso  poi  raccoglie  nel  vocabolo 
mondo,  come  li  raccogliamo  noi;  benché  poi  con  la 
esperienza  de' sensi  e  con  la.  riflessione  acquisti  sem- 
pre più  notizia  di  cose  nuove,  ch'egli  colloca  (direi) 
pur  sempre  in  quel  significato  della  parola  mondo, 
imparata  da  principio;  e  infine,  con  l' osservazione 
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scientifica,  meditando  i  fatti  esteriori,  quanlo  piii  è 
possibile  li  distinguiamo,  li  classifichiamo,  ne  inter- 
pretiamo le  leggi:  ma  la  significazione  della  parola 
mondo  rimane  sempre  la  stessa.  Dio,  cosi  pe'  fanciulli, 
qome  per  gli  adulti,  cosi  per  noi,  come  per  i Barbari 
e  per  i  Selvaggi,  e  fra  tante  strane  superstizioni,  si- 
gnifica un  che  soprappotetUe ,  dacché  tutti  lo  pregano; 
e  solo  la  riflessione,  afiQnandosi,  più  esplicitamente 
lo  distingue  da  ogni  cosa  finita,  da  noi  e  dal  mondo. 

9.  Coloro  dunque  che  ci  contraddicono,  quando  sì 
parla  di  senso  comune,  di  notizie  universali  nel  ge- 
nere umano,  di  conoscenze  connaturali  ad  ogni  uo- 
mo, da'  primissimi  lampi  di  ragione,  e  chiedono  dove 
sia  intorno  air  anima,  all'ordine  mondano,  all'esi- 
stenza di  Dio,  questa  evidenza  di  conoscimento  fra 
tanta  varietà,  contrarietà,  rozzezza  d'opinioni  e  di 
giudizj;  coloro  non  guardano  ad  un  falto  si  ordina- 
rio»  come  il  descritto  finora,  cioè  allo  stato  impli- 
cito delle  nostre  conoscenze,. che  si  distinguono  con 
la  riflessione  propria,  con  l'educazione  domestica  e 
religiosa,  cori  l'incivilimento,  e  che  si  svolgono  a  so- 
miglianza delle  piante  da  un  germe,  o  a  somiglianza 
degli  animali  da  un  embrione:  svolgimento,  anzi, 
che  non  si  ristringe  all'  uomo  singolo ,  ma  si  dilata 
pe' secoli  e,  mediante  il  tempo,  nelle  famiglie,  ne' po- 
poli, nelle  nazioni,  nelle  schiatte  varie,  in  tutta  la 
specie  nostra.  E  che  altro  è,  difatti,  il  progresso  ci- 
vile, il  perfezionarsi  della  Scienza,  dell'Arte,  de' Co- 
stumi e  delle  Istituzioni  politiche?  Questo  non  è  un 
inventare  assoluto ,  senza  le  tradizioni  del  passato;  che 
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allora  non  avremmo  un  progredire, ma  un  ricominciare 
perpetuo,  un  tornare  sempre  daccapo;  bensì  è  uno 
spiegarsi  dì  ciò  che,  quasi  direi,  stavasi  aggomito- 
lato, un  invigorirsi  delle  potenze,  un  aumento  di 
conoscenze,  che  si  tramandano  per  tradizione  e  s'ac- 
crescono indefinitamente.  Benìssimo  perciò,  in  tale  ri- 
spetto, lo  Spencer  biasima  col  suo  nuovo  libro  della 
Scienza  Sociale  ogni  rivoluzione  violenta,  come  op- 
posta sempre  alla  legge  eh'  egli  chiama  di  evoluzione^ 
e  che  io  dirò  di  svolgimento  graduato;  talché  V  un 
grado  superiore  ha  la  ragione  sua  iniziale  neir  ante- 
riore, come  questo  ha  la  sua  ragione  finale  ne'  gradi 
posteriori. 

10.  Resta  da  verificare  concisamente,  come  s'ac- 
compagnino sempre  la  conoscenza  e  l' afifermazione  di 
noi  stessi,  del  mondo  e  di  Dio;  giacché  su  ciascuna 
di  questi  obbietti  avremo  da  parlare  in  progresso, 
con  più  largo  esame.  Due  fatti  più  notevoli  recherò 
quant' air  affermazione  dell'esser  nostro  interiore.  Il 
nostro  me  s'afferma  in  ogni  lingua,  o  con  vocabolo 
distinto,  come  il  monosillabo  io  nella  lingua  italiana, 
0,  se  non  altro,  con  la  prima  persona  nelle  coniuga- 
zioni de'  verbi,  o  almeno  con  affissi,  con  la  varia  po- 
stura de'  vocaboli ,  ma  pur  sempre  in  modo  distinto 
dall'  altre  persone.  Or  ciò  il  bambino  impara  pronta- 
mente; anzi  lo  ripete  con  grand'  efficacia ,  con  vivo 
sentimento  di  sé.  L'altro  fatto  é,  che  tanto  più  que- 
sto sentimento  e  questa  coscienza  si  rende  spiccata  e 
giunge  a  chiara  consapevolezza,  quanto  più  il  deside- 
rio e  la  volontà  trovano  impedimenti  esteriori.  Se  la 
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madre  o  il  padre  contraddicono  i  fanciulli,  che  desi- 
derano una  cosa  qualunque,  sentiamo  ch'essi  adope- 
rano un  costrutto  molto  efficace  :  la  vogtto  io;  pospo- 
nendo cioè  il  monosillabo  al  verbo,  com' espressione 
di  volontà  più  intensa,  più  resistente,  più  indocile, 
più  risoluta.  Tutte  le  cause,  che  contrastano  agli  ap- 
petiti di  lui,  aguzzano  in  lui  questa  consapevolezza 
di  sé,  perchè  il  fatto  esteriore  si  contrappone  alla 
padronanza  dell'animo  ed  alle  sue  inclinazioni.  Tal- 
ché vediamo,  che  il  magistero  educativo  consiste, 
pressoché  tutto,  nel  regolare  la  volontà  che  prorom- 
pe; né  dico  già  in  menomarne  il  vigore,  senza  cui 
non  può  riuscire  nulla  di  vero,  di  bello  e  di  buono, 
perchè  sempre  un  animo  fiacco  è  più  o  meno  igno- 
bile, cioè  pronto  ad  abbandonarsi  per  paura,  per 
istinti  sensuali,  per  amor  proprio  eccessivo;  ma  pro- 
prio la  disciplina  consiste  neir  assuefare  il  fanciullo 
ed  il  giovane  a  coordinare  la  volontà  propria  con  l'or- 
dine delle  cose,  anziché  a  volere  ogni  cosa  con  vo- 
lontà ribelle,  o  sciolta  da  ogni  misura.  E  la  tenera 
età  pur  v'inclina;  dimostrando  cosi  ad  evidenza  il 
sentimento  ìntimo  e  l' intendimento  della  propria  in- 
dipendenza, cioè  della  personalità  umana,  d'un  prin- 
cipio libero,  sostanziale,  signore  di  sé,  non  soggetto 
necessariamente  agi'  impulsi  esteriori,  come  i  bruti  e 
i  corpi. 

H.  Già  quello  che  ho  detto  dimostra,  che  alla 
consapevolezza  ed  all'  affermazione  dell'  essere  nostro 
si  unisce  indissolubilmente  il  sentimento  e  la  perce- 
zione della  natura  esterna  o  di  cose  distinte  da  noi. 

Conti  ,  L' Armonia  nelle  cose,  —  I.  4 
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Basterebbero  a  provarlo,  in  Ogni  lingua,  i  pronomi  e  le 
coniugazioni  del  verbo,  eh'  esprime,  com'  opposte  alla 
prima  persona  o  al  me,  Y  altre  persone,  la  seconda  e 
la  terza,  e  al  singolare,  il  plurale,  all'  io,  il  noi.  Inol- 
tre, quand' anche  il  fanciullo  esprime  Usuo  sentire, il 
suo  pensare,  il  suo  volere,  certamente  si  contrappone 
a  qualcosa  ch'egli  sente,  ch'egli  pensa,  ch'egli  vuo- 
le: cosa,  che,  sentita,  pensata,  voluta  da' fanciulli , 
non  è  mai  a  queir  età  un  che  tutt*  interiore,  o  ideale, 
0  astratto,  ma  un'entità  reale  ch'egli  afferma,  come 
oggetto  del  suo  sentimento,  del  suo  pensiero,  della 
sua  volontà.  Vi  hanno  perciò  anche  allora  due  affer- 
mazioni, le  quali  poi  astrattamente  distinguiamo;  ma 
che  nella  vita  del  pensiero  e  nell'  ordine  della  cono- 
scenza sono  unite  concretamente:  cioè,  da  un  lato 
l'affermazione  che  sentiamo,  pensiamo,  vogliamo  (il 
verbo  è  sempre  un'affermazione) ,  tantoché  que' verbi 
possono  essere  risoluti  nella  proposizione  grammati- 
cale, io  sono  senziente f  io  sono  pensante ,  io  sono  volen- 
te; da  un  altro  lato  r  affermazione  ch'evvi  un  oggetto 
sentito,  pensato,  voluto,  carne  un  balocco  fanciulle- 
sco, un  bacio,  una  carezza,  uh  che  da  conseguirsi,  e 
se  abbambini  che  gridano ^  voglio  la  tal  cosa,  diciamo 
per  burla,  non  e' è  più,  e  la  nascondiamo,  essi  ri- 
spondono, e'  è,  e'  èy  tu  Vhai  nascosta.  La  realtà  inte- 
riore, pertanto,  s'afferma  sempre  in  compagnia  di 
realtà  esteriori. 

12.  Or  queste  si  affermano  tosto  come  una  tota- 
lità ordinata,  e  s'ha  il  concetto  di  mondo.  Né  ciò  av- 
viene per  un'idea  soggettiva,  come  credeva  il  Kant, 
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sì  per  la  coscienza  dell' ordine  dentro  di  noi,  per  la 
conoscenza  iniziale  dell'ordine  fuori  di  noi,  per  l'ap- 
prensione del  coordinamento.  La  natara  corporea  si 
distingue  chiaramente,  anche  pe' fanciulli,  nel  corpo 
fìostro  e  negli  altri  corpi.  Ora,  noi  abbiamo  del  corpo 
vivente  nostro  un  sentimento  confuso,  primachè,  per 
mezzo  de' sensi  esterni,  toccandolo,  vedendolo,  sen- 
tendo le  nostre  voci ,  provando  piaceri  e  dolori  nelle 
parti  esteriori  o  interiori  del  corpo  stesso,  ne  acqui- 
stiamo conoscenza  distinta  ;  ma  un  sentimento  della 
•totalità  l'abbiamo,  perchè,  quantunque  ogni  sensa- 
zione la  sentiamo  in  attinenza  con  qualche  particolare 
membro  del  corpo,  pur  sempre  con  un  membro  del 
corpo  intero  :  e  cosi  la  sensitiva  e  intellettiva  perce- 
zione della  vita  animale  non  può  non  essere  percezione 
d' ordine ,  cioè  di  parti  nell'  unità  del  tutto.  Quanto 
agli  altri  corpi  ancora ,  ogni  percezione  nostra  è  ap- 
prensione e  affermazione  d'un  che  ordinato;  perchè, 
quando  ci  mettiamo  a  esaminare  con  la  riflessione 
l'involucro  dell'apprensioni  dirette,  ci  accorgiamo 
sempre  che  v'  era  implicito  il  concetto  di  cose  ordi- 
nate. Infatti,  qualunque  percezione  di  cosa,  sentita 
corporeamente,  porta  il  concetto  di  cosa  estesa,  e  però 
di  molte  parti  unite;  e  inoltre,  quella  tal  cosa  che 
vedo,  che  tocco,  che  odoro,  essa  è  che  mi  reca  le 
'Sensazioni  di  suono  e  di  gusto,  e  perciò  dunque  la 
percepisco  in  armonia  con  me,  co* miei  sensi,  col 
mio  intelletto;  e  infine,  percepisco  insieme  con  quel 
corpo  una  grande  moltiplicità  di  cose,  unite  fra  loro, 
sopra,  intorno  e  sotto  di  me;  talché  queste  percezioni 
non  altro  ci  appresentano  che  relazioni  di  causalità  e 
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coordinamenti.  Ora  il  concetto  essenziale  i*  universo' 
non  istà  mica  nell'  annoverare  le  più  o  men  cose ,  di 
cui  esso  si  compone,  annoveramento  che  non  pos- 
siamo far  mai;  bensi  nel  rapprendere  la  realtà  di  cose^ 
coordinate.  Ogni  maggior  notizia  che  s'acquisti,  non 
viene  mai  a  mutare  l'essenza  di  quel  concetto  e  di 
quel  pensiero;  e,  per  tale  rispetto,  i  fanciulli  ne  sanno 
e  ne  affermano  implicitamente  quanto  gli  adulti  e  gli 
Scienziati. 

13.  Come  poi  la  coscienza  di  noi  stessi  è  unita 
sempre  con  l'affermazione  del  mondo,  cosi  questa  si 
unisce  sempre  con  quella.  E  ne  recherò  due  fatti  più 
notevoli.  Primo  è  il  contrapporsi,  che  molti  Filosoft 
tedeschi  han  chiamato  del  non  me  al  me;  frase  artifi- 
ciosa, un  po'  ruvida,  se  vogliamo,  poco  elegante,  a 
anzi  non  elegante,  ma  che  corrisponde  a  frasi  popo- 
lari, più  vive,  più  efficaci,  più  concrete,  però  forse 
più  vere.  Si  dice  generalmente:  ciò  eh' è  fuori  di  noi^ 
e  ciò  eh'  è  dentro  di  noi.  Quando  alcuni  Filosofi  di  Ger- 
mania, benché  d'alto  ingegno,  reputarono  che  il  not^ 
me  lo  formi  a  sé  lo  spirito  stesso,  allora  di  certo  essi 
forviarono  con  l'Idealismo  dalla  naturale,  spontanea, 
concreta  conoscenza  e  affermazione  degli  uomini,  e 
contraddissero  la  propria  parola,  giacchHl  non  me  si- 
gnifichi cosa  essenzialmente  distinta  dal  me.  Quando 
si  dice  dentro  di  me,  fuori  di  me,  queste  locuzioni, 
benché  metaforiche,  voglion  significare  che  ogni  cosa 
sentita  e  percepita,  mediante  i  sensi,  dall'intelletto,  b 
pensata  e  affermata  com'  alcun  che  distinto  sostanzial- 
mente dal  principio  che  sente,  pensa  e  vuole.  Locu- 
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2Ìoni  comani  son  poi  :  tenere  un  pensiero  dentro  di  sé, 
rientrare  in  sé  stessi,  ridere  o  piangere  nel  suo  interno; 
detti,  che  dimostrano,  come  il  pensiero  del  di  fuori  a 
noi  torni  necessariamente  correlativo  al  dentro  di  noi, 
te  ogni  fanciullo  sa  intenderli  benissimo,  e  adoperarli 
presto,  come  può  avere  sperimentato  chi  abbia  figliuo- 
li, 0  chi  abbia  pratica  di  quell'età.  Un  secondo  fatto  è, 
si  vivamente  la  percezione  del  mondo  esterno  risve- 
gliare la  consapevolezza  dell'essere  nostro,  che  gli 
uomini  tutti ,  e  massime  i  fanciulli ,  le  donne ,  i  poco 
istruiti  e  chiunque  ha  viva  immaginazione,  inclinano 
fortemente  a  recar  negli  oggetti  esterni  l'immagine  di 
noi  medesimi,  cioè  de' nostri  pensieri  e  affetti,  dando 
a  quelli  anima  e  vita;  onde  proviene  anzi  gran  parte  del 
linguaggio  poetico,  non  che  gli  apologhi,  e,  più  an- 
cora, l'antica  finzione  filosoGca  che  al  mondo  intero 
attribuiva  l'animazione  come  ali'  uomo. 

14.  Finalmente  nella  certezza  della  realtà  di  noi 
stessi  e  del  mondo  sta  implicata  l'affermazione  di 
Dio,  dapprima  inteso  confusamente  come  necessaria 
condizione  all'esistere  dell'uomo  e  dell'altre  cose. 
Già  nella  Dialettica  formale  dimostrai,  che  all'  idea  di 
finito  sta  sempre  correlativa  l'idea  d'Infinito,  alle 
cose  cominciate  un  primo  Principio,  all'idea  di  tempo 
l'eternità,  all'idea  di  spazio  l'immensità,  al  contin- 
gente l'assoluto,  a  ciò  che  può  non  essere,  l'Ente,  il 
necessario;  la  qual  correlazione  apparisce  di  fatto  da 
ogni  esame  de' fatti.  Oggi  dottamente  si  studiano, 
quanto  si  può,  l' antiche  Mitologie,  non  solo  di  Grecia 
e  di  Roma,  si  dell'Egitto,  de' Paesi  nordici  e  dell'In- 
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die ,  dell'  America  e  dell*  Oceania;  e  bellissime  cose  sr 
leggono  ne'  Libri  pubblicati  su  queste  materie ,  per- 
chè mi  sembra  utile  molto,  evidente  non  di  rado,  il 
congetturare,  come  dall'aspetto  de' cieli,  da' fenomeni 
prepotenti  della  natura ,  da  un  linguaggio  metaforico, 
si  sorgesse  a  immaginare  le  varie  Divinità.  Nondime- 
no, qualunque  indagine  procederebbe  da  un  falso  sup- 
posto ,  se  reputassimo  che  a  queste  immaginazioni  Osi- 
che,  eroiche,  metafisiche,  basti  l'impulso  de' fenomeni 
naturali,  la  meraviglia  dell'animo,  la  fantasia,  l'af- 
fetto, e  ogni  altra  causa  interiore  o  esteriore,  quando* 
nell'animo  non  s'ascondesse  il  pensiero  d'un  che  su- 
.  periore  a  noi  e  al  mondo.  Due  cose  noterò  evidentis- 
sime :  prima ,  la  credenza  ne'  miracoli,  razionale  o  no 
(qui  non  discuto),  pur  comune  a  tutti  i  Popoli  e  che* 
involge  il  concetto  d'onnipotenza,  perchè  significa  un^ 
sospender  le  leggi  naturali;  seconda,  che  ogni  cosa- 
percepita  da'  sensi,  e  ogn'  immagine  di  fantasia ,  sono 
limitate ,  dove ,  per  V  idea  d' Infinito ,  quand'  esso  non 
si  distingua  con  chiara  riflessione,  tendiamo  a  imma- 
ginare infinito  lo  spazio,  il  tempo,  la  natura,  e  perciò 
a  indiare  l' universo. 

15.  Non  s'è  abbastanza  considerato  il  fatto  de' bam- 
bini. Essi  non  han  potuto  lentamente  generare  finzioni 
mitologiche ,  come  i  Popoli  per  lunga  serie  di  secoli  ; 
né  han  potuto  rimanere  o  stupiti  o  atterriti  dallo 
spettacolo  di  cose  sublimi  o  formidabili  nella  natura  : 
tutte  cagioni,  onde  taluni  spiegan  T  origine  del  senti- 
mento religioso  e  della  credenza  nel  soprannaturale; 
e  nondimeno,  appena  i  fanciulli  sentono  parlare  di  Dio, 
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capiscoDO  questa  parola,  e  si  svolge  pronta  in  loro  la 
religiosità,  ed  essi,  quando  i  genitori  non  sien  cauli 
d' impedire  che  taluno  racconti  a'  figliuoli  novelle  su- 
perstiziose, tremano  di  paura.  Invece,  le  origini  delle 
Mitologie,  0  de' Culti  gentileschi,  ne' quali  la  Divi- 
nità si  confonde  col  cielo,  con  la  terra,  con  gli  animi 
umani,  son  benissimo  spiegate  dall'unione  indivisi- 
bile fra  il  pensiero  di  noi  stessi,  del  mondo  e  di  Dio; 
talché ,  quando  la  riflessione  ben'  educata  non  lo  di- 
stingua da  ogni  cosa  finita,  si  divinizzano  le  cose  più 
ammirabili,  come  il  cielo,  e  s'immedesima  la  gran- 
dezza del  segno  visibile  con  la  sublimità  invisibile 
del  significato. 

16.  Cosi  verificai  la  spontanea  certezza  della 
realtà  universale,  e  la  concomitanza  di  queste  affer- 
mazioni ;  il  cui  naturale  collegamento  viene  compro- 
vato da  ciò,  che  ammettendo  l'una,  ed  escludendo 
l'altre,  si  disordina  tutto  il  pensiero  e  la  vita.  Affer- 
miamo solamente  Dio?  Ed  ecco  il  Panteismo,  cioè  la 
universale  confusione.  Affermiamo  solamente  l'anima?  - 
Ogni  altra  cosa  è  vana ,  e  noi  ci  perdiamo  nella  vanità 
dell'apparenze.  Affermiamo  soltanto  il  mondo  ?  E  re- 
sta la  maceria,  senz' intelletto  e  senz'armonia. 
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CAPITOLO  IV. 


Coscienza  di  noi  stessi. 


SOMMARIO. 

4.  Coscienza,  che  significhi.  —  2. Coscienza  implicita  ed  esplicita. 

—  3.  Argomenti  principali  a  dimostrare  l'implicita.  —  4.  Co- 
me dall' osservare  que'due  stati  della  coscienza  in  modo 
non  pieno  venissero  due  opinioni  particolari:  l'una,  di  coloro 
cbe  impugnano  il  valore  della  coscienza  riflessa;  —  5.  l'al- 
tra, di  coloro  che  impugnano  la  coscienza  diretta.  —  6.  La 
coscienza  è,  primieramente,  un'affermazione  concreta,  cbe 
comprende  il  soggetto  e  i  suoi  atti;  —  7.  poi  giungiamo  a 
distinguere  astrattamente  i  varj  stati  dell'anima.  —  8.  La 
realtà  dell'uomo  interiore  non  può  segregarsi  dal  pensiero. 

—  9.  Lo  Scetticismo  giunge,  sempre  in  ultimo,  a  negare 
questa  realtà;  —AO.  come  c'insegna  la  storia  degli  Accade- 
mici ,—44.  e  qui  esaminiamo  la  dottrina  di  Sant'  Agostino.  — 
4%,  —  Si  vede  lo  stesso  anche  al  termine  del  Medio  Evo  e 
nel  Cartesio,  —  43.  che  dal  dubbio  universale  —  U.  si  ri- 
parò nella  certezza  del  pensiero  e  del  pensante.  —  45.  Ora, 
in  tutto  questo  esame  vi  ha  unione  d'apprensione  immediata 
e  di  ragionamento,  —  46.  come  si  richiede  dal  Metodo  delle 
relazioni. 

1.  Esaminiamo  il  testimonio  della  coscienza,  e 
vediamo  se  F  assioma  di  relazione  può  servirci  a  veri- 
ficare l'apprensione  immediata  di  noi  stessi.  Coscienza, 
conscientia,  conscire,  sono  bellissime  parole,  scientta 
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€um,  scire  cura;  e  vi  s'acchiude  il  significato  di  com- 
pagnia, quasi  un  consapere,  onde  poi  consapevolezza; 
tantoché,  consapevolezza,  consapere,  esser  consapevoli, 
vale  altresì  la  notizia  comune  a  più  p«5rsone,  un  dise- 
gno comune;  come  in  latino  conscientia  può  talvolta 
significare  eh' uno  palesi  ad  altri  la  mente  sua,  in  con- 
scientiam  assumere;  e  conscire  può  valere  complicità. 
Ma  principalmente  si  prende  per  notizia  di  sé,  onde 
l'animo  è  con  sé  stesso:  notizia  dell'esistenza  pro- 
pria, de' propri  sentimenti  e  pensieri,  e  perciò  an- 
che della  propria  imputabilità  morale,  come  si  vede 
nel  nostro  grande  Cicerone,  conscientia  bene  actce 
vitce,  0  in  Orazio,  nU  sibi  conscire.  Allora  vi  ha  com- 
pagnia interiore:  l'animo  sa  di  sé,  dentro  sé  sles- 
so, con  sé  stesso,  quasi  distinto  in  due,  o  raddop- 
piato, induato,  direbbe  Dante;  perché  da  una  parie 
avvi  l'animo  che  sente,  conosce,  sa;  e  da  un'altra 
parte,  l'animo  che  sente  di  sentire,  conosce  di  cono- 
scere, sa  di  sapere.  Talché  diciamo  comunemente  :  Ho 
coscienza,  son  consapevole  de'miei  sentimenti,  de' miei 
pensieri,  delle  mìe  intenzioni,  della  mia  innocenza, 
de'  miei  falli,  e  va  discorrendo.  Coscienza  si  prende  più 
spesso  in  significato  morale  o  per  consapevolezza  della 
moralità  di  nostre  azioni,  ed  è  parte  della  coscienza 
in  significalo  generale,  ossia  della  percezione  sensitiva 
e  intellettiva  che  abbiamo  di  noi  stessi  e  de* nostri  atti: 
sensitiva,  per  il  sentimento  interno;  intellettiva,  per 
l'intendimento  dell'essere  nostro.  Esamineremo,  per- 
tanto ,  la  coscienza  di  noi  stessi.  Prima  vedremo  la  re- 
lazione tra  i  fatti  interni  e  la  realtà  i' nn  principio  che 
sente,  pensa,  vuole;  in  quest'altro  Capitolo,  come  si 
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palesi  la  relazione  di  causalità  e  di  realtà  sostanziale, 
0  la  vita  deiruomo  interiore. 

2.  Se  guardiamo  a' fatti  del  senso  e  deirintelletto, 
essi  dapprima  ci  appariscono  sempre  concreti.  L'astra- 
zione vien  dopo  per  modi  riflessivi  ..E  in  che  consiste 
la  concretezza  de' fatti  sensibili  e  intellettuali?  Ecco  : 
qualunque  sensazione  porta  in  sé  T  unione  di  due  ter- 
mini ,  la  cosa  sentita  e  il  soggetto  che  sente  ;  come 
altresì  ogni  concetto,  che  succede  alle  sensazioni, 
porta  in  sé  l'unione  d'una  cosa  intesa,  e  d'un  soggetta 
che  intende.  Poi,  riflessivamente, astragghiamo  la  sen- 
sazione e  il  concetto  da' termini  loro,  e  risguardiama 
runa  e  l'altro  come  due  fatti  che  sieno  indipendenti 
dalla  realtà  de' termini  stessi;  ma  l'astrazione  non 
dee  farci  dimenticare  il  concreto,  cioè  l'unione  del  sen- 
tire e  del  concepire  con  V  oggetto  sentito  e  concepita, 
perchè  sensazione  e  concetto  sono  un  che  di  mezza 
fra  l'oggetto  sensibile  e  intelligibile,  e  il  principia 
sensitiva  e  intellettivo.  Nel  vedere  una  rosa  o  il  sole, 
neir ascoltare  una  voce  d'animali  o  la  romba  de'venti ,  ci 
ha  sempre  chi  vede  o  chi  ode  e  intende,  e  ciò  eh'  è 
veduto,  udito,  intesa.  Questo  che  di  mezzo  è  dun^ 
que  il  sentimento  e  il  concetto.  Ogni  cosa  è  sentita  in 
virtù  del  sentimento,  eh' è  nostro;  e  ogni  cosa  è  intesa 
in  virtù  del  concetta,  ch'è  nostro;  sicché  immediata- 
mente sensibile  a  noi,  e  immediatamente  intelligibile 
a  noi,  è  sempre  un  che  di  nostra,  cioè  il  sentimento 
e  il  concetto,  modi  del  nostro  me  intimo.  Pertanto,  la 
realtà  dell'essere  interiore  non  si  nasconde  mai  a  noi, 
qualunque  cosa  sentiamo  e  concepiamo.  Il  palesarsi 
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della  realtà  interDa  dicesi  appunto  interna  percezione  o 
coscienza.  La  quale,  bensì,  è  implicita  od  esplicita:  il 
che  si  capisce  per  il  già  detto.  Implicita,  perchè  con- 
tenuta nel  sentimento  enei  concetto  d'ogni  cosa  ester- 
na, e  quindi,  se  alla  cosa,  distinta  da  noi,  volgiamo 
l'attenzione,  allora  la  coscienza  di  noi  stessi  rimane 
oscura  e  confusa;  ma  quando  poi  volgiamo  l'attenzione 
o  riflessione  sopra  di  noi,  che  già  confusamente  per- 
cepivamo noi  stessi  nel  nostro  sentire  e  nel  nostro  in- 
tendere gli  oggetti,  allora  la  coscienza  si  fa  chiara  e 
distinta.  Sicché  l'implicita  è  coscienza  diretta,  l' espli- 
cita è  riflessa,  e  con  questa  noi  chiaramente  senliamo 
di  sentire,  conosciamo  di  conoscere^  sappiamo  di  sa- 
pere. Ma  implicita  0  esplicita,  nel  fatto  interiore  la  co- 
scienza della  realtà  di  noi  stessi  non  fallisce  mai,  per- 
ch'è  l'uno  fra' termini  della  relazione  di  sentimento  e 
d' intendimento, 

3.  Gli  argomenti,  che  mi  paiono  principali,  a  di- 
mostrare, con  l'esame  de' fatti,  esservi  la  coscienza 
diretta,  sonoi  seguenti.  1%  Senza  la  coscienza  diretta 
non  potrebbe  darsi  la  riflessa,  dacché  la  riflessione  non 
si  volgerebbe  a  ripensare  ciò  ch'avviene  dentro  di  noi, 
se  di  questi  atti  e  passioni  interne  non  avessimo  alcuna 
notizia.  L'ignoto  non  si  può  volere  in  alcun  modo.  Il  ri- 
pensare non  istà  senza  il  pensare,  e  se  noi  riflettiamo 
agli  atti  interni,  ciò  significa  che  li  ripensiamo,  e  quindi 
che  gli  abbiamo  pensati  confusamente.  S»,  Senza  la  co- 
scienza diretta  non  avremmo  mai  consapevolezza  della 
riflessione  nostra,  com' atto  intemo,  e  andremmo  cosi 
all'infinito  :  cioè ,  se  d' un  atto  interiore  non  potremmo 
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€sser  consapevoli  fuorché  con  un  atto  posteriore,  noi, 
mentrechè  riflettiamo,  non  saremmo  mai  consapevoli 
del  rifletter  nostro,  né  sapremmo  che  ci  proponiamo 
•di  riflettere,  mentre  ce  lo  proponiamo,  ma  lo  sapremmo 
dipoi:  ch'è contro  l'esperienza. 3% Indi  non  avremmo 
mai  coscienza  del  presente ,  e  con  esso  ci  mancherebbe 
il  termine  di  paragone  col  passato  e  col  futuro  ;  giac- 
ché la  notizia  del  presente  signiflca  saper  ciò  che  av- 
viene ora;  ma,  nell'ipotesi  contraria,  non  sapremmo 
con  la  riflessione  fuorché  un  atto  passato,  che,  pre- 
sente, non  ci  sarebbe  noto.  Ecco  il  perché,  se  uno  ci 
domanda:  che  fai?;  rispondiamo:  penso  alla  tal  cosa, 
guardo  la  tal  cosa;  e  quindi  affermiamo  un  atto  pre- 
sente, com'  é  appunto  il  tempo  del  Verbo.  Talvolta  ri- 
spondiamo :  pensavo  la  tal  cosa;  ma  ciò  accade,  quando, 
interrogati,  lasciamo  da  parte  quel  pensiero  primo,  e 
ci  volgiamo  interamente  alla  domanda.  Bisognerebbe, 
nell'ipotesi  contraria,  levar  via  il  tempo  presente  dei 
Verbi,  col  quale  si  esprime  consapevolmente  ciò  che 
ora  si  patisce  o  si  fa  ;  e  dissi  consapevolmente ,  per- 
chè vi  s'unisce  l'affermazione,  o  implicita,  o esplicita, 
di  chi  patisce  o  fa:  io  amò,  io  soffro,  ec.  4%  La  co- 
scienza diretta  o  implicita  é  nella  cognizione  la  sintesi 
primitiva  dell'  oggetto  e  del  soggetto;  la  qual  sintesi 
non  ci  sarebbe,  quanto  alla  cognizione,  se  il  sog- 
getto, prima  di  riflettere,  fosse  ignoto.  5%  La  qual 
sintesi  stessa,  poi,  è  naturale;  perchè,  intendendo 
una  cosa,  sono  intelligibili  i  modi  dell'intelligenza 
o  gli  atti  di  essa;  come,  sentendo  una  cosa,  sono 
sensibili  gli  alti  o  i  modi  del  senso.  Ma  questa  sin- 
tesi primitiva  dovendo  chiarirsi  con  l'analisi  rifles- 


COSCIENZA  DI  NOI  STESSI.  61 

siya,  ne  derivarono  due  opinioni  contrarie  o  di* 
mezzate. 

4.  Dico,  che  tal  distinzione  fra  Io  stato  implicito 
e  diretto  della  coscienza  e  Io  stato  esplicito  e  riflesso 
détte  luogo,  come  succede,  a  due  opinioni  particolari, 
che  dimezzano  la  integrità  del  fatto,  e  perciò  sono  di^ 
fettiye.  Or  dunque,  i  Positivisti  inglesi,  affermando 
che  oggetto  della  Psicologia  è  l'uniforme  successione 
de'  fatti  interni,  dicono:  quando  a  noi  pare  di  non  es* 
sere  necessitati,  ciò  accade,  perchè  la  riflessione  non 
può  cogliere  chiara  la  serie  delle  cause  determina- 
trici;  giacché  Io  stato  presente  della  coscienza  è  gran- 
demente complesso,  risultando  da  tutto  ciò  eh' è  av- 
venuto nel  passato;  né  quindi  sapremmo  ritrovare  per 
qual  serie  di  cause  fummo  determinali  ad  una  opera- 
zione, piuttostochè  ad  un'altra:  e  se  avessimo  invece 
chiarezza  diretta  dello  stato  d'un  uomo,  prediremmo 
certamente  le  sue  azioni  future.  Rispondo,  che  avvi  già, 
come  dicono  i  Giuristi,  una  questione  pregiudiziale; 
cioè ,  quando  la  coscienza  riflessa  e  che  ritorna  sul  pas- 
sato non  fosse  veritiera,  né  potesse  cogliere  genuino 
lo  stato  anteriore  dell'anima,  in  che  modo  que'Posili- 
visti  saprebbero  essi  del  mutarsi  che  fa  l'anima  stessa, 
e  in  che  modo  paragonerebbero  essi ,  come  pur  para- 
gonano, il  presente  col  passato?  Per  dire  fallace  la  co- 
scienza  conviene  pure  aver  coscienza  di  tal  fallacia;  e 
questo  è  contradiltorio.  Tale,  pertanto,  la  questione 
pregiudiziale.  Ma,  inoltre,  s'oppongono  due  cose  d'espe- 
rienza, la  cui  autorità  da' Positivisti  non  s'impugna, 
e,  anzi,  s'esalta  in  luogo  di  tutte  quante  le  autorità. 
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Primieramente,  quand' un  uomo  ha  imparato  a  memo- 
ria  una  serie  di  concetti  e  di  parole,  proviamo  ch'egli 
può  quindi  esporla  talquale;  sicché  le  mutazioni  del- 
l'animo suo  non  gli  recano  di  presente  la  impossibi- 
lità di  riflettere  genuino  a  ciò  ch'esso  imparava  per 
l'addietro  e  di  averne  consapevolezza.  Secondariamen- 
te, poiché  ogni  fatto  anteriore  sta  unito  con  l'appren- 
sione di  noi  stessi ,  accade ,  che  quando  ripensiamo 
i  fatti  anteriori,  la  loro  entità  si  ripresenti  con  queUa 
relazione  ch'essi  ebbero  in  principio  tra  loro  e  col  sog- 
getto, il  quale  o  libero  li  produceva,  o  necessitato. 
Cosi,  dunque,  la  consapevolezza  riflessa  s'unisce  con- 
corde con  la  diretta  in  una  testimonianza  fedele. 

5.  Altri  poi  considerando,  che  dalla  riflessione 
prende  perspicuità  la  consapevolezza,  negarono  la  co- 
scienza diretta,  mantenitori  d'una  parte  del  vero,  non  di 
tutt'  e  due  :  opinione  dell'onorando  Rosmini  e  della  sua 
Scuola  e  d'altri.  Evvi  qui  pure,  serbando  la  parola 
de'Giuristi  e  de' Parlamenti,  una  questione  pregiudiziale 
sulla  veracità  del  testimonio  interno.  Se  quando  suc- 
cede un  fatto,  così  di  senso,  come  d'intelletto  e  di 
volontà,  la  coscienza  non  porgesse  immediata  la  rela- 
zione dell'atto  sensibile, intellettuale,  volitivo,  con  gli 
oggetti  da  una  parte,  col  soggetto,  che  siamo  noi,  da 
un'altra  parte,  la  riflessione  posteriore  non  saprebbe 
mai  cogliere  qnal  proprio  fu  la  relazione  passata;  e 
non  potrebbe  cogliere  nemmeno  la  relazione  presente, 
perchè  si  dice  che  l'atto  riflesso  cade  sul  passato;  tal- 
-chè  non  potremmo  mai  paragonare  lo  stato  d'ora  con 
lo  stato  di  prima,  né  quindi  apprendere  quanto  vi  è  o 
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fu  entro  noi  di  passivo  e  d'attivo,  di  determinato  e 
di  libero,  d'imputabile  o  no,  e  i  Positivisti  avrebbero 
ragione,  mentre  non  l'hanno,  come  s'è  visto.  Tale 
perciò  la  questione  preliminare.  Poi,  la  conoscenza 
riflessa,  e  quindi  la  coscienza  riflessa,  son  posteriori 
di  tempo  alla  diretta,  giacché  non  sapremmo  riflettere 
a  ciò  che  prima  è  assolutamente  ignoto;  talché  il  ri- 
pensamento di  noi  stessi,  delle  nostre  sensazioni,  delle 
nostre  concezioni,  del  nostro  volere,  non  sarebbe  mai 
possibile,  se  tutto  ciò  non  fosse  implicitamente  noto 
nell'anteriore  pensamento;  come  non  sapremmo  levar 
vìa  la  perla  dal  guscio ,  se  già  non  vi  fosse  contenuta. 
Si  chiude  già  l'apprensione  di  noi  stessi  nel  pensiero 
diretto,  dacché  il  pensiero  é  un  modo  dell'essere 
nostro. 

6.  Dobbiamo  distinguere,  pertanto,  la  coscienza 
implicita  e  l'esplicita,  che  si  dispiega  dall'altra  con 
mirabile  svolgimento,  quasi  un  papiro  antico  arroto- 
lato e  che  si  distende  per  leggervi  la  prisca  sapienza, 
0  quasi  un  palinsesto,  dove,  sotto  caratteri  nuovi,  si 
ascondono  gli  antichi,  e  che  si  scoprono.  Vediamo  i 
gradi  mirabili  di  questo  svolgimento.  La  consapevo- 
lezza implicita  0  confusa,  quale  si  dimostra  ne' bam- 
binelli, s'unisce  sempre  al  sentimento  e  al  concetto  di 
cose  esteriori,  dove  l'anima  corre  nel  suo  schiudersi 
alla  vita,  né  tosto  può  tornare  sopra  di  sé.  Poi  la  rifles- 
sione succede,  ma  cominciando  dall'affermazioni  con- 
crete. I  fanciulli,  quantunque  cresciuti  negli  anni,  non 
esprimono  mai  con  parole  astratte  uno  stato  dell'anima 
loro:  essi,  prima  che  sieno  maturi  nel  discernimento 
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e  neir idioma,  non  dicono  già:  t7  mio  pensiero,  la  mia 
volontà,  il  piacere,  il  dolore,  il  sentimento;  ma  invece: 
penso  la  tal  cosa,  voglio  la  tal  cosa,  sento  dolore,  sento 
piacere.  Come,  rispetto  all'apprensioni  esterne,  i  colori 
e  Valtre  qualità  sensibili  non  le  apprendiamo  indipen* 
denti  da  ciò  ch'è  colorato,  liscio,  saporoso,  fragrante, 
0  simili  ;  cosi  gli  stati  dell'  anima  non  si  mostrano , 
fuorché  nella  realtà  del  soggetto. 

7.  La  coscienza  si  dispiega  viepiù,  crescendo  l'età* 
Come  noi,  riflettendo,  astragghiamo  via  via  dall'idea 
de' corpi  le  loro  qualità  sensibili,  cioè  formiamo  idee 
generiche ,  né  soltanto  si  dice  un  corpo  rosso,  ma  il 
rosso;  e  poi,  mediante  più  generale  concetto,  si  dice, 
il  colore,  il  sapore,  V odore,  l'estensione;  cosi,  riflet- 
tendo, astragghiamo  dall'apprensione  del  me  l'idea 
de' suoi  stati  particolari  e  distinti;  e  andiamo  per  gradi, 
con  ordine  si  bello,  che  non  s'ammira  da  tutti,  per- 
chè Io  avvertono  pochi.  Allorché  giungiamo  ad  una 
certa  maturità  nel  discernimento ,  non  diciamo  più  so» 
lamente:  voglio,  penso,  sento  la  tal  cosa;  si:  ho  avuto 
il  tale  pensiero,  il  tale  desiderio,  il  tal  piacere  o  dolore^ 
Poi  ancora,  paragonando  pensieri  con  pensieri,  desi- 
deri condesiderj,  volizione  con  volizione,  siamo  ca- 
paci d'aflfermare  la  loro  verità  e  la  falsità,  la  bontà 
loro  e  la  cattività,  la  libera  determinazione  o  la  neces- 
sitata, sicché  concludiamo  d'essere,  in  quell'alto, 
dalla  parte  della  ragione  o  del  torto ,  imputabili  o  no. 
Finalmente,  con  ripensamento  filosoflco,  si  esamina 
universalmente  che  sia  il  sentimento ,  il  pensiero  e  la 
volontà.  Tuttavia  non  s'asconde  mai,  per  l'astrazioni. 
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l'attinenza  fra  la  realtà  interna  e  i  falti  interiori,  che 
non  altro  sono  fuorché  modi  di  quella;  talché  sempre 
intendiamo,  che  sentimento  non  può  stare  senz'uno 
che  sente,  pensiero  senz'uno  che  pensa,  volontà  sen- 
z'uno che  vuole.  Tanlo  é  inseparabile  T  unione  del 
fatto  dalla  coscienza  di  noi  stessi  ! 

8.  Riflettendo  sopra  di  noi,  o  invece  pensando  allo 
cose  distinte  da  noi,  succede  un  alcun  che  di  simile 
alla  voce  udita.  Quando  parlano  altri,  e  noi  ascoltiamo, 
la  voce  loro  viene  all'orecchio  come  straniera,  e  ci 
desta  in  mente  significati  (cioè  sentimenti  e  pensieri), 
che  non  avevamo  forse  mai  formati  nell'animo  nostro  ; 
ina  invece ,  quando  parliamo  noi  stessi ,  la  voce  ri- 
torna a  noi,  0  alle  nostre  orecchie,  com'  una  cosa  no- 
stra, e  Tascoltiamo,  come  parlanti  e  ascoltanti  ad  un 
tempo,  e  ritroviamo  nel  suono  delle  parole  l'affetto 
medesimo  che  noi  vi  abbiamo  impresso  dal  cuore  in- 
timo, e  le  medesime  idee,  che  gli  dettero  forma  dal- 
l'intimo della  mente.  Siamo  attori  e  giudici,  talvolta 
incontentabili ,  del  nostro  parlare  ;  o,  se  mi  viene  con- 
ceduto un  altro  paragone,  siamo  teatro  e  spettatori. 
Egualmente,  fra  la  coscienza  di  noi ,  e  la  coscienza  del- 
l'altre  cose,  ci  ha  un  divario  essenziale.  Dio  e  il  mondo 
esteriore  si  conoscono  e  si  affermano  come  oggetti 
uniti  col  pensiero,  ma  distinti  ^5?ms^cam^w^^  dal  pen- 
siero stesso  e  da  noi  che  li  pensiamo,  quasi  una  pa- 
rola esterna,  che  altri  proferisce;  dovecché,  riflettendo 
a'pensieri  nostri  e  a  quanto  avviene  dentro  di  noi  ed 
alla  nostra  esistenza,  tutto  ciò  è  solo  intrinsecamente 
distinto,  come  gli  atti  riflessivi  si  distinguono  dagli 

Conti,  L'Armonia  nelle  cose,  —  I.  5 
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atti  primi,  e  l'oggetto  che  noi  meditiamo  siam  noi, 
^nv soggetto  Aeì  meditare  nostro;  sicché  la  conoscenza 
tornasi  a  noi  com'una  parola,  che  noi  stessi  pronun- 
ziamo. Tal'è  il  testimonio  sincero  della  coscienza. 

9.  Or  vediamone  criticamente  la  conferma  nella 
Storia.  Noi  vi  troviamo  un  fatto  notevolissimo;  cioè, 
die  l'ultima  negazione,  a  cui  giunge  lo  Scetticismo, è 
impugnare  la  realtà  intima  del  principio  sensitivo  e 
pensante,  ammettendo  solo  fenomeni  o  apparenze  di 
sentimenti  e  di  pensieri.  Per  un'altra  parte,  viceversa, 
la  Filosofia  ricominciò  sempre  i  suoi  combattimenti 
contro  16  Scetticismo  da  quel  punto  medesimo,  cioè 
dal  mostrare  nella  coscienza  le  relazioni  evidenti  d'ogni 
fiilto  interiore  con  la  realtà  d'an  principio,  nel  quale 
essi  avvengono  e  da  cui  s'operano.  L'Idealismo,  che 
antecede  il  Sensismo  ed  il  Materialismo ,  nega  il  mondo 
corporeo;  ma  lo  spirito,  Yio  della  coscienza,  non  lo 
nega.  Poi  succede  il  Sensismo,  da  cui,  più  presto  o 
più  tardi,  deriva  il  Materialismo;  e  questo,  propria- 
mente, impugna  bensì  la  spiritualità  interiore,  ma  tut- 
tavia certe  forze  ignote  della  vita  corporea  e  sostan- 
ziale, ond' emanino  sensazioni  e  idee,  il  Materialista  le 
pone,  reputando  cosi  dì  poter  fare  a  meno  dell'anima. 
Solamente  in  ultimo  si  giunge  a  dire,  come  da  qual- 
cuno fra* Positivisti  odierni,  nulla  sapersi  di  nessuna 
entità,  non  solo  spirituale,  ma  né  materiale,  tantoché 
sia  egualmente  assurdo  disputare  dell'una  e  dell'altra. 
Or  dissi,  che  a  questa  si  terribile  negazione  cade  in  ul- 
timo la  Filosofia  negatira ; i^erchh  l'intimo  sentimento 
e  conoscimento  di  noi  è  sì  palese  immediatamente,  che 
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negare  la  realtà  d'an  soggetto  interiore  ripugna  più 
del  negare  Dio  e  il  mondo.  Ad  una  impugnazione  si 
•eccessiva  trascina  soltanto  in  fine  l'abito  scettico;  per- 
chè, meditando  la  Storia,  quella  ci  dà  proprio  l'imma- 
gine d'una  violenza  impetuosa  :  come  d'un  fiume  ame- 
ricano, che,  cadendo  d'alto,  tira  con  sé  tal  corrente 
d'aria,  da  rapire  seco  tutto  ciò  eh' è  li  presso,  cervi, 
caTalli,  bovi,  e  anche  gli  uccelli,  nell'abisso  della  ca- 
teratta. Le  conseguenze  finali  dello  Scetticismo  non 
salvano  più  nulla.  Ma  perciò  la  Filosofia,  legittima- 
mente positiva,  riprende  il  suo  ufficio  dalle  dottrine , 
che  pongono  in  chiaro  la  realtà  dell'uomo  interiore. 

40.  Due  grandi  età  comprovano  ciò  che  io  dico: 
la  Filosofia  grecoromana,  i  cui  ultimi  tempi  s'incon- 
trano co' Padri  della  Chiesa;  e  la  Filosofia  del  Medio 
Evo ,  che  terminava ,  quando  incominciarono  la  Rifor- 
ma ed  il  Cartesio.  Quant'aTadri,  dee  porsi  mente  a 
Sant'Agostino,  che  ne' suoi  Libri  accolse  tutta  la  tra- 
dizione deTadri  anteriori,  si  la  tradizione  filosofica , 
sì  la  teologica  o  puramente  dogmatica.  In  che  stalo 
trovò  egli  l'opinioni  del  mondo  grecoromano?  Queste 
opinioni  si  distinguevano  in  due  principali;  perchè  il 
Paganesimo  cadente  opponevasi  al  sorgente  Cristiane- 
simo, 0  per  cagioni  politiche,  o  per  cagioni  filosofi- 
che, cospiranti  nella  stessa  inimicizia.  Politico  argo- 
mento fu  la  ragione  di  Stato,  dacché  l'annientare  il 
Politeismo,  di  cui  era  sommo  Sacerdote  l'Imperatore 
stesso,  Imperator  atque Pontifex ,  si  stimava  pericolosa 
all'Impero.  Inoltre  l'argomento  filosofico  si  suddi- 
jstingueva  in  due.  Da  una  parte  duravano  i  sistemi  del 
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Panteismo  Alessandrino ,  second'  il  quale  si  negava  il 
dogma  ebraicocristiano  della  Creazione,  e  si  difendeva 
la  moltìplicità  degli  Dei,  come  un  simbolo  dell'es- 
senza divina,  palese  ne'fenomeni  dell'universo,  e  che. 
prende  perciò  ne'varj  fenomeni  varie  denominazioni: 
tèsi  sostenuta  da  Proclo,  da  Porfirio,  da  Giamblico, 
come  già  dagli  Stoici,  al  modo  che  si  vede  ne' Libri 
De  Natura  Deorum  di  Cicerone.  Da  un'altra  parte, 
r  opposizione  più  speculativa  e  più  tremenda  era  lo 
Scetticismo  degli  Accademici,  nel  quale  traviò  e  ter- 
minò la  Filosofia  Socratica,  e  che  negava  ogni  certezza 
di  noi  stessi  e  delle  cose ,  ammettendo  solo  una  proba- 
bilità eguale  per  il  sì  e  per  il  no,  e  dunque  un  dubbia 
universale;  divenuto  poi  una  noncuranza  pratica,  una 
stato  d'anime  senz'ardore,  senza  credenza,  indolenti^ 
come  avviene  de'  Popoli  e  degli  Stati ,  quando  essi 
rovinano. 

11.  Sant'Agostino  aveva  egli  stesso,  da  giovane,, 
provati  gl'influssi  del  Panteismo  asiatico,  dacché  fu 
iVlanicheo;  ma  sentiva  ripetere  altresì  Y  accuse  politi- 
che contro  il  Cristianesimo,  e  fortemente  lo  agitarono 
anche  i  dubbj  accademici:  onde,  ravveduto,  all'ac- 
cuse di  Stato  egli  contrappose  il  suo  Libro  La  Città  di 
Dio;  al  Panteismo  Asiatico,  le  dimostrazioni  di  Dio 
Creatore;  ma,  badisi,  prima  dell'una  cosa  e  dell'altra, 
si  volse  fino  da'  principj  della  sua  conversione  contra 
lo  Scetticismo  Accademico.  Scrisse  più  Libri  contra 
gli  Accademici  a  dimostrare  la  veracità  del  nostro  co- 
noscimento; poi  scrisse  i  Soliloqui,  dove,  alla  forma 
esteriore  eh*  è  un  dialogo  con  sé  stesso ,  corrisponde 
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la  forma  interiore,  eh' è  un  esame  psicologico  e  mo- 
rale della  Coscienza  per  sollevarsi  alla  preghiera.  La 
conclusione  principalissima  del  suo  esame,  e  su  cui 
posa  ogni  altra ,  fu  la  certezza  dell*  essere  nostro  in- 
terno, espressa  da  lui  cosi:  Se  pensi  e  senti  e  vuoi, 
dunque  sai  d'essere,  sai  di  vivere,  sai  d'intendere  : 
£8se  te  sci8,  vivere  te  scis,  irUelligere  te  scis  (So/.,  Ili, 
191).  E  tanto  gli  era  fisso  nell'animo  doversi  preli- 
minarmente rimovere  ogni  dubbio  degli  Accademici, 
<;he  su  ciò  tornava  in  uno  de' suoi  Libri  più  maturi  e 
più  teologici,  nel  De  Trinitate  (X,  14),  dicendo  :  Dubi- 
tarono costoro,  ma  tuttavia  chi  mai  dubiterà  di  ricor- 
darsi, e  intendere,  e  volere,  e  pensare,  e  sapere,  e 
giudicare?;  mentrechè,  anche  se  dubita,  vive;  se  du- 
bita, ricorda  onde  debiti,  intende  di  dubitare,  vuol' es- 
ser certo;  se  dubita,  pensa;  se  dubita,  giudica  sé  non 
capere,  né  dover' asserire  con  temerità  :  si  dubitai  co- 
gitat,  si  dubitai  scit  se  nescire.  Sant'Agostino,  perciò, 
vide  anche  nel  dubbio  il  pensiero,  e  nel  pensiero  la 
realtà  di  chi  pensa,  o  dell'anima. 

12.  Dopo  l'età  de'Padri,  si  guardi  al  Medio  Evo. 
Naturalmente,  passata  l'inondazione  de' Barbari  e  na- 
scendo di  nuovo  la  Letteratura  e  la  Filosofia,  le  menti 
fra  il  buio  di  tante  devastazioni  si  volgevano  con  ar- 
dente desiderio,  con  ammirazione,  con  fede,  a' Libri 
che  rimanevano  degli  Antichi;  come  i  fanciulli,  nella 
curiosità  loro  d'imparare,  si  volgono  fiduciosi  a  cbi  ha 
più  anni  e  più  esperienza  :  talché  Cicerone,  Aristotile, 
i  pochi  Libri  che  di  Platone  si  conoscevano  allora, 
parver  cose  d'oracolo.  Ma  poi,  mentre  da  una  parte 
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cercavasi  unire  la  sapienza  de*  tempi  nuovi  e  del  nuovo* 
incivilimento  con  l'antica  sapienza  e  con  T  incivilimento 
antico;  da  un'altra  parte,  giù  giù,  cresceva  un  moto 
contrario,  cioè  un'ammirazione  dell'antica  età  contro 
la  nuova,  e  quindi  uno  spirito  paganeggiante:  onde  poi 
si  finiva  nello  Scetticismo.  E  questo  ancora  prese  nel 
Medio  Evo  una  forma  di  discepolato,  e  anche  nel  Rinasci- 
mento che  fu  il  termine  di  quello  ;  perchè ,  scoprendosi- 
più  e  più  documenti  della  Filosofia  e  della  Letteratura 
grecoromana,  e  trovandosi  dissentire  fra  loro  le  Sètte- 
filosofiche,  all'autorità  di  Platone  si  contrapponeva 
l'autorità  d'Aristotile,  all'uno  e  all'altro,  Epicuro;  e 
cosi ,  per  il  dissidio  de'  Maestri  si  reputò  discordare  la 
ragione  in  sé  stessa,  e  si  dubitò  d'ogni  cosa,  filosofi- 
camente almeno  ;  quantunque  alcuni  si  rifuggissero , 
sinceri  0  no,  nell'autorità  della  Fede,  per  esempio,  il 
Montaigne  e  lo  Charron,  com' aveva  già  fatto  Abelardo 
nell'Opera  il  sic  et  non.  Lo  stesso  Lutero  disse:  inca- 
pace la  ragione  umana  di  conoscere  la  verità,  e  doversi 
credere  ciecamente  alla  Bibbia  :  tanto  quel  vantarlo  so- 
stenitore della  ragione  libera  è  contro  alla  Storia  !  Ma 
insieme  si  sentì  allora  la  necessità  d'un  più  libero  esa- 
me ;  libero  dall'  autorità  de'  Filosofi  antichi  e  degli  Sco- 
lastici, sul  proprio  pensiero  e  sulla  coscienza.  Indi 
procede  la  riforma  in  Filosofia,  e  l'epoca  dell' esame» 

13.  Ma  era  facile,  per  l'impeto  del  contrariare 
l'autorità  e  il  passato,  andare  in  eccessi;  talché  il  Car- 
tesio mosse  dal  dubbio  universale  per  giungere  alla 
certezza ,  e  la  trovò  nella  certezza  del  pensiero  proprio 
e  Aq\Y esistenza  di  sé  pensante.  A  lui,  come  a  chiunque 
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s'ingolfa  ne'dubbj,  saccedette  alcun  che  di  simile  ai 
paurosi,  che  vagano  di  notte  in  luoghi  solitari .  Tornar 
in  mente  ciò  ch'essi  hanno  udito  narrare  più  volte  ^  i 
pericoli  d'avventure  sanguinose,  i  rubamenli,  le  ven- 
dette, perfino  le  novelle  superstiziose,  che  sgomentano 
i  fanciulli;  onde  ogni  ombra  pare  un  uomo  appostalo» 
lo  stormire  delle  frasche  una  voce  improvvisa,  il  raggio 
della  luna  tra  i  rami  degli  alberi  l'apparizione  d'un' ani- 
ma; sicché  il  poverello  dice  fra  sé,  via  facendo  :  Chi  sa 
che  io  non  mi  trovi  addosso  uomini  di  rapina;  chi  sa 
che  taluno  non  mi  tenda  insidie  per  odio;  chi  sa  non 
mi  vengano  innanzi  fantasime  orrende?;  interrogazioni 
suggerite  all'impaurito,  piuttosto  dalla  immaginazione 
sconvolta,  che  dalla  ragione.  Parimente  al  Cartesio, 
posta  da  parte  ogni  cosa  che  fin' allora  gli  parve  certa, 
tornavano  in  pensiero  le  illusioni  yarie  del  senso,  gii 
errori  del  ragionamento,  gl'inganni  della  non  ragione* 
vole  autorità;  e,  com'egli  narrò  nel  Discorso  sul  Me- 
todo e  nelle  Meditazioni  Metafisiche,  si  trovò  allibito; 
e  :  Chi  sa  (diceva),  chi  sa  che  il  mondo  de'  sensi  non  sia 
tutto  un'ombra  vana;  chi  sa  non  m'ingannino  anche 
gii  assiomi  della  Matematica  ;  chi  sa  che  una  potenza 
maligna  non  si  diletti  a  illudere  l'uomo  in  ogni  nostro 
giudizio;  chi  sa....  chi  sa...?  Per  fermo,  i  chi  sa  non 
hanno  più  termine,  abbandonatasi  la  mente  a  sospet- 
tare, dagli  errori  particolari,  la  possibilità  d'un' illu- 
sione universale;  come  i  chi  sa  dello  spaurito,  abban- 
donatosi a  temere ,  da  certi  casi  e  da  certe  ubbie ,  ogni 
pericolo  e  ogni  spavento. 

14.  Come  per  altro,  sorgendo  l'alba  che  rischiara 
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i  luoghi  solinghi,  cessano  i  timori  della  notte,  e  uno 
sorride  d'aver  temuto;  così,  dice  il  Cartesio,  ritor- 
nando io  a  riflettere  su' miei  dubbj,  trovai  ciò  che  non 
ammetteva  più  dubbio,  e  sorrisi  d'aver  dubitato,  per- 
chè m'accorsi  della  loro  assurdità.  Qual  cosa,  dunque, 
gli  parve  indubitabile?  Questa  :  io  posso  bensì  dubitare 
di  tutt' altro  fuorché  del  pensiero,  col  quale  dubito, 
poiché  il  dubbio  stesso  è  pensare.  Or,  se  penso ,  dun- 
que sono;  cogito,  ergo  sum.  Anche  Sant'Agostino  di- 
ceva :  cogitas,  ergo  esse  te  scis,  T  ha  certo  fra  i  due 
Scrittori  una  differenza;  perchè  Sant'Agostino  risponde 
agli  Scettici ,  mentrechè  il  Cartesio  comincia  egli  stesso 
da'dubbj;  né  Sant'Agostino,  inoltre,  riputava,  come  il 
Cartesio,  di  poter  porre  a  fondamento  di  tutto  il  sa- 
pere umano  la  realtà  di  noi  stessi,  e  soltanto  la  rico- 
nobbe necessariamente  unita  con  la  certezza  del  mondo 
e  di  Dio;  ma,  tuttavia,  comune  al  Padre  della  Chiesa 
e  al  Riformatore  della  Filosofia  fu  sentire  l'importanza, 
che  si  cominciasse  da  porre  in  sodo  la  realtà  di  noi 
stessi,  appresa  nel  nostro  pensiero  anche  dubitativo: 
appresa,  dico,  per  un'attinenza  interna,  ch'è  presup- 
posta da  ogni  attinenza  esterna,  non  potendosi  dare 
Scienza  veruna  senz'il  pensiero,  che  appartiene  al 
pensante. 

15.  Trattasi  forse  d' un' apprensione  immediata, 
oppure  d'un  ragionamento?  Trattasi  dell'uno  e  dell'al- 
tra, come  chiarii  due  Capitoli  fa.  Il  Gassendi  e  l'Huet 
opposero  al  Cartesio:' tant' è  certo  che  il  pensiero  e 
resistenza  di  noi  stessi  non  é  la  verità  fondamentale, 
che  voi  avete  fatto  un  argomento,  cogito,  ergo  sum; 
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<jacchè  Vergo  è  il  dunque,  ossia  la  conseguenza  da  nn 
principio;  e  principio  a  voi  noto  e  da  voi  supposto 
«ra,  non  potersi  dare  una  qualità  senz'un  soggetto  e 
un'azione  senz'un  agente.  Il  Cartesio  nelle  sue  Ri- 
sposte aUe  Obbiezioni  dichiarò,  che  l'apprensione  del 
principio  pensante  è  immediata,  e  ch'egli  aveva  inteso 
«osi.  La  disputa  continuò  anche  dopo.  Il  Cousin  di- 
ceva, rivelarsi  dàlie  ii/s/?osf^  del  Cartesio,  aver  lui  ri- 
conosciuto la  coscienza  immediata  di  noi  stessi;  ma 
opponeva  il  Gioberti,  e,  prima  del  Gioberti,  il  Vico; 
quella  verità  del  Cartesio  essere  un  fatto,  che,  diviso 
da  ogni  principio  di  ragione,  non  ha  valore  d'evidenza 
razionale  o  scienziale.  La  disputa  s'accorda  solamente, 
-quando  avvertiamo  l'integrità  del  tutto,  che  i  dispu- 
tanti hanno  diviso  fuor  di  natura.  L'esistenza  di  noi 
medesimi  s'apprende  immediata  nel  nostro  pensiero; 
riflessivamente,  poi,  un  assioma  universale  si  può  ap- 
plicare a  quella ,  cioè  che  V  unione  importa  termini 
uniti;  e  dunque  il  pensiero,  eh' è  unione  o  attinenza, 
non  può  stare  senz'un  oggetto  pensato  e  senza  il  prin- 
cipio che  pensa.  Il  ragionamento  senza  il  fatto  sarebbe 
un'astrazione;  il  fatto  senza  il  ragionamento  .non  sa- 
rebbe scienza  :  fatto  e  ragionamento  ci  danno  la  Scienza 
concreta  o  reale.  Così,  per  pigliare  un  esempio  dalla 
Fisica,  quando  il  Padre  Secchi ,  nel  suo  libro  suU'  Unità 
delle  forze  fisiche,  dimostra  la  conversione  del  calore 
in  moto  e  poi  del  moto  in  calore  (Gap.  I ,  §  3  e  4) ,  si 
vale  d'un  principio  generale,  eh' è  questo:  se  V una 
cosa  è  V altra  in  rispetti  varj,  runa  dee  trasformarsi 
neW altra,  dato  il  medesimo  rispetto;  assioma  che  de- 
riva da  quello  d'identità,  e  che  conduce  il  Secchi  nel- 
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l'indagine  de' fatti,  ma  stare  non  può  in  luogo  de' fatti,, 
che  lo  Scienziato  cerca  di  veriQcare  con  l'esperienza- 

16.  Indi  s'arguisce  che  questi  accordi  fra  le  dot- 
trine particolari  non  possono  scoprirsi  fuorché  col 
Metodo  delle  relazioni,  da  cui  solo  può  procedere  il 
rinnovamento  della  Filosofia,  dell'Arte,  della  Critica», 
della  Filologia,  delle  politiche  Istituzioni,  e  di  tutta 
l'incivilimento.  Senza  quel  Metodo  accade  per  le  Scienze 
il  medesimo  che  per  la  notizia  delle  cose  in  giorno 
nebbioso.  Noi  miriamo  in  valle  una  nebbia  fìtta,  si- 
mile ad  un  lago,  e  di  laggiù  sentiamo  uscire  squille 
di  campane,  colpi  di  martello,  fragore  di  rote,  romo- 
rio  di  voci;  ma  non  sapremmo  poi  dire,  non  solamente 
l'aspetto  di  quanto  s'asconde  fra  i  densi  vapori,  sì 
neppure  la  varia  distanza  degli  oggetti,  veduti  come 
in  ombra,  né  de' suoni;  mancando  la  possibilità  del 
confronto,  che  aiuta  le  percezioni  d'un  senso  con  l'al- 
tre del  senso  stesso,  e  il  discernimento  degli  orecchi 
con  la  misura  degli  occhi.  Man  mano  poi  che  la  den- 
sità si  dirada,  più  e  più  i  confronti  sono  possibili,  e 
le  cose  diventano  chiare.  Similmente,  la  Scienza  pro- 
gredisce tanto  più,  quanto  più  s'avanza  per  correla- 
zioni. Ond' abbiamo  verificata  quest'unione  d'imme- 
diato apprendimento  e  di  raziocinio;  e  poi  abbiam 
veduti  gli  esempi  dell'uno  e  dell'altro  nelle  tradizioni 
filosofiche;  terminare  lo  Scetticismo  nella  negazione 
anche  dell'uomo  interno,  ricominciare  il  moto  della 
Filosofia  perenne  dall' affermarlo;  e  prima,  si  vide  che 
ogni  sentimento  e  ogni  concetto  stanno  uniti  con  la 
realtà  intima ,  dove  sussistono;  e  la  consapevolezza 
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riflessa  supporre,  perciò,  la  diretta,  ch'è  voce  occulta 
dell'essere  nostro.  Voce  ch'è  cagione  di  grandezza  e 
di  virtù,  se  la  parola,  ond' affermiamo  il  me,  non  si 
separi  da  quelle ,  ond' affermiamo,  il  noi  e  Dio;  ma  ca- 
gione di  miserie  grandi  è  il  monosillabo  io,  che,  senza 
l'armonie  dell'affetto,  resti  solingo  e  come  tiranno. 
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CAPITOLO  V. 

La  vita  intima  è  appresa  in  un  che 
sostanziale  e  potente. 


SOMMARIO. 

4.  La  vita.  —  S.  Assioma  di  sostanza;  e  sentimeoto  d*uD  principio 
sostanziale  interno;  —  3.  cb'è  soggetto  intimo  anche  del 
sentimento  corporeo,  — 4.  delle  sensazioni ,  e  della  loro  pia- 
cevolezza o  spiacevolezza,  e  del  sentimento  interno,  —  5.  Co- 
me la  sede  di  tutto  ciò  non  sia  il  corpo.  —  6.  Percezione 
intellettiva  del  soggetto  sensitivo  e  intelligente.  —7.  Opinione 
degli  Spiritualisti ,  —  8.  e  de' Materialisti.  —  9.  Assioma  di 
causa,  e  coscienza  dell'interiore  causalità;  —  40.  onde  si 
distinguono  i  fatti  passivi  —  44.  e  gli  attivi  —  42.  e  i  liberi; 

—  43.  da' quali  procede  la  signoria  sul  corpo  e  sulla  natura. 

—  44. Unità  unificatrice  di  mezzi  moliplici  ad  un  fine.  ^  45.  Ab- 
biamo idea  positiva  del  soggetto  sostanziale  ed  efficiente.  ^ 

—  46.  Conclusione. 

1.  Dopo  aver  chiarito  con  l'assioma  di  relazione, 
apprendersi  veramente  da  noi  la  realtà  deir  uomo  inte- 
riore, a  cui  si  riferiscono,  come  a  soggetto  loro,  i 
sentimenti  e  i  concetti;  segue  ch'esaminiamo  ciò  con 
gli  assiomi  di  sostanza  e  di  causa,  i  quali  altresì  espri- 
mono relazioni.  Yo'dire,  che  dobbiamo  esaminare, 
nella  coscienza  nostra,  se  i  fatti  interiori  appariscano 
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modi  o  accidenti  d'un  soggetto  sostanziale;  e  se  quei 
fatti  palesino  un'  efflcenza  interna  o  una  potente  cau- 
salità. In  ciò  consiste  la  vita  dell'  anima,  perchè  vita 
è  potenza  operativa;  e  ottimamente  quindi  San  Tom- 
maso chiamava  le  potenze  nostre  con  vocabolo  vigo- 
roso vires  animce.  Vita  e  vis  son  parole  che  hanno  la 
radice  medesima:  ed  al  vocabolo  corrisponde  la  co- 
sa, perchè  la  vita  è  vigoria  o  forza  intima,  e  la  forza 
poi,  eh' è  (parlando  d'enti  finiti)  capace  d'unire 'a  sé 
più  cose  in  unità,  è  vita.  Stranamente  impiccoliscono 
r  uomo  e  la  sua  coscienza  coloro  che  negano  questo 
reale  soggetto,  nella  cui  sostanza  risplende  l'energia 
vivente  del  senso  e  dell'intelletto,  della  conoscenza  e 
della  virtù.  L'esame  che  istituiamo,  non  può  esser 
dubitativo,  si  dimostrativo  de'  fai  ti  per  via  di  principi 
razionali;  che  dubitare  non  possiamo  di  ciò,  da  cui 
sentiamo  scaturire  vivo  il  pensiero  e  la  volontà. 

2.  L'assioma  di  sostanza  è  veramente  di  buoa 
senso;  giacché,  dato  che  una  cosa  non  esista  da  sé, 
conviene  sia  in  altra  cosa  eh' è  da  sé:  altrimenti  si 
cade  in  contraddizione.  Son  termini  correlativi  di  ne- 
cessità. Occorre  solo  con  l'osservazione  intima  dei 
fatti  verificare  l'attinenza,  senza  di  che  V  assioma  non 
puòHimostrare  nulla.  Or  fatto  principalissimo  è  questo  : 
che,  mentre  la  coscienza  ne  attesta,  come  tornerebbe 
assurdo  a  pensare  sussistenti, da  so  medesimi, e  sen- 
timenti e  concetti  e  voleri,  perchè  tutto  ciò  è  passione, 
azione,  modo,  accidente  fuggevole;  ne  attesta,  vice-" 
versa,  che  l'io  è  il  soggetto,  dove  accadono  quelle 
passioni,  o  che  fa  quelle  azioni,  e  dove  sussistono  i 
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modi  e  gli  accidenti.  Ora,  il  principio  che  sente,  pensa 
'O  vuole,  non  già  quasi  esistente  in  altro  lo  apprende  la 
coscienza,  e  quasi  un  modo,  un  atto,  un  fatto,  un  fe- 
nomeno; sì  come  il  termine  interno,  a  cui  ha  relazione 
il  fatto  interno ,  un  termine  sussistente  da  sé,  non  in 
altra  cosa.  Il  sentimento  l'apprendiamo  come  un'affe- 
zione nostra;  il  pensiero,  il  giudizio,  il  ragionamento, 
il  volere,  come  atti  nostri;  e  questo  noi,  pertanto,  è 
il  primo  principio  di  modi  e  d'accidenti,  ossi^  un'en- 
tità sostanziata  in  sé  medesima.  Sì  ponga  mente  :  non 
dico  sostanziata  nel  corpo;  perchè  il  corpo  nòstro  noi 
lo  sentiamo  bensì  unito  individualmente  al  principio 
sensitivo  e  intellettivo,  ma  come  qualcosa  d' estrin- 
seco ad  esso:  tantoché,  dove  gli  uomini  non  hanno 
potuto  mai  pensare  che  sentimento^e  intendimento 
sussistano  divisi  da  un'entità,  in  cui  sono;  invece 
r  uman  genere  intero  pensa  che  l' anima  (così  chia- 
miamo r  uomo  interiore)  possa  sussistere  divisa  dal 
corpo.  Questi  miei  sono  argomenti  d' esperienza.  Or 
l'opporre,  che  l'anima  senz'  il  corpo  né  sente  né  pensa, 
è  nelle  presenti  condizioni  dell'  anima  stessa  una  pa- 
lese verità;  ma  ciò  non  conclude  contro,  perché  solo 
dimostra  l' ordine  stupendo  fra  V  una  cosa  e  V  altra , 
onde  al  sentimento  sono  necessari  gli  organi  del  senso, 
e  il  senso  é  necessario  per  fornire  la  materia  de'  no- 
stri pensieri.  L' unione  fra  il  condizionato  e  il  condi- 
zionale la  vediamo  anche  nel  mondo  materiale;  per 
esempio,  nell'aria  e  nella  respirazione;  giacché  l'os- 
sigeno, quantunque  sia  l'elemento  respirabile,  da  sé 
solo  ucciderebbe  gì'  animali  senza  l' azoto,  che  non  è 
respirabile,  ma  tempera  l'altro. 
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3.  Esaminiamo  i  fatti  più  particolarmente.  Vi  ha 
il  sentimento  corporeo,  cioè  relativo  al  corpo,  come 
unito  a  noi  con  individuale  unità;  e  ciò  non  ammette 
dubbio  di  sorta.  Sicché  il  corpo  stesso  noi  Io  sentiamo 
qual  parte  dell'individuo  umano:  e  mentrechè,  toccando 
una  cosa  esteriore  al  corpo  vivente,  la  sensazione  ri- 
cevuta è  unica;  invece  toccando  una  mano  coli' altra, 
e  toccando  qualunque  altra  parte  del  corpo,  le  sensa- 
zioni sono  due,  cioè  nella  mano  che  tocca,  e  in  ciò 
eh' è  toccalo,  come  nella  destra  e  nella  sinistra.  Ma  il 
detto  sentimento,  benché  relativo  alla  totalità  del  corpo 
yiviOcato,  sta  forse  in  questo,  quasi  un  modo  nella  sua 
sostanza?  Vediamo.  La  totalità  del  corpo  animato, pur- 
ché non  sopperiscano  le  sensazioni  particolari  della 
vista,  dell'udito  e  degli  altri  sensi,  è  sentita  confu- 
samente; e,  quantunque  sentiamo  anche  l'organismo 
interno,  come  il  benessere  della  sanità  e  il  malessere 
deir  infermità,  nondimeno,  senza  l'Anatomia,  il  sen- 
timento generale  della  vita  corporea  non  mostrerebbe 
a  noi  la  forma  interna  del  corpo.  Indi  arguiamo,  che 
il  sentimento  relativo  al  corpo  non  è  nel  corpo,  come 
in  suo  principio;  giacché,  ove  fosse  in  quello,  ce  ne 
darebbe  una  percezione  distinta ,  com'  inerente  ad  esso , 
e  come  atto  proporzionato  all'  agente  suo.  Il  Maron- 
celli,  amputato  d' una  gamba  nello  Spielberg,  continuò, 
dice  il  Pellico  nelle  Mie  Prigioni,  a  sentirsela  dolere; 
perché  il  dolore  dell'  amputazione  veniva  riferito  da 
lui  alla  gamba,  ch'egli  non  aveva  più,  ma  presenta- 
tagli sempre  dalla  fantasia:  tanto  è  confuso  da  se  solo 
il  sentimento  corporeo,  e  si  chiaramente  ha  sede  in 
altro  principio  I 
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4.  Se  guardiamo  alle  sensazioni  particolari,  tanto 
più  si  renderà  manifesto  che  il  senliraenlo  è  interiore 
e  che  in  ogni  sensazione  degli  organi  interni  e  de' sensi 
esterni,  come  nel  sentimento  generale  della  vita  cor- 
porea, scorgiamo  l'attinenza  immediata  con  un  sog- 
getto sostanziale  sensitivo,  che  sente  sé  medesimo  & 
eh'  è  distinto  da  ogni  altra  cosa.  Ricorriamo  dunque 
all'esperienza;  benché  regolata  da  un  assioma  ra- 
zionale. Prendasi  qualsivoglia  sensazione, di  vista,  di 
tatto,  d'odorato,  e  qualunque  altra;  per  esempio,  il 
colore  di  rosa.  Certamente  il  colore  di  rosa  è  una 
parvenza  sensibile,  che  si  riferisce  ad  una  qualità  di 
un  corpo  esterno,  capace  di  recarmi  quest'apparenza; 
ma  essa  parvenza  è  dentro  di  noi,  perchè  la  fantasia 
può  dentro  me  riprodurla  in  sogno,  e  anche  nella  veglia. 
I  corpi  esterni,  dunque,  si  rendon  sensibili  in  atto  per 
una  sensazione,  eh' è  passione  o  atto  passivo  del  sog* 
getto  senziente.  La  sensazione  perciò  è  immedia- 
tamente sensibile  al  soggetto  suo,  cioè  all'anima:  re- 
lazione col  soggetto,  manifestata  dal  piacere  o  dal 
dolore,  secondochè  la  sensazione  predetta  è  conve- 
niente 0  no  alla  natura  nostra  sensitiva.  Sicché  tutte 
le  sensazioni  ci  mostrano  due  attinenze:  l'una  con 
un  corpo, e  quindi  è  percezione  sensitiva;  l'altra  col 
soggetto  senziente ,  ond'  è  piacevole  o  dolorosa,  per- 
chè il  principio  intimo  sente  sé  bene  o  niale  affetto. 
La  sensazione  perciò  è  un  modo  d'essere;  modo  che 
intrinsecamente  si  riferisce  ad  una  sostanza,  di  cui  è 
modo  accidentale.  Forse  l' esperienza  ce  lo  mostra  nel 
corpo?  No;  perchè,  quantunque  il  piacere,  scaldan- 
domi una  mano  assiderata,  io  lo  riferisca  sempre  alla 
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mano,  e  il  dolore  dell' assideramento  Io  riferisca  sem- 
pre alla  mano  stessa;  e  quantunque  io  possa  provare 
ad  un  tempo  più  piaceri  o  più  dolori  nelle  parti  mol- 
tiplici  e  varie  del  corpo  mio;  pur  tutto  ciò  si  racco- 
glie in  un  sentimento  unico,  cioè  nel  sentirmi  cretto 
piacevolmente  o  dolorosamente:  unità  che  il  corpo, 
distinto  in  parti,  non  può  avere.  Perciò  abbiam  ve- 
duto, che,  mancata  pure  una  parte  dell'organismo, 
si  può  continuare  a  sentirsela  addolorata;  e  anche, 
perciò  il  sogno  riproduce  quelle  afTezioni,  mentre  gli 
organi  esterni  son  chiusi  a  riceverle.  Ecco  adunque, 
il  sentimento  intimo  palesare  un  soggetto  proprio  che 
sente  sé  stesso. 

5.  La  unità  del  sentimento  interno,  che  ci  mo- 
stra r  unità  del  principio  sostanziale,  risplende  in  al- 
tri fatti,  altamente  mirabili.  Y'ha  uomini  mutilati, 
non  solo  d'un  braccio,  d'una  gamba,  si  d'ambedue 
le  braccia,  o  d'ambedue  le  gambe,  come  in  guerra. 
Or  più  0  meno  che  sia  la  loro  mutilazione,  si  mutila 
forse,  a  dir  cosi,  anche  il  sentimento  della  vita  inte- 
riore 0  della  potenza  sensitiva?  No,  per  fermo;  dacché, 
mentre  la  materia  viva  del  sentimento,  perdendo  noi 
alcune  parti  del  corpo,  diminuisce,  il  senso  della  vita 
in  sé  medesimo  è  sempre  lo  stesso;  né  diremo  punto, 
che  il  Maroncelli  si  sentisse  men  vivo,  perchè  senza 
una  gamba;  né ,  tagliata  la  gamba  o  un  braccio ,  la  co- 
scienza ci  avverte  che  Via  sensitivo  e  intellettivo 
sia  più  0  meno  di  prima,  più  corto,  più  lungo,  pia 
largo,  più  stretto,  e  concedetemi  ch'io  parli  cosi, 
pili  io  e  men' io.  Anzi  quando  altresì  la  vita  corporea 

Conti,  L'  Armonia  nelle  cose,  —  I.  6 
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s'ottunde  per  vecchiezza  o  per  malattia, e  che  gli  or- 
gani esterni  pèrdono  vigore,  e  gli  occhi  sì  fanno  ca- 
liginosi 0  si  spengono,  e  che  giunge  Tamara  sordità, 
e  il  tatto  ingrossa,  e  poi  divengono  anche  più  smorte 
le  sensazioni  d' ogni  organo  corporale  interno,  cioè  il 
senso  deir appetito,  della  sete,  de' bisogni  corporei 
tutti,  allora  siamo  sì  lontani  da  sentire  diminuito 
queirintimo  me,  o  il  soggetto  interiore,  che  succede 
piuttosto  la  tristezza  e  il  dolore  del  non  più  corri- 
spondere il  corpo  alla  potenza  dell'animo, sempre  in- 
tera, sempre  consapevole  di  sé,  finché  il  sentimento 
e  il  pensiero  restano  in  atto;  come  un  Cantore  si  duole, 
quando  con  gli  organi  languisce  la  voce  sonora,  e  pur 
sente  àncora  nell'animo  l'antiche  melodie. 

6.  Mercè  l' esperienza  de'  fatti,  adunque ,  possiamo 
dire,  che  nelle  sensazioni  e  nel  sentimento  generale 
corporeo  v'ha  due  termini:  l'uno  intrinseco,  eh*  è  il 
soggetto  sostanziale,  a  cui  appartengono  gli  atti  sensi- 
bili,  e  che  in  loro  sente  sé  medesimo;  l'altro,  è  un 
terminerò  unito  estrinsecamente,  benché  con  attinenza 
individuale,  cioè  il  corpo  nostro,  oppure  unito  con  at- 
tinenza estrinseca  e  accidentale,  cioè  i  corpi  esterni. 
Ma,  inoltre,  se  finora  ho  parlato  de' modi  relativi  al 
soggetto  senziente  e  alla  vita  corporea,  v'ha  un  al- 
tr' ordine  più  alto  di  fatti  o  di  modi,  relativi  al  sog- 
getto intelligente  e  alla  vita  razionale.  Se,  avuta  la 
sensazione  de'  corpi,  apprendiamola  loro  entità  e  con- 
cepiamo l'idea  dell'esistere  loro,  delle  loro  qualità 
e  dell'ordine  loro,  il  concetto  che  ne  prendiatno  è  un 
atto  d'un  agente  intellettivo  e  che  palesa  non  meno 
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<due  relazioni  distinte  :  V  una  è  con  gli  oggetti  intelli- 
gibili; l'altra,  col  soggetto  intimo  e  intellettivo.  Evi- 
dentemente nel  concetto  avvi  V  unione  del  concepito 
e  del  concepitore,  che  nel  concetto  non  può  non  avere 
consapevolezza  di  questo  doppio  e  indivisibile  colle- 
gamento. Il  concetto  è  un  suo  modo  d'essere,  è  il 
suo  intelletto  in  atto  ;  e  perciò  X  intelligente  manife- 
stasi a  sé  come  sostanza,  cbe  sostiene  cioè  il  modo 
intellettuale  suo,  il  quale  non  è  sostanziato  in  sé  me- 
desimo; perchè  atto  mutabile  o  accidentale.  Ora  la 
sede  di  ciò  può  essere  forse  il  corpo?  L'  assurdità  del 
supposto  si  rileva  per  mezzo  de'  fatti ,  circa  i  quali  è 
da  interrogare  la  coscienza,  non  potendo  rispondere  a 
noi  di  ciò,  né  la  vista,  né  il  tatto,  né  l'odorato.  La 
coscienza, dunque,  se  la  detta  refezione  fosse  coli' or- 
ganismo, come  d' atti  e  di  sostanza ,  dovrebbe  palesar- 
celo, dacché  ci  palesa  i  fatti;  ma,  invece,  il  soggetto 
intelligente  non  ha,  per  noi,  alcuna  parvenza  materiale. 
Poi,  se  r  unità  del  sentimento  interno  valse  a  provarci 
la  distinzione  del  soggetto  sensitivo  dalla  materia  or- 
ganata, quanto  più  dell'intellettivo  che  dice  io? 

7.  Ma  intanto  la  congiunzione  individuata  del- 
l' anima  e  del  corpo  potè  dare  origine  a  due  opinioni 
particolari,  ch'erronee  sono,  perché  non  guardano 
all' integrità  de' fatti;  ma  il  difetto  di  quelle  può  mo- 
strarci qual  sia  la  pienezza  della  realtà.  Platone  cosi  al 
vivo  comprese  l'appartenere  dell'^tendimento  allo 
spirito,  e  del  sentimento  all'anima,  da  pensare  quasi 
unione  del  citarista  con  la  cetra  il  congiungimento 
dell'  anima  razionale  col  nostro  corpo.  Il  Cartesio 
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rinnovava  Y  antico  errore.  Si,  errore,  perchè  il 
corpo  animato  s'unisce  all'anima  come  necessaria 
condizione  a  recare  in  atto,  entro  di  essa,  il  senso ^ 
e,  per  il  senso,  l'intelletto;  mentrechè  lo  strumenta 
eseguisce  soltanto  i  pensieri  già  formati.  Gì'  Idealisti 
giunsero  al  punto  da  negare  affatto  la  realtà  de' corpi» 
e  anche  del  corpo  vivente,  e  li  crederono  un'  appa- 
renza, 0  tali  almeno  che  ne  manchi  a  noi  la  reaie  ap- 
prensione. Sono  errori  certamente;  ma  in  che  moda 
sarebber  possibili,  non  solo  in  antico,  ma  nell'età 
nuova,  tanto  da  ricomparire  via  via,  sempre,  sicché 
fra  gr  Inglesi  v'  è  qualche  seguace  del  Berkeley  an- 
ch' oggi,  e  tra  i  Francesi  qualche  seguace  del  Dualisma 
Cartesiano;  come  spiegare,  dico,  una  si  strana  possi- 
bilità, se  la  coscienza  non  palesasse  un  soggetto  che 
sente,  pensa  e  vuole,  distinto  essenzialmente  da'  corpi  ? 
Tengasi  a  mente,  come  ogni  errore  sia  sempre  l'ial- 
terazione  d'una  verità;  senza  di  che  non  sarebbe  pos- 
sibile, mentre  il  pensiero  non  può  avere  per  oggetta 
il  nulla. 

8.  Viceversa,  gli  Aristotelici,  considerando  essere 
necessaria  condizione  il  corpo  animato ,  perchè  il  sensa 
possa  escire  all'  atto,  dissero  che  il  sentimento  corpo- 
reo viene  dalla  potenza  della  materia;  quantunque  ag- 
giungessero, che  l'intelletto  non  può  dalla  materia 
generarsi.  Ma  poi,  anche  a  quest'eccesso  giunsero  in 
ogni  tempo  i  Materialisti.  Errore;  ma  la  possibilità 
di  esso  procede  dall' aver  guardato  all'una  parte,  tra- 
scurando l'altra;  cioè,  si  guarda  soltanto  alla  necessità 
del  corpo  vivente,  affinchè  abbiamo  sensazioni  e  arri- 
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viamo  dalle  sensazioni  a' concetti;  talché  poi  si  crede 
che  il  soggetto  degli  uni  o  dell'  altre  sia  il  corpo  stes- 
so. Anzi  noterò, che  i  Materialisti, riconoscendo  come 
fé  sensazioni  si  riproducano  dalla  fantasia  in  veglia  e 
in  sogno  (fatto,  che  dimostra  soggetto  del  sentimento 
non  essere  il  corpo),  ci  rispondono,  bisognare  1  moti 
del  cervello,  o  di  altri  centri  nervosi.  Ma  rispondiamo 
alla  nostra  volta,  ciò  non  provare  che  delle  sensazioni 
sia  sede  il  cervello,  né  altro  centro  de'  nervi  ;  perchè 
la  Fisiologia  dimostra,  come  il  cervello  non  sia  causa 
od  organo  di  sensazione,  ma  bisognare  il  moto  de'  nervi 
On'ad  esso;  come,  a  svegliare  il  suono  sopra  una 
corda  di  violino,  l'estremità  non  basta,  si  occorre  la 
corda  intera,  quantunque  nell'  estremità  il  moto  abbia 
compimento.  Il  cervello,  dunque,  non  può  spiegare 
il  rinnovamento  di  sensazioni, eh'  esso  non  ha,  benché 
possa  dare  occasione  co' moti  suoi  al  risvegliamento 
toro  nell'anima.  E  poi,  se  il  cervello  è  composto, 
r  unità  del  sentimento  non  può  consistere  in  esso,  ma 
in  altro  soggetto  sostanziale.  Or  come  mai  si  dimenti- 
ca, per  cosi  dire,  il  Materialista  della  coscienza  di  sé, 
tanto  diversa  dall'apprensione  del  corpo?  Pel  suo 
astrarre  l'attenzione  da  sé  medesimo;  come  sentii 
narrare,  che  un  uomo  astrattissimo  una  tal  volta  si  di- 
menticò del  suo  stesso  cognome,  domandatogli  alla 
posta  :  caso  bizzarro ,  che  dal  medesimo  valentuomo 
mi  fu  confermato. 

9.  Venne  adunque  chiarito  per  via  d' esperienza 
e  di  ragionamento,  come  i  fatti  interiori  abbiano  re- 
lazione di  modalità  con  un  soggetto  sostanziale.  Or 
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prendiamo  r  assioma  di  causa  e  indaghiamo,  sempre 
mirando  a' fatti  dèlia  coscienza,  se  troviamo  altresì 
una  relazione  di  causalità  tra  i  fatti  e  il  soggetto  loro 
interiore.  Anche  l' assioma  di  causa  è  un  principio  di 
buon  senso;  giacché,  dato  che  una  cosa  cominci  ad 
essere, -bisogna  vi  sia  ciò  che  la  fa  cominciare,  no» 
potendo  il  nulla  venire  all'esistenza  da  nulla,  per  la 
contraddizione  che  non  Io  consente.  L'idea  di  causa, 
strettamente  parlando,  vale  che  r effetto  sia  prodotto 
all'esterno  di  ciò  che  gli  porge  cominciamento;  come- 
i  figUuoli  si  producono  da'  genitori  e  come  uno  scul- 
tore imprime  un  lavoro  nel  marmo.  Tuttavia,  l'esterno 
producimento  non  potrebbe  darsi  né  concepirsi  senza 
un'interiore  attività  o  potenza.  Talché  troviamo  due  ve- 
ri, quando  riconosciamo  la  causalità:  primieramente, 
che  la  cosa  efficiente  sia  sostanziale,  dacché  produce 
in  sé  Tatto, il  cui  termine  esterno  si  é  Teffetto;  secon- 
dariamente, che  la  cosa  efficiente  abbia  la  potenza  di 
produrre  V  atto  stesso  e  quindi  la  cosa  esteriore.  Tal 
potenza,  che  sta  dentro  di  noi,  é  appunto  la  vita;  e 
noi  n'abbiamo  un  sentimento,. un' apprensione,  una  co- 
scienza si  chiara,  che  spesso  dà  origine  alla  superbia, 
onde  l'uomo  giunse  a  indiar  sé  medesimo  e  le  sue  pas- 
sioni. Non  v'  ha  nulla,  che  più  a  noi  repugni  della  ser- 
vitù, appunto  perché  siamo  consapevoli  della  nostra 
signoria  ;  e  quando  un  si  legittimo  appetito  signorile 
trasmodi,  allora  diviene  intolleranza  d'ogni  misura  e 
d'ogni  legge,  vizio  che  dimostra  l'interiore  nobiltà. 

10.  Guardiamo  a' fatti  più  determinati.  Prima  di 
essere  attivi  siamo  passivi,  perchè  l'attività  succede 
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alla  passività,  dovendo  noi  ricevere  gr  impulsi  del 
sentimento,  e  le  notizie  dell'  intelletto,  avanti  d' ope- 
rare dentro  di  noi  e  fuori  di  noi.  Prima  riceviamo , 
mediante  i  sensi,  TefQcacia  delle  cose  sensibili,  cioè 
de' corpi  sul  nostro  corpo,  e  quindi  nell'anima;  e  sia- 
mo in  prima  signoreggiati  da  esse,  soggetti  a  loro, 
attirati  da  loro,  non  anche  signoreggiatori  della  ma< 
teria  e  di  noi  stessi.  Alle  sensazioni  segue  il  conosci- 
mento, all'uno  poi  ed  all'altre  tengon  dietro  gl'istinti, 
gli  appetiti  del  senso  e  i  desiderj  della  ragione,  donde 
comincia  l'attività;  non  anche,  per  altro,  la  padro- 
nanza. Ma  badisi,  che  la  passività  è  anch'  essa  una  tal- 
quale  attività;  giacché  non  potrebbero  destarsi  nel- 
l'anima le  sensazioni,  quando  non  s'avesse  la  loro 
potenza  o  capacità;  né  potremmo  ricevere  la  notizia 
di  ciò  che  sentiamo,  concependone  l' idea ,  se  non  vi 
fosse  la  potenza  intellettiva:  onde  le  passioni  stesse 
sono  atti;  come  prendendo  un  esempio  materiale,  an- 
che il  moto  de' corpi,  che  ricevono  una  spinta,  è  un 
atto  de' corpi.  Pure,  l'attività  del  senso  e  del  primo 
concepimento ,  che  antecede  ogni  riflessione  e  ogni  con- 
fronto ed  ogni  raziocinio,  è  in  certo  modo  passività; 
e  chiamasi  passività,  perchè,  quantunque  l'interiore 
potenza  produca  l'atto,  questa  viene  determinata  pie- 
namente a  produrlo  da  una  causa  esteriore.  Invece , 
quando  alla  sensazione  o  alla  notizia  segue  T^appetito 
e  il  desiderio, allora, dietro  l'impulso  eia  cognizione, 
l'interiore  potenza  si  determina  da  sé  stessa,  e  va 
verso  r  oggetto.  Sempre  adunque,  tanto  i  fatti  passivi, 
quanto  gli  attivi,  han  relazione  con  l'intimo  soggetto 
efficiente. 
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11.  Queste  relazioni  poi  divengono  manifestissime, 
secondochè  si  svolge  con  la  riflessione  la  coscienza. 
Perchè  T attività  razionale,  quando  il  conoscimento 
delle  cose  si  rende  più  distinto  e  chiaro,  apparisce  non 
più  com'  istinto  e  come  appetito  inconsapevole,  ma 
come  volontà  risoluta;  ed  ecco  i  fanciulli  che  dicono 
voglio,  sì  spesso  e  si  con  tono  di  padronanza,  che  in 
Firenze  nacque  il  proverbio,  ripetuto  sovente  a' figliuo- 
li: Torba  voglio  non  fa  neppure  in  Boboli;  per  dire,  che 
la  padronanza  non  deve  allignare  neanche  nell'orto 
de' Principi  buoni.  Ma  il  volere,  che  sorge  dapprima  per 
r apprend imento  d'un  bene,  poi  cresce  in  signoria, 
quando  paragoniamo  più  beni,  e  liberamente  scegliamo 
tra  loro.  Finalmente  l'impero  dell'anima  si  fa  supremo 
con  la  libertà  morale,  quando  ci  determiniamo  libe- 
rissimi a  seguire  l'ordine  de* fini,  secondo  la  nostra 
natura.  I  seguaci  del  Positivismo  inglese  obiettano 
(come  nell'altro  Capitolo  accennai),  che  la  coscienza, 
riflessa  non  può  avvertire,  nello  stato  presente  dell'  ani- 
ma, per  quali  cagioni  questa  sia  determinata  in  pas- 
sato, anziché  determinarsi  con  libertà  bilaterale;  a  che 
risposi,  esponendo  co'fatti  la  possibilità  del  genuino 
ripensamento.  Ma  ora  poi  aggiungo,  che  mentre  la  ri- 
flessione si  volge  sul  presente  o  sul  passato,  esaminando 
la  coscienza  circa  le  nostre  operazioni  o  buone  o  cat- 
tive, ed  i  loro  motivi,  non  deve  credersi  mica  che  la 
libera  potenza  di  produrle  sia  cosa  passata  o  nascosta, 
bensì  l'avvertiamo  presentfswma  ;  cioè  apprendiamo 
nel  più  interno  di  noi  medesimi  l'attività  ch'è  signora 
di  sé  stessa,  e  che  da  nessuna  cagione  può  essere  ne- 
cessariamente determinata. 
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12.  Or  r  interiore  attività  diviene  proprio  causa 
d'effetti  esteriori,  operando  sul  corpo,  e  quindi  sulla 
Datura  esterna,  che  soggettiamo  all'impero  dell' Arti 
umane.  Ci  può  essere  nascosto  donde  venga  il  moto 
de'corpi  esterni;  ma  l'evidenza  de'fatti  ci  dimostra, 
che  quando  pensiamo  una  cosa,  e  la  desideriamo,  e  la 
Togliamo,  cosi  ne'bisogni  piti  materiali,  come  ne' più 
alti  e  morali,  dall'intimo  di  noi,  da  quell'uomo  inte- 
riore che  pensa,  desidera  e  vuole,  viene  un  impulso 
di  moversi  al  corpo,  e  quasi  un  comando,  e  allora  il 
corpo  si  muove,  o,  quasi,  obbedisce.  I  quali  movi- 
menti, se  nell'animale  accadono  senza  notizia  di  Ani, 
è  indubitato,  per  contrario ,  che  nell'  uomo  son  diretti 
ad  un  flne  preconosciuto,  e  quindi,  non  per  necessità 
d'inapulso,  ma  per  conoscenza,  eh' è  signoria  verace. 
E  neppur  coloro,  che  negano  le  finalità  dell'universo 
corporeo,  possono  impugnare  che  l'uomo  proceda  nel- 
l'Arti per  un  ordine  di  fini ,  a  cui  si  coordinano  i  mézzi, 
e  che  in  tal  modo  l'uomo  si  faccia  padrone  della  mate- 
ria, quanto  è  possibile  ch'egli  se  la  soggetti;  perchè  con 
l'Agricoltura  sottoponiamo  la  terra,  con  le  Manifatture 
e  con  l'Arti  Belle  i  corpi  greggj,  talché  s'imprime 
un'immagine  del  nostro  intelletto  in  ogni  cosa  che  gli  è 
sottoposta.  La  quale  immagine  è  l'ordinamento  razionale 
di  mezzi  ad  un  fine  premeditato;  come,  per  esempio, 
l'acque  irrigatrici,  e  le  campagne  arate  e  seminate. 

13.  Or  si  consideri,  di  grazia,  questo  coordina- 
mento d' operazioni  e  di  mezzi  per  una  causa  potente, 
che  sta  entro  di  noi,  e  vedremo  ch'essa  ci  risplende 
nell'unità  sua,  come  verità  dì  fatto,  e  non  già  come 
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ipotesi  artiflziosa.  Quasi  uno  strale  che  percuote  nei 
bersaglio,  la  molliplìcità  dell' operazioni  dentro  e  fuori 
di  noi,  quando  la  volontà  si  prefigge  un  intento,  è 
tutta  ad  un  segno;  giacché,  per  esempio,  la  volontà 
unica  dello  Scultore  piega  i  sensi  ad  osservare  il  mo- 
dello vivo,  e  anzi  più  modelli;  e  ripone  le  immagini 
nella  fantasia,  e  le  risveglia  quand'occorre;  e  volge 
l'intelletto  a  giudicare  sul  più  o  meno  conveniente  al 
soggetto  proprio;  e  fa  venire  di  lontano  i  marmi  che 
gli  bisognano;  e  prende  gli  stro menti  adatti;  e  impa- 
sta la  creta  e  le  dà  forma,  e  poi  digrossa  il  marmo,  e 
indi  via  via  compisce  l'opera  sua.  Potrebbero  molti- 
plicarsi gli  esempj  all'infinito,  da  tutte  le  Arti.  Posto 
ciò,  se  tanta  e  proprio  innumerabile  moltiplicità  di  sen- 
sazioni procurate,  d'immagini, di  sentimenti,  d'affetti , 
di  pensieri,  d'atti  esteriori , di  cose  procacciate  al  pro- 
prio bisogno  e  informate  del la^  propria  idea,  non  è  al- 
tro davvero  che  una  moltiplicità  di  mezzi  all'  unità  del 
fine;  l'evidenza  de' fatti  ci  dimostra  l'interiore  attività, 
non  moltiphce  nel  suo  soggetto,  bensì  unica,  poiché 
tutto  riduce  all'unità  propria.  Dagli  effetti  si  conosce 
la  causa:  ora,  il  coordinamento  .è  un  effetto  unico, 
donde  l'unità  mirabile  si  scopre  della  cagione  interna. 
Mirabile ,  aggiungerò ,  per  modo  ch'essa  mette  unità 
in  tutto  il  vivere  d'un  uomo,  benché  il  corpo  suo  si 
muti  continuamente;  come  vediamo  che  da  fanciulli, 
da  giovani,  da  vecchi,  la  mente  sta  fissa  in  un'Arte, 
in  una  Professione,  in  un  tenore  di  vita,  come  l'ago 
calamitato  guarda  sempre  alla  stella  polare. 

14.  La  relazione  de' fatti  moltiphci  e  varj  con  un 
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soggetto  interiore,  sostanziato  in  sé  medesimo  e  po- 
tente, riceve  dalla  coscienza  un  testimonio  senz'ambi- 
guità. Noi  affermiamo  di  sentir  piacere  o  dolore,  le 
tali  o  taraltre  sensazioni  di  vista,  d'odorato,  di  gusto 
e  degli  altri  sensi;  affermiamo  di  pensare  alla  tal  cosa 
0  alla  tal' al  tra;  e,  poi,  di  volere  quand'una  e  quando 
un'altra  cosa:  sicché  avvi  una  moltitudine  di  coée,  di 
sentimenti,  di  pensieri  e  di  voleri,  continuamente  mu- 
tabili, come  il  riflesso  del  raggio  nell'acqua  commossa 
balza  di  qua  e  di  là,  di  su  e  di  gib;  ma  evvi,  ad  un 
tempo,  una  cosa  che  affermiamo  sempre  la  stessa,  nel 
passato  e  nel  presente,  cioè  l'io,  dove  si  mutano  gli 
atti,  le  passioni,  le  relazioni,  mentr'esso  rimane  iden- 
tico ed  uno,  come  soggetto  e  causa  loro,  e  come  cen- 
tro, a  cui  fa  capo  tutta  la  vita.  Sicché  non  dirò  solo, 
che  repugna  non  riconoscere  quest'io,  sostanza  e  causa, 
specialmente  quando  pensiamo  a'  grandi  uomini  e  alle 
grandi  virtù;  ma  v'è  fatti,  anche  comuni  e  giornalieri, 
donde  la  repugnanza  si  fa  sentire  più  efficace;  e  se, 
per  esempio,  su' miei  poggi  nativi,  che  mi  paiono  i 
più  bei  luoghi  del  mondo,  ascolto,  mentre  il  sole  sfa- 
villa in  cielo,  il  dolce  canto  delle  villanelle,  che  lavo- 
rano i  campi  0  guardano  i  branchetti  delle  pecore  (can- 
to, che  derivato  da  un  sentimento  di  giocondità  e 
d'amore  ed  espresso  con  parole  non  di  rado  si  soa- 
vi, empie  di  melodia  le  valli),  a  me  parrebbe  un  as- 
surdo il  non  intendere  qual  grande  cosa  s'asconda 
nelle  gentili  cantatrici. 

15. 1  Materialisti  dicono  che  dell'anima,  del  prin- 
cipio che  sente,  pensa  e  vuole,  non  abbiamo  concetto 
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alcuno;  eppure  rabbiamo  si  chiaro  e  sì  positivo,  che 
nel  concetto  d'ogni  altra  cosa  y'  è  un  che  di  nostro.  E 
nostra  è^la  sensazione ,  che  da' corpi  esterni  riceviamo, 
tantoché  i  sogni  ce  la  presentano  di  nuovo;  nostra 
l'idea,  che  de' corpi  ci  formiamo,  tantoché  li  pensia- 
mo ancor  quando  essi  ci  sono  lontani.  L' idea  pertanto 
dell'  intima  realtà  è  questa ,  che  ci  proviene  da  tutti 
quant'i  fatti  dell'esperienza;  cioè,  che  l'anima  è  quel 
soggetto,  a  cui  appartengono  i  sentimenti  e  i  concetti  e 
le  volizioni,  com'al  corpo  l'estensione  e  il  moto.  Se  non 
vogliamo  impugnare  la  notizia  di  quel  che  sia  senti- 
mento e  concetto,  senza  cui  niente  potrebbe  sentirsi  e 
concepirsi;  nemmeno  potremo  impugnare  la  notizia  di 
ciò,  a  cui  essi  appartengono,  e  da  cui  derivano  poten- 
temente. Ma  quell'errore  nasce  da  una  verità  travisata. 
Poiché  sappiamo,  che  le  sensazioni  si  riferiscono  a  cose 
distinte  da  noi ,  le  confondiamo  poscia  con  queste  ;  tan- 
toché l'apparenza  visibile  d'un  corpo  ci  sembra  ester- 
na, mentr'é  interna,  ed  essa  ci  ricomparisce  anche 
sognando.  Diremmo  forse, che i cieli,  sognati,  si  con- 
tengono materialmente  nella  vastità  del  cranio  e  del 
cervello?  L'apparenza  de' corpi,  adunque,  si  sostiene 
in  una  realtà  interiore,  che  siamo  noi,  e  in  questa 
realtà,  ch'é  l'anima,  conosciamo  i fenomeni  de' corpi, 
com'in  lei  suona  la  musica  e  in  lei  risplende  il  sole. 

16.  Ho  dimostrato  per  l'assioma  di  sostanza  e 
pe' fatti,  soggetto  sostanziale  del  sentimento  corporeo  e 
delle  sensazioni  particolari  e  de' pensieri  essere  un  che 
interno,  il  quale  con  sentimento  interiore  si  percepi- 
sce, e  se  n'ha  percezione  intellettiva;  e  ho  dimostrato, 
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per  l'assioma  di  causa  e  pe' fatti,  esservi  entro  di  noi 
un  centro  di  vita,  che  dalla  passività  corre  all'  attività, 
e  sorge  alla  libertà  morale,  signore  del  corpo  e  della 
natura  circostante,  coordinatore  unico  di  mezzi  molte* 
plici  ad  un  fine.  Si  domanda,  che  cosa  è  quest'  intima 
io?  Quello,  che  in  gioventù  fa  nascere  l'allegrezza 
dentro  l'uomo  per  vivezza  di  sentimento;  negli  anni 
maturi  dona  quiete  serena  per  amorevolezza  d'affetti; 
rischiara  i  tempi  foschi  del  verno  co' fidati  coUoquj 
della  famìglia  e  con  la  perseveranza  degli  studj;  fa 
parere,  quando  pensiamo  una  sublime  dottrina,  più 
vasto  il  cielo  e  più  splendido  il  sole;  o,  per  contrario» 
sembra  che  ottenebri  la  luce  con  la  tristezza  del  cuo- 
re; imprime  nell'opere  d'Arte  l'intima  sembianza 
dell'artefice  o  lo  stile;  imprime  anche  unità  negli  av- 
venimenti della  Storia  e  nella  vita  degli  Uomini  grandi; 
trasmuta  la  terra ,  e  tenta  comprendere  l' universo. 


^4 


CAPITOLO   VI. 


La  realtà  del  mondo  materiale. 


SOMMARIO. 

4,  Si  cerca  la  certezza  scientifica  intorno  alla  realtà  del  mondo 
materiale.  — 2.  Soggettivismo  e  Oggettivismo.  —  3.  Soggettive 
sono  le  sensazioni,  ricevute  per  mezzo  degli  organi  esterni, 
4.  e  le  ricevute  per  gli  organi  interni,  e  il  sentimento  gene- 
rale corporeo  :  —  5.  soggettivi,  il  piacere  e  il  dolore  ;  —  6.  sog- 
gettive ,  quindi ,  le  apparenze  sensibili  delle  qualità  secon- 
darie de' corpi,  —  7.  e  delle  qualità  primarie.  —  8.  Ma  il 
Soggettivismo  repugna,  giaccbò  il  senso  ci  mostra  la  rela- 
zione col  mondo  esteriore  ;  —  9.  e  ciò  abbiamo  con  la  perce- 
zione sensitiva,  —  40.  Talcbò  possiamo  apprendere  la  realtà 
-esterna  e  l'ordine  di  questa,  per  una  corrispondenza  reale 
di  segni  e  di  significati.  —  44.  Ma  indi  sorge  l'anima  razio- 
nale a' concetti;  —  42.  dacché  abbiamo  altresì  la  percezione 
intellettiva,  —  43.  ch'è  indivisibile  dalla  sensitiva.  ^44.  Quindi 
si  conoscono  le  cose  e  le  loro  relazioni,  razionalmente,  — 
45.  com' appunto  significa  la  parola  ragione ,  secondo  la  no- 
stra lingua.  —  46.  Conclusione. 

» 

1.  Gli  uomini,  universalmente,  olir' essere  certi 
che  esiste  l'uomo  interiore  o  l'anima,  son  certi  non 
meno  ch'esiste  il  mondo  esteriore  o  materiale;  sicché, 
veduto,  come  la  prima  certezza  può  con  ragioni  espli- 
cite divenire  scientiQca,  vediamo  lo  stesso  anche  delia 
seconda.  Su  ciò  pure  interrogheremo  la  coscienza; 
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non  perchè  le  cose,  distinte  da  noi ,  sieno  T  oggetto 
4ì  questa,  che  apprende  anzi  direttamente  Tessere 
Dostro  e  i  fatti  interni;  ma  perchè  soltanto  la  testi- 
monianza intima,  onde  siamo  consapevoli  del  senso 
e  deir intelletto,  cioè  del  pensiero,  può  renderci  ma- 
nifeste le  relazioni  fra  il  pensiero  stesso  e  le  cose, 
talché  noi  possiamo  allora  chiaramente  distinguere 
l'oggetto  esterno  con  le  sue  appartenenze  dal  soggetto 
interno  e  da  ciò  che  gli  appartiene.  Il  nostro  esame 
si  regge  pur  qui  con  l'assioma  di  relazione;  ossia, 
cerchiamo  la  relazione  de'  fatti  per  affermarne  scientifi- 
camente gli  oggetti.  Esaminerò  in  questo  Capitolo  la 
realtà  in  genere  degli  oggetti  esteriori  e  materiali; 
e  neir  altro  Capitolo  ne  verificherò  la  sostanzialità  e 
r  efficienza.  Così,  badando  a' fatti,  air  attinenza  de'  fat- 
ti, ed  d principi  razionali,  l'esame  scientifico  non 
si  parte  dal  concreto  delle  cose,  né  pare  artifizio  di 
astrattezze. 

2.  Quando  in  Filosofia  si  riscontrano  due  opi- 
nioni opposte,  bisogna  che  spieghiamo  la  loro  possi- 
bilità. Dal  nulla  non  viene  mai  nulla;  e  quindi  anche 
gli  errori  hanno  un  perchè.  Negli  altri  Capitoli  ho 
notato,  come  i  corpi  si  rendan  sensibili  a  noi  per  un 
sentimento,  eh* è  nostro,  e  intelligihili  per  un'idea, 
eh*  è  nostra;  e  però,mentrechè  per  un  mezzo,  intrin- 
seco a  noi ,  r  essere  nostro  e  i  suoi  atti  sono  sensi- 
bili e  intelligibili  alla  coscienza,  viceversa  l'altre  cose 
si  sentono  e  si  pensano  per  un  mezzo  estrinseco  ad 
esse,  appunto  perchè  intrinseco  alla  nostra  natura. 
Indi  taluno  ne  arguiva,  come  il  Kant,  non  intendersi 
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niente  degli  oggetti,  perchè  sensazioni,  concetti,  idee 
vengono  dal  soggetto.  Questa  opinione,  perciò,  si  disse 
Soggettivismo.  Ma  poiché,  in  contrario,  le  sensazioni  si 
riferiscono  chiaramente  a  qualcosa  d'esterno,  che 
intendiamo  essere  da  sé  e  operare  sopra  i  nostri  sensi  » 
da  ciò  veniva  un  singolare  Oggettivismo,  cioè  V  opinione 
de'Matjerialisti,  che  dicono:  potersi  sentire  da  noi  e 
conoscere  gli  oggetti,  perchè  sensazioni  e  idee  sono 
anch'  esse  materiali  e  di  natura  somigliante  alla  cosa 
sentita  e  concepita  ;  e  indi  V  apparenze  sensibili  e  l' es- 
senze ideali  sono  immedesimate  nel  Materialismo  con 
la  realtà  e  con  le  qualità  de' corpi.  Dalla  parie  soggettiva 
del  conoscimento  nacque  il  Soggettivismo  concettuale; 
dalla  parte  oggettiva,  l' Oggettivismo  materiale;  travi- 
sala la  verità,  perchè  dimezzata.  Noi,  dunque,  a  ri- 
comprendere r  intero ,  dobbiamo  con  esame  analitica 
via  via  rimovere  ciò,  che  appartiene  al  soggetto,  per 
vedere  ciò  che  resta  dell'  oggetto ,  e  cosi  mostrare 
sinteticamente  la  loro  unione.  Per  esempio,  quando 
ascolto  l'armonia  soave  del  violino,  allora  che  cosa 
c'è  d'esterno  e  di  reale  nell'apprendimento? 

3.  Air  impressione  d' un  senso  esterno  vien  die- 
tro la  sensazione^'  come,  dall'onde  aeree  impresso  V  or- 
gano dell'  udito,  messe  in  moto  dall'  oscillamento  delle 
corde,  io  sento  i  suoni  del  violino.  Tutti  dicono,  che 
il  suono  appartiene  a  questo  mirabile  stromento,  come 
a' cibi  il  sapore,  a' fiori  l'odore,  a' corpi  generalmente 
l'estensione,  la  levigatezza,  il  freddo,  il  caldo,  e  si- 
mili. Quest'affermazione  popolare  consueta,  e  senza 
la  quale  non  saremmo  intesi,  non  è  falsa;  perchè  dì* 
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stiDguera  i  fatti  molto  complessi  non  compete  al  giu- 
dizio comune,  bensì  alla  riflessione  scientìfica;  e  noi 
afTermìamo,  per  le  sensazioni  nostre,  le  q^ualità  dei 
corpi,  appunto  perchè  i  corpi  son  causa  esterna  delle 
sensazioni.  Riflessivamente  distinguendo,  si  direbbe 
meglio,  che  ne' corpi  è  la  capacità  o  qualità  di  farci 
sentire  suoni,  odori,  sapori,  freddo  e  caldo;  perchè 
la  sensazione  stessa,  o  la  sensibile  apparenza  delle  qua- 
lità esteriori,  è  tutta  nostra;  e,  dato  non  ci  fossero  ani- 
mah  forniti  di  senso  acustico,  in  che  modo  ci  sareb- 
bero suoni;  e,  senza  nervi  olfattori  o  gustatorj,come 
gli  odori  e  sapori;  e,  senza  vista,  lo  splendore  della 
luce  0  i  colori?  Vi  sarebbe  ne'  corpi  la  capacità  o  qua- 
lità di  far  sentire  tutto  ciò,  mancando  insieme  la  capa- 
cità di  sentirlo;  e  quindi  mancherebbe  il  risultamento 
di  queste  due  capacità  in  relazione  fra  loro;  cioè  la 
sensazione  o  la  sensibile  apparenza.  Questo  mondo 
esteriore,  che  taluni  reputano  d' ammirare  fuori  di 
noi  soltanto,  l'ammiriamo  anzi  per  un  mondo  di' è 
dentro  di  noi;  perchè  a  quella  guisa  che  il  mare, 
quand'è  puro,  specchia  in  sé  medesimo  e  quasi  ri- 
ceve i  Armamenti;  così  l'anima  ci  presenta,  quasi 
specchiato,  l' universo  de'  corpi  nel  mondo  ammirabile 
delle  sensazioni  e  de' fantasmi.  Conviene,  pertanto, 
rimovere  dall'apprensione  de' corpi  la  sensazione  o 
V apparenza  sensibile:  come  il  suono  del  violino  è, 
per  impulso  de'  sensi,  nell'  anima  mia.  Il  Soggettivista 
concettuale,  in  tal  parte,  ha  ragione. 

4.  Inoltre,  comesi  ricevono  sensazioni  mediante 
gli  organi  esterni ,  cosi  anche  per  gli  organi  del  corpo 

Coisti,  V  Armonia  nelle  cose.  —  I,  7 
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interni;  onde  sentiamo, per  esempio,  lo  stimolo  della 
fame  o  della  sete.  Accade  talora,  che  proviamo  nel 
corpo  internamente  gli  ardori  del  caldo  più  brucente 
0  i  brividi  del  gelo;  e,  a  volte,  mentre  ardiamo  di 
dentro,  le  membra  esteriori  son  fredde;  o  slam  presi 
da  un  freddo  interno,  mentre  la  superficie  del  corpo 
è  calda.  Spesso  ci  batte  il  cuore  si  forte,  che  ne  sen- 
tiamo un  martellamento  alle  tempie;  ne' tempi  sereni , 
abbiamo  come  un  senso  di  leggerezza,  e  ne' tempi 
nebbiosi  e  piovviginosi ,  specialmente  se  spirano  venti 
caldi,  un  senso  di  pesantezza  per  tutto  il  corpo  e  mas- 
sime alla  testa;  sentiamo  l'aprirsi  ed  il  chiudersi 
perenne  de' polmoni,  come  mantici,  all'entrare  del- 
l' aria  col  respiro;  e  via  discorrendo.  A  tutte  le  sen- 
sazioni, poi,  cosi  ricevute  per  gli  organi  esterni,  come 
per  gli  organi  interni,  s'accompagna  il  sentimento 
confuso  della  vita  corporea,  cioè  di  tutto  il  corpo  no- 
stro; talché  ogni  sensazione,  in  ogni  minima  parte, 
rifluisce,  direi,  per  tutte  le  membra,  con  un  senti- 
mento generale  di  piacevolezza  o  di  molestia  :  come 
una  puntura  mi  fa  scuotere  tutto,  e,  scaldandomi  una 
mano  assiderata,  sento  conforto  per  tutta  la  persona. 
Or  queste  sensazioni  appartengono  esse  al  corpo?  No, 
certo;  perchè,  tacendo  ancora  la  differenza  che  v'è 
tra  r  esteso  e  1'  unità  del  sentimento,  in  cui  si  raccol- 
gono le  sensazioni  tutte  quante  (di  che  ho  parlato  nei 
Capitolo  anteriore),  aggiungerò  un'evidente  prova  di 
fatto.  Spessissime  volte,  se  maldisposti  di  stomaco,  e 
ancora  se  addormentati  con  qualche  afflizione  d'animo, 
la  fantasia  ci  finge  pericoli  oscuri,  onde  pare  a  noi 
di  tremare,  o  anche  immaginiamo  d' essere  feriti,  di 
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aver  mozzo  il  capo,  d'avere  impedita  la  respirazione, 
d'essere  soffocali  da  un  peso;  e  proviamo  angosce 
di  cuore  o  d'altri  visceri:  tormenti,  che,  appena  ci 
svegliamo,  appariscono  vani;  sicché  era  un  affanno 
d'immaginazione.  Dall'apprendimento  reale  del  corpo 
bisogna  perciò  escludere  ancora  quelle  sensazioni,  che 
riceviamo  per  gli  organi  interni;  e  ancor  qui  il  Sog- 
gettivista non  ha  torto. 

5.  Alle  sensazioni  sta  unito  il  piacere  o  il  dolore. 
Anche  tralasciando  la  disputa,  se  ogni  sensazione 
sia  grata  o  ingrata,  come  penso,  giacché  ognuna  è  o 
non  è  conforme  alla  natura  sensitiva,  e,  quando  la 
piacevolezza  o  spiacevolezza  non  s'avverte,  questo 
accade  per  la  loro  tenuità,  o  perchè  noi  siamo  attenti 
ad  altro:  anche  tralasciando  tal  disputa,  fatto  è  che 
il  più  delle  volte  un  piacere  a  un  dolore,  più  o  meno 
vivo,  accompagna  le  affezioni  del  senso,  ma  non  è  la 
stessa  cosa.  Il  piacere,  svegliato  entro  di  noi  dal  vio- 
lino con  le  sue  armonie,  non  è  lo  stesso  del  suono, 
come  il  gusto  d'un  sapore  non  è  lo  stesso  del  sapore; 
tantoché  il  suono  medesimo  a  volte  ci  può  essere  do- 
loroso, perchè  rintrona  nel  capo  ammalato,  e  a  volte 
quel  medesimo  sapore  ci  può  parere  disgustoso.  Per- 
ciò nel  comune  linguaggio  si  discerne  l' una  cosa  e 
l'altra,  dicendo:  tal  suono,  tal  sapore,  tal  vista,  mi 
piace  0  no;  mostrando  che  il  piacere  o  il  dispiacere 
sia  conseguenza  di  sensazione,  non  la  sensazione  stes- 
sa. Uniti  sono,  ma  distinti.  Perchè  distinti,  e  perchè 
uniti?  Si  distinguono,  perchè  la  sensazione  non  è  al- 
tro^che  /'  apparenza  sensibile  interna,  come  un  suono. 
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un  sapore,  un  colore,  una  figura;  mentrechè  il  dolore 
0  il  piacere  sono  la  relazione  stessa  di  tutto  ciò  coi 
soggetto  sensitivo,  che  senlesi  affetto  bene  o  male;  ma 
s'uniscono,  perchè  la  predetta  relazione  intima  è  tra 
l'atto  sensitivo  e  il  senziente,  come  tra  un  modo  d'es- 
sere  e  il  suo  principio.  Quindi,  piacere  o  dolore  non 
dànnp  apparenze  di  cosa  esterna,  né  alcuno  direbbe 
che  il  piacere  del  suono  sia  il  suono,  e  il  piacere 
di  toccare  un  corpo  levigato  sia  un  che  liscio  ;  e  anzi 
con  proprietà  notevole  di  lingua,  piacere  o  dolore 
si  dicono  sentimenti;  ma  invece  chiamiamo  sensa- 
zioni l'apparenze  sensibili  de' corpi.  Or  se  queste 
dobbiamo  eliminare  dal  mondo  esteriore ,  a  più  forte 
ragione  il  sentimento  piacevole  o  doloroso,  che  non 
ritiene  più  nemmeno  l'apparenza  de' termini  esterni. 
E  concordiamo  ancor  qui  col  Soggettivista. 

6.  E  che  cosa  rimane  pertanto?  Forse  le  qualità 
de' corpi,  a  cui  riferiamo  le  sensazioni  nostre?  Le 
dette  qualità,  fino  da  GaUleo,  e  poi  dal  Locke  e  da 
tutti,  sogliono  esser  distinte  in  secondarie  e  in  prima- 
rie. Si  dice  qualità  primaria  l' estensione ,  ond'  è  reso 
possibile  il  moto  locale,  e  anche  la  forma  dei  corpi > 
cioè  i  limiti  loro;  si  dicono  secondarie  tutte  l'altre 
qualità,  il  suono,  l' odore,  il  sapore,  il  colore,  il  fredda 
e  il  caldo,  perchè  si  fondano  nell'estensione,  suppo- 
nendo esse  qualcosa  d'esteso  che  operi  sopra  i  sensi. 
Ora,  rispetto  alle  qualità  secondarie,  abbiamo  già  ve- 
duto che  le  loro  sensibili  apparenze  sono  affatto  sog- 
gettive, quantunque  si  supponga  sempre  una  capacità 
ne' corpi  di  svegliarle  ne' sensi.  Se  le  qualità  s'appren- 
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dessero,  senza  velame  i  interiori  apparenze ,  si  palese- 
rebbero sempre  identiche,  data  la  medesima  cosa  ;  e 
invece  la  medesima  cosa,  secondo  la  varia  disposizione 
4egli  organi  sensorj,  la  sentiamo  diversa.  Un  corpo  « 
mediocremente  riscaldato,  parrà,  se  lo  toccherò  con 
una  mano  caldissima,  freddo;  e  parrà  caldo,  se  con 
r  altra  mano  assiderata;  tatt'  i  colori  sono  gialli  air  it- 
terico ;  neir  uscire  dal  buio  la  luce  abbaglia  e  par 
fuoco  ;  al  palato  del  febbricitante  il  vino  sa  d' amaro  ; 
le  fragranze  più  squisite  putiscono  a  chi  soffre  d'emi- 
crania; il  suono  d'una  zanzara,  piccolo  nel  giorno, e 
ne' casi  ordinar],  zufola  romoroso  nella  notte  e  spe- 
cialmente agli  ammalati.  Il  Soggettivista  s'  appone 
dunque,  dicendo,  che  la  varietà  dell'apparenze  di- 
pende da  noi,  anziché  dalla  realtà  esterna. 

7.  Forse  dovremo  dire  altrimenti  dell'estensione, 
eh* è  quaUtà  primaria?  Di  questa,  come  apparenza 
sensibile,  non  possiamo,  stando  a' fatti,  concludere  in 
modo  contrario.  Certamente  noteremo  poi,  che  al- 
l'estensione veduta  e  toccata  corrispondono  modi  reali 
nella  materia;  e  nondimeno,  T  apparenza  dell'  esteso, 
e  perciò  della  figura,  della  forma  e  del  moto,  è  no- 
stra, è  dentro  di  noi,  è  soggettiva.  Un  corpo  gran- 
dissimo, se  lo  vediamo  di  lontano, ci  sembra  piccolo, 
tantoché  gli  astri  del  cielo  paiono  quasi  puntolini  nel 
firmamento;  un  corpo  velocissimamente  in  moto  può 
di  lontano  parerci  fermo,  come,  se  non  vedessimo 
mutare  le  distanze,  ci  parrebbero  i  pianeti;  una  torre 
quadrata  pare  rotonda  in  lontananza;  le  altezze  del- 
l'aria prendono  aspetto  di  sfera,  onde  potè  nascere  la 
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opinione  Tolemaica  de' cieli  sferifici,  Fun  dentro  all'al- 
tro; ancora,  un  cerchio  che  si  veda  obliquo,  sembra 
ovale;  stando  fermi  sopr'un  corpo  che  si  muove, 
talora  par  fermo  anch'esso,  e  che  si  muovano  piut- 
tosto r  altre  cose,  come  a'  seduti  in  barca  par  vedere 
muoversi  la  sponda;  o,  invece,  stando  sopra  un  ponte- 
r  acqua  sembra  immota  e  che  il  ponte  corra  in  giù. 
E  poi,  anche  in  sogno  ricompariscono  V  estensioni,  le 
figure,  i  moti;  e  par  di  vedere  o  di  toccare  anch' il 
nostro  corpo.  Ricomparisce  in  fantasia,  pure  vegliando, 
la  vastità  de* luoghi,  o  il  volto  della  persona,  come 
l'Alighieri  racconta  di  sé  nella  Vita  Nuova,  che,  dise- 
gnando un  Angelo  sopra  una  tavoletta,  pensava  di  Bea- 
trice, e  però  ei  la  vedeva  nell'immaginazione.  Non 
v'ha  dubbio,  poi, che  quando  noi  abbiamo  vista  dise- 
guale da' due  occhi  (e  ciò  accade  pressoché  a  tutti), 
se  guardiamo,  per  esempio,  una  carta,  essa  par  mi- 
nore 0  maggiore ,  più  chiara  o  meno ,  secondo  la  vista 
dell'  occhio,  adoperato  a  guardarla;  e  più,  se  la  miria- 
mo con  l'occhio  destro,  e,  poi  serrando  questo,  si 
guarda  col  sinistro,  la  carta  par  che  si  muova,  dall' un 
lato  all'  altro,  e  vada  più  alta  o  più  bassa.  Pure  in  ciò 
il  Soggettivista  si  appone. 

8.  Nondimeno ,  che  tutto  sia  un  modo  dell'anima, 
e  che  nessuna  comunicazione  s' abbia  col  mondo  este- 
riore, repugna  invincibilmente.  La  repugnanza  viene 
appunto  dalla  coscienza;  perchè  siamo  consapevoli  delle 
relazioni  nosjtre  col  mondo,  e  perciò  una  vanità  di  sole 
apparenze  interiori  sgomenta  e  non  si  crede.  Recherò 
un  esempio.  Mi  ricorda,  che  in  Santacroce  un  Musico 
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eccellente  suonò  col  violino  la  preghiera  del  Mo^è: 
Bai  tuo  stellato  soglio;  e  tutti  starano  rapiti  a  quella 
melodia  che  imparadisara  il  tempio  sublime.  Or  pen- 
sando che  il  suono  era  proprio  neir  anima  degli  ascol- 
tatori e  che  svegliava  nell*  intelletto  concepimenti  ed 
affetti  cosi  alti,  ciò  mi  spirava  non  meno  un'idea  su- 
blime dell'uomo  interiore;  perchè,  come  dicevano 
gr Italioti  e  i  Platonici,  dev'essere  armonicamente 
composta  nelle  sue  potenze  V  anima,  che  riceve  in  sé 
stessa  r  armonie  musicali,  e  se  ne  quieta  ed  esalta.  Ha 
poniamo,  che  uno  avesse  potuto  persuadermi  allora  : 
il  tempio  d'Arnolfo,  il  suonatore,  lo  stromento,  la 
moltitudine  accorsa,  la  storia  degli  Ebrei,  l'affetto 
cristiano,  il  Rossini,  già  morto  del  corpo,  e  immor- 
tale dello  spirito,  Firenze,  l' Italia,  le  stelle  del  cielo, 
l'universo  e  quelle  melodie,  tutto  essere  non  altro 
che  interiore  fenomeno  senza  realtà  propria;  il  cuore 
non  avrebbe  più  goduto  di  nulla,  occupato  da  tristezza, 
messo  in  contraddizione  fra  la  naturale  certezza  e  la 
negazione  artificiosa.  Quale  contraddizione?  Eccola: 
se  da  un  lato  le  sensazioni,  e  il  sentimento  interno  di 
piacere  o  di  dolore,  e  l'apparenza  delle  qualità  secon- 
darie e  primarie,  hanno  realtà  interna,  e  qui  ragiona 
benissimo  il  Soggettivista;  da  un  altro  lato  poi  avvi 
relazione  con  gli  oggetti  esterni  materiali,  e  qui  dob- 
biamo consentire  con  gli  Oggettivisti:  se  no,  contradi- 
remmo a' fatti.  La  percezione  sensitiva,  che  nell'uomo 
diviene  anco  intsllettiva ,  è  la  relazione  immediata  del 
senso  e  deW  intelletto  con  gli  oggetti  esterni. 

9.  Parliamo  intanto  della  percezione  sensitiva.  Le 
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sensazioni,  cioè  le  sensibili  apparenze,  han  relazione 
con  due  termini,  come  il  fatto  ci  dimostra:  Tuno  è 
il  soggetto  senziente;  l'altro  è  l'oggetto  sentito. 
Quando  si  vede,  quando  si  tocca,  si  gusta,  s'odora, 
sì  ode,  il  termine  sentilo  non  è  certamente  T  anima, 
bensì  qualcosa  d' esterno.  Sentire,  e  non  sentir  nulla, 
è  contradittorio.  Svegliati  dal  sonno,  sappiamo  distin- 
guere un  suono  che  il  sogno  ci  ridestava  in  fantasia, 
dal  suono  che  sentiamo  nella  veglia;  per  esempio,  dal- 
l' armonie  di  Santacroce.  Sappiamo  distinguere  nella 
veglia  un  volto  immaginato  da  uno  reale;  gli  odori  e 
i  sapori  della  mensa  domestica,  dai  fantasticati  ne'  mo- 
menti dello  stomaco  latrante;  l'immagine  del  mare, 
quando  lontani  vi  pensiamo  a  sentire  la  romba  del  li- 
beccio, dal  mare  già  veduto.  E  come  facciamo  noi  tal 
distinzione?  Possiamo  farla,  perchè  nelle  sensibili  ap- 
parenze del  sogno  e  della  fantasia  ti  manca  la  relazione 
con  gli  oggetti,  o  la  percezione  sensitiva:  se  no,  la  di- 
stinzione non  sapremmo  farla  mai,  giacché  si  tratta, 
non  d' una  differenza  ne' gradi  della  vivezza  o  dell'  or- 
dine, ma  d'una  differenza  essenziale,  cioè  tra  il  pen- 
sare fatti  solamente  interiori,  e  pensare  un'  attinenza 
con  oggetti  esteriori.  Quale  meraviglia  poi,  se  ne'  sogni 
0  ne'delirj  l'uòmo  non  discerne  tal  differenza,  non 
avendo  allora  Ubero  giudizio  da  paragonare  i  fatti? 
Perciò  anche  gli  animali  bruti,  quantunque  non  pos- 
sano amare  razionalmente,  cioè  pregiare,  amano  tut- 
tavia sensibilmente;  non  già  soltanto  il  piacere  pro- 
prio, com' alcuno  dice, ma  le  cose  apprese  col  senso: 
cosi  la  chioccia,  covando  l'uova,  dimentica  il  cibo; 
il  cane  poi  ama  il  suo  padrone,  ancorché  questi  non 
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gli  porga  r  alimento  con  le  sue  mani.  Ciò  viene  dal- 
l' attinenze  oggettive ,  che  pur  si  hanno  nel  percepire 
le  cose  esteriori  col  senso. 

10.  La  percezione  sensitiva,  dunque,  ci  manife- 
sta la  realtà  del  mondo  esterno.  Ha  ora  si  domanda, 
che  cosa  sia  il  mondo  esterno;  giacché  non  sapere 
nulla  di  ciò  eh' è  una  cosa,  vai  quanto  non  averne  idea 
nessuna,  e  quindi  non  poter  sapere  nemmeno  che 
quella  esiste.  Da  ciò  che  abbiamo  fin  qui  ragionato, 
segue,  che  quanto  erreremmo  a  dire,  il  mondo  esser 
talquale  comparisce  a  woe/ avere  in  sé  stesso,  indipen- 
dentemente da  ogni  relazione  col  senso  animale,  il 
caldo,  il  freddo,  V  odore,  il  sapore,  il  suono,  e  le  vi- 
sibili 0  tangibili  estensioni,  figure,  forme;  altrettanto 
erreremmo  dicendo,  che  tra  l' apparenze  sensibili  e  le 
cose  reali  non  passi  corrispondenza  di  sorta.  Invece, 
avvi  un  ordine  di  segni  e  un  ordine  di  significati.  Come 
da  due  moti,  che  s' incontrano  ad  angolo,  nasce  la  dia- 
gonale, moto  diverso  dagli  altri  due,  ma  proceduto 
da  essi,  e  che  perciò  ritiene  il  modo  degl'impulsi; 
cosi,  daW  incontrarsi  delle  forze  sensibili  con  F  ener- 
gia sensitiva  dell*  anima  risulta  la  sensazione  o  la  sen- 
sibile parvenza,  che  ritiene  de' due  termini  opposti, 
n- è  r  armonia,  e  quindi  un  segno  reale,  con  cui  pos- 
siamo percepire,  il  reale  significato,  cioè  la  natura. 
Consideriamo  l'estensione,  su  cui  si  fondano  tutte 
l'altre  qualità  de' corpi.  Certo  è,  ripeto,  che  Y esten- 
sione apparente  o  fantastica  è  diversa  dalla  reale ,  e 
qui  alle  cose  dette  aggiungerò  una  prova  d'esperienza. 
I  corpi  eslesi  sono  composti  di  particelle,  tanto  il  no- 
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stro  corpo  vivente,  quanto  i  corpi  esterni.  Ciascuna 
particella,  poi,  benché  unita  con  T altre  particelle  vi- 
cine, n'è  distinta,  o  Tuna  è  sostanzialmente  fuori 
deir altra;  sicché  nell'estensione  corporea  ogni  punto 
è  realmente  distinto  dagli  altri  punti.  Però,  ogni  corpo 
è  poroso  più  0  meno.  Invece,  non  solo  il  sentimento, 
che  s'ha  del  nostro  corpo,  non  è  divisibile,  ma  inol- 
tre ne'  corpi  non  vediamo  la  distinzióne  delle  minime 
parti,  neppure  col  microscopio,  e  i  corpi,  veduti  a 
una  qualche  distanza,  ci  appariscono  com'una  su- 
perGcie  senza  porosità.  Ciò  viene,  non  da' corpi,  bensì 
dair  apparenza  sensibile ,  eh'  è  nell'  unità  indivisibile 
del  principio  sensitivo.  Tuttavia,  l' estensione  fanta- 
stica ci  presenta ,  non  la  distinzione  reale  di  parti, 
bensì  r  apparenza  distinta  delle  parti;  come,  nella 
figura  dell' uomo,  i  bracci,  le  gambe,  il  petto,  11  capo: 
talché ,  mentre  da  un  lato ,  per  la  relazione  fra  Y  ani- 
ma ed  il  corpo,  noi  percepiamo  realmente  distinte  fra 
loro,  e  unite,  le  parti  del  corpo  stesso,  e,  mediante 
il  tatto  e  la  vista,  percepiamo  realmente  distinte  fra 
loro  e  mite  le  parti  d'  ogni  corpo  esteriore;  da  un  al- 
tro lato  ci  accorgiamo,  che  queir  unione  e  quella  di- 
stinzione reale  sono  significate  dalF  unione  e  distinzione 
fantastica  nell'apparenze  sensibili  della  natura  mate- 
riale. Più,  con  la  percezione  del  corpo  vivente  nostro 
s' apprende  il  molo ,  e  indi  ci  accorgiamo  pure  del 
moto  d' ogni  altro  corpo  dall'  apparenza  di  mutazioni 
locali;  e  infine  conosciamo,  che  l'apparenze  sensibili 
delle  qualità  corporee  sono  l' effetto ,  e  perciò  la  signi- 
ficazione, dell'impressione  sugli  organi,  fatta  dal 
moto  de' corpi  esterni  e  delle  particelle  loro.  Del  re- 
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sto,  la  corrispondenza  fra  i  segni  ed  i  significati  appa- 
risce anche  da  ciò,  che  le  stesse  apparenze  digerenti  si 
spiegano  matematicamente ,  quant'alla  vista  e  all'udito , 
cioè  per  la  diversa  relazione  tra  il  senso  e  V  oggetto. 

11.  Badiamo  bensì,  che  le  corrispondenze  pre- 
dette, quantunque  si  trovino  ne' fatti  del  senso,  non 
le  conosce  il  senso  medesimo;  ma  per  conoscerle  vi 
abbisogna  Y  intelletto ,  il  quale  ha  concezioni ,  non  già 
sensazioni,  di  cui  si  vale  per  concepire  Tidea  d'ogni 
cosa  sentita.  Quando  noi  concepiamo  i  corpi,  come 
entità,  come  sostanze  o  cause,  come  divisìbili,  come 
forniti  di  qualità,  di  modi  e  di  relazioni,  è  chiaro 
che  questi  concetti,  entità,  causa,  sostanza,  divisi- 
bilità, qualità,  relazione,  non  possono  immedesimarsi 
con  le  sensibili  apparenze,  cioè  con  le  sensazioni 
del  caldo,  degli  odori,  della  levigatezza,  ec,  e  nes- 
suno saprebbe  mai  trovare  in  questi  concepimenti  o 
il  piacere  o  il  dolore,  uniti  alle  dette  sensazioni  del- 
l' olfatto,  dell'udito,  del  gusto,  del  tatto  o  della  vista. 
La  percezione  del  senso  non  porge  a  noi  fuorché  i 
termini  relativi  alle  sensazioni:  un  che  relativo  al- 
l'immagine visiva,  alle  fragranze,  a' suoni,  e  nulla 
più,  ossia  una  realtà  esteriore  in  congiunzione  col 
sentimento  animale;  dovecchè,  se  penso  i  colori,  gli 
odori  e  i  suoni,  come  determinate  qualità  di  sostanze, 
allora  evidentemente  v'  è  qualcosa  di  più  che  la  sen- 
sazione, 0  qualcosa  di  più  che  la  percezione  sensitiva, 
e,  anzi,  qualcosa  molto  diversa,  perchè  il  concetto  di 
qualità  e  il  concetto  di  sostanza,  o  anche  di  realtà,  e 
di  esistenza  e  d*  essere,  non  hanno  alcun  che  di  si- 
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mile  con  quanto  proviamo  nell*  odorare  una  rosa,  nel- 
r  assaporare  un  cibo ,  nel  toccare  un  corpo ,  nel  sen- 
tire un  violino.  Quindi  reputarono  i  Soggettivisti  con- 
cettuali, come  il  Kant,  non  esser  palese  all'intelletto 
la  reale  natura  degli  oggetti  esterni;  e,  al  contrario,  gli 
Oggettivisti  spirituali,  ma  eccessivi,  fecero  dell* idee 
altrettanti  oggetti,  anziché  relazioni  oggettive. 

12.  Ma  è  chiaro  da  un  lato,  che  noi  abbiamo  la 
percezione  intellettiva,  oltre  la  sensitiva,  e  che  me- 
diante ambedue  apprendiamo  la  realtà  de'  corpi  ;  da 
un  altro  lato,  che  l'intelletto  non  si  ferma  nell'idea, 
come  in  oggetto  proprio,  bensì,  per  mezzo  delFidee, 
afferra  direttamente  l'entità  esterna,  che  n'è  l'oggetto. 
Interroghiamo  la  coscienza  o  l'esperienza  interiore 
de' fatti.  Quando  si  percepisce  un  corpo  co' sensi  della 
vista  e  del  tatto,  noi  quel  termine  percepito  l'appren- 
diamo intellettivamente  come  una  cosa,  cioè  com' esi- 
stente 0  reale,  che  ci  sveglia  le  tali  e  talaltre  sensa- 
zioni, a  cui  corrispondono  in  esso  le  tali  o  talaltre 
qualità;  e  quindi  affermiamo,  ch'esso  è  verde  o  rosso 
con  superficie  piana ,  o  quadrata,  o  rotonda,  resistente 
a  chi  lo  tocca,  o  molle.  Anche  il  fanciullo,  dunque, 
in  compagnia  delle  sensazioni,  apprende  la  realtà 
esterna  e  l'afferma  razionalmente,  in  modo  sì  spon- 
taneo, si  necessario,  si  naturale,  che  torna  difficile 
molto  il  far  distinguere  alle  menti  non  esercitate  la 
parte  soggettiva  dalla  parte  oggettiva  dell'apprensione, 
come  facciamo  noi  con  Tesarne  filosofico.  Ciò,  con- 
tro i  Soggettivisti.  Quanto  poi  all'  Oggettivismo  esa- 
gerato deve  notarsi,  che  l'idea  non  è  l'oggetto  del- 
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r  intelligenza  ;  bensì  è  mezzo,  che  sta  fra  gli  oggetti 
intesi  e  l'intelletto,  come  la  sensazione  sta  di  mezzo 
fra  gli  oggetti  sentiti  ed  il  senso;  tantoché,  a  ripen- 
sare ridea  in  sé  stessa,  occorre  la  riflessione,  cioè 
un  ripiegamento  del  pensiero  sopra  di  sé.  Ciò  prova, 
che  direttamente  V  animo  percepisce  la  cosa. 

13.  Sicché  vedasi  accordo  :  non  basta  la  perce- 
zione sensitiva,  né  la  percezione  intellettiva;  bensì 
runa  e  l'altra  si  compiscono  armoniosamente.  Nod 
basta  la  sensitiva,  come  la  reputò  bastante  il  Galluppi, 
si  benemerito  della  Filosofia,  ma  non  anche  sciolto 
in  tutto  dalle  dottrine  sensistiche  del  suo  tempo; 
giacché  soltanto  per  l'intellettiva  noi  conosciamo  ren- 
ata e  r  ordine  delV entità.  Né  basta  l'intellettiva;  giac- 
ché l'intelletto  non  potrebbe  cogliere  l'oggetto  delle 
sensazioni,  cioè  la  cosa  che  muove  i  sensi ,  quando  real- 
mente 0  in  fatto  le  sensazioni  non  avessero  attinenza 
con  la  natura  esteriore,  ossia,  quando  non  avessimo  la 
percezione  sensitiva;  e  se  il  Rosmini  con  vocabolo 
forse  non  preciso  chiamò  parte  estrasoggettiva  delle 
sensazioni  l'apparenza  sensibile,  mentr'essa  é  sogget- 
tiva, ciò  non  toglie  che  davvero  1*  apparenza  stessa  non 
mostrisi  corrispondente  a  cosa  distinta  dal  soggetto  e 
significatrice  di  questa.  La  Dottrina,  che  ho  esposta, 
e  che  recando  nella  Filosofia  i  perfezionamenti  gra- 
duali, come  in  ogni  Disciplina,  non  trasmuta  punto 
Ja  medesima  Scienza  progressiva  e  perenne  dell'  Acca- 
demia e  del  Peripato,  de'Padri  e  de'  Dottori,  del  Lei- 
bnitz  e  della  Scuola  Scozzese,  del  Vico  e  del  Gerdil, 
comprende,  senza  parzialità,  l'accordo  delle  due  per- 
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cezioni,  o  tutto  ciò  che  nelle  due  opinioni  è  dimez- 
zato; i  sensi  e  l'intelletto,  T esperienza  de' fatti  e  le 
idee.  Allora  si  capisce,  per  questi  atti  e  per  queste 
potenze  armonizzate,  per  questo  coordinamento  della 
natura  e  dell'anima,  come  in  Santacroce  l'ottimo  Vio- 
linista potesse  svegliare  dal  suo  stromento  si  sablimi 
note,  che  risonarono  profondamente  nell'animo  no- 
stro, già  conformato  in  armonia. 

14.  E  dico  percepita  intellettivamente  la  realtà  del 
mondo  esterno,  perchè  vi  troviamo  l'entità  e  /'  ordine 
dell*  entità,  ossia  troviamo  attuati  in  ogni  cosa  partico- 
lare gli  universali  del  pensiero y  vai' a  dire  f  entità  e  le 
sue  relazioni.  La  mente  apprende  anch'  ogni  oggetto 
esteriore,  com'  un  ente,  una  realtà,  un'  esistenza ,  cioè 
una  cosa;  e  nelle  cose  poi  r ordine  delle  correlazioni, 
le  qualità  e  le  sostanze,  gli  effetti  e  le  cause,  gli  atti 
e  le  forze,  il  numero  e  le  proporzioni,  il  composto  e 
le  parti, il  pitie  il  meno, la  somiglianza  e  la  differen- 
za, il  corrispondente  e  il  contrapposto.  Quindi  nascono 
le  Scienze  naturali,  le  classificazioni  loro  e  le  leggi; 
quindi  le  Matematiche  applicate,  dove  si  palesa  l'in- 
timo collegamento  fra  V  idea  ed  il  fatto,  fra  la  idealità 
e  la  realtà,  perchè  le  astrazioni  della  Matematica  pura 
si  applicano  stupendamente  al  concreto,  cioè  a  com- 
putare i  moti  degli  astri,  l'equilibrio  e  il  moto  dei 
corpi  terrestri,  l'invenzione  dell' Arti,  delle  macchine 
e  degli  stromenti.  Vogliamo  noi  un  esempio  del  come 
si  scoprano  dall'  intelletto  ì  coordinamenti  della  realtà 
esterna,  che  quindi  è  conosciuta  oggettivamente?  Fin 
da  principio  parlai  del  suono  musicale,  e  domandai 
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che  cosa  e'  è  di  nostro  e  di  suo?  Ora,  il  Fisico  vi  sco- 
pre leggi  acustiche,  ossia  matematiche  del  suono, 
come  altresì  scopre  leggi  ottiche  o  matematiche  della 
luce;  tantoché  all'oscillazioni  più  rapide  e  vibrate 
dello  stro mento  corrisponde  il  suono  acuto, alle  meno 
rapide  e  meno  vibrate  il  grave:  anzi,  quando  sopra 
un  metallo  e  sopra  un  cristallo  si  freghi  un  arco  e 
n'escano  note,  vediamo  che  la  polvere,  sparsa  su  quei 
corpi,  si  dispone  in  Ogure  regolari  o  geometriche. 

15.  Pertanto,  la  ragione  non  altro  apprende  negli 
oggetti  esteriori  se  non  ordini  reali  d' attinenze  fra 
loro  e  con  noi:  come  T oscillazioni  di  picciolo  corde, 
sopra  un  fragile  legno,  hanno  in  sé  tali  proporzioni 
e  col  senso  e  con  l'intelletto,  da  svegliare  nell'anima, 
eh'  è  insieme  artista  e  vero  stromento  musicale,  T ar- 
monia del  Mosè.  Con  bella  proprietà  di  linguaggio, 
perciò,  ragione  signiOca,  non  solo  la  facoltà  intellettiva 
che  unisce  e  distingue  i  concetti  e  i  termini  loro,  si 
ancora  tutto  ciò  eh' è  ordine  inteso  ed  operato.  L'or- 
dine della  giustizia  ?  E  chiamasi  ragione  o  civile  o  pe- 
nale; com' altresì  fu  chiamato  Palazzo  della  Ragione  il 
tribunale.  11  computo,  cioè  V  ordine  de'  numeri?  E  si 
chiama  ragione  anch'  esso,  tener  le  ragioni  e  ragio- 
niere. V  operare  con  misura  e  con  equità?  E  chiamasi 
operare  ordinato  e  secondo  ragione.  L' entità  e  V  or- 
dine dell'entità,  ecco  dunque  ciò  che  realmente  con 
la  ;:agione  nostra  percepiam'o  nel  mondo  esteriore,  e 
su  cui  discorriamo  popolarmente  o  scientificamente. 
Sicché  il  Filosofo  ed  il  Fisico  hann'  ormai  scoperto, 
che  le  stesse  apparenze  de' sensi,  chiamate  a  torto 
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inganni  od  errori ,  come  1*  apparente  sfera  de'  cieli , 
l'eco,  il  mutar  di  figura  secondo  i  luoghi  e  le  distan- 
ze, tutto  ciò  dipende  da  leggi  matematiche  vere,  cor- 
rispondenti alla  realtà  e  alF  ordine  delle  cose. 

16.  Rimovemmo  dall'apprendimento  degli  oggetti, 
secondo  la  dottrina  del  Soggettivismo,  le  sensazioni, 
le  conseguenze  loro  sensibili, l'interno  apparire  delle 
qualità  secondarie  e  primarie;  ma,  secondo  la  dot- 
trina dell'Oggettivismo,  riconoscemmo  la  percezione 
sensitiva  e  l'intellettiva,  e  come  l'entità  esteriore  si 
apprende  ne' segni  del  senso  e  nelle  sue  relazioni. 
Tanta  bellezza  dell'  universo  non  è  dunque  vano  fan- 
tasma; e,  confermati  da  una  Scienza  non  desolata, 
più  lieti  e  sicuri  contempliamo  le  maraviglie,  che 
si  specchiano  bensì  nell'anima,  quas' in. oceano,  ma 
ch'entro  di  noi  son  segno  e  figura  di  ciò  eh' è  fuori 
di  noi:  come  i  suoni  d'una  melodia  del  Rossini, 
benché  interni,  significano  mirabilmente  le  propor- 
zioni dello  stromento,  delle  corde  e  del  moto.  Questa 
certezza  scientifica  mi  rallegra  il  cuore ,  perchè  è  piena 
di  vita.  E  finalmente,  servendoci  deìVassioma  di  rela- 
zione, il  quale  ci  aiutò  ad  osservare  meglio  l'attinenza 
reale  e  immediata  fra  gli  oggetti  esterni  e  i  nostri 
sensi  e  l'intelletto,  l'attinenza  stessa  s'arguisce  ri- 
flessivamente, 0  in  modo  deduttivo,  cosi:  Una  rela- 
zione non  può  stare  senza  i  proprj  termini;  ma  ne'fatti 
del  senso  e  della  percezione  loro  intellettiva  evvi  rela- 
zione, che  non  termina  entro  di  noi,  come  in  oggetto, 
ma  solo  come  in  soggetto  sensitivo  e  intellettivo; 
dunque  vi  sono  gli  oggetti  corrispondenti  ed  esterni. 
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Sostanzialità  e  causalità  del  mondo  corporeo. 


osi 


SOMMÀRIO. 

4.  Prlncipj  di  causa  e  di  sostanza,  applicati.  —  2.  E  indi  ci  pro- 
poniamo quattro  Quesiti.  —  3.  La  natura  esterna  s'apprende 
come  il  soggetto  di  varie  qualità;  e,  intorno  a  ciò ,  v'  ha  due 
)inioni  opposte  :  —  4.  cioò  1'  una  de'  Positivisti;  —5.  Taltra 
»gli  Egheliani  ;  —  6.  e  Dottrina  comprensiva.  —  7.  Le  ca- 
gioni esteriori  sono  conosciute  per  la  passività  del  senso,  — 
8.  e  dell'intelletto,  —  9.  nella  quale  si  percepisce  l'attività 
esterna.  —  40.  Sono  conosciute  per  V  attività  nostra  sui  corpi , 
^  ÌL  nella  quale  percepiamo  la  loro  passività,  —  42.  e, 
poi,  le  cose  trasmutate  operano  sopra  di  noi.  ^43.  Sono 
conosciute  come  operanti  l'una  sull'  altra,  —  U.  perchè  col 
mutare  dell'apparenze  sensibili  mutano  i  fatti  esteriori, 
—  45.  e  perchè  indi  arguiamo  la  causa  che  li  fa  mutare.  — 
46.  Conclusione. 


1 .  Veduto  che  ne'  fatti  del  senso  e  dell'  intelletto 
si  palesa  chiaramente  la  relazione  con  gli  oggetti  este- 
riori, cioè  con  la  natura  corporea,  e  quindi  la  loro 
realtà  ;  or  dobbiamo  esaminare  ciò  con  gli  assiomi  di 
sostanza  e  di  causa,  cercando  se  la  natura  materiale 
ci  mostri  ne' fatti  la  sostanzialità  propria  e  Telficienza. 
Pur  qui  adoperiamo,  dunque,  il  principio  sommo  di 
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relazione,  determinato  in  due  altri  principj ,  che  signi- 
ficano anch'essi  due  relazioni,  tra  causa  ed  effetto. 
Ira  sostanza  e  qualità.  Così  andiamo  scientificamente 
avverando  le  questioni  per  tutte  le  loro  parti  princi- 
pali, seguendo  l'ordine  della  ragione  che  ha  mol- 
teplici rispetti;  come  appunto,  nell'ordine  materiale, 
il  suono  ha  i  suoi  ripercotimenti ,  la  luce  i  suoi  rim- 
balzi, r  angolo  d' incidenza  il  suo  angolo  di  rifiessione. 
Quando  ne*  computi  astronomici  si  scorge  verificato 
ciò  che  gli  Astronomi  hanno  predetto,  ne  pro- 
viamo maraviglia  grande;  perchè  si  corrispondono 
fra  loro  due  cose  si  varie,  il  ragionamento  d'  un  uo- 
mo, che  occupa  un  si  breve  spazio  sulla  terra,  e  il 
moto  dei  corpi  enormi,  che  paiono  ubbidire  alla  pa- 
rola dell'intelletto  ;  e  così,  a'  principj  razionali  si  ve- 
drà corrispondere,  o  direi  echeggiare,  l'esame  dei 
fatti. 

2.  Perchè  su'  fatti  ha  da  cadere  il  nostro  esame. 
In  che  maniera  dobbiamo  esaminarli?  Non  in  altra, 
che  nella  già  filosoficamente^  stabilita  da  principio  : 
scrutare  con  integrità  i  fatti  del  pensiero,  i  quali  abbrac- 
ciano il  senso  e  l'intelletto,  e  vedere  se  in  quelli  ap- 
parisca tal  relazione  co' fatti  esteriori,  da  scoprire  in 
questi  ciò  che  investighiamo.  Apparisce  sì,  o  no,  nei 
fatti  0  fenomeni  del  mondo  esterno,  a  cui  si  riferisce 
il  senso  e  l'intelletto,  un'attinenza  di  effetti  a  cause, 
e  di  qualità  e  di  modi  a  sostanze?  Noi  perciò,  rego- 
lati da' principj  della  ragione,  dovremo  procedere  os- 
servando, cioè  con  l'esperienza,  e  distinguere  i  Que- 
siti così  :  primo,  da*  fenomeni  del  mondo,  sentiti  e 
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intesi,  rileviamo  doì  la  sostanzialità  della  natura  este* 
riore?;  secondo,  i  fenomeni  stessi  li  percepiamo  noi 
com'  effetti  sopra  di  noi ,  e  perciò  collegati  a  cause 
reali,  distinte  dall'essere  nostro?;  terzo,  da  ciò  che 
noi  operiamo  a  produrre  fenomeni  esterni ,  rileviamo 
noi  ad  un  tempo  la  sussistenza  e  l' efficienza  de'  cor- 
pi, su  cui  operiamo?;  finalmente,  apprendiamo  noi  fra 
le  cose  del  mondo  materiale,  operanti  l'une  sull'al- 
tre, una  vicenda  di  cagioni  e  d' effetti  continua,  univer- 
sale? Questo  perpetuo  comunicarsi  d'energie,  d'atti 
e  di  moti,  non  sarebb' altro  che  morta  apparenza, 
quando  la  notizia  di  ciò,  che  sta  sotto  a' fenomeni  e 
-che  li  produce ,  potesse  con  lo  Scettico  impugnarsi. 

3.  Da  guardare  solo  in  parte  un  argomento  na- 
scono gli  errori;  talché  gli  Scettici  e  i  Positivisti 
odierni,  considerando  che  la  natura  si  conosce  da  noi 
per  il  fenomeno,  ed  è  quant'a  dire  per  l'apparenza  sen- 
sibile, si  sono  fermati  a  ciò,  e  quindi,  dop' avere  im- 
pugnato che  si  conoscano  le  sostanze,  hanno  arguito 
che  assurdo  sia  disputare,  cosi  dello  spirito,  come 
della  materia  ;  mentrechè  altri,  segnatamente  gli  Eghe- 
liani,  considerando  che  oggetto  deli'  intendimento  è 
V  essere,  si  sono  fermati  a  ciò,  e,  dopo  aver' esage- 
rata la  notizia  degli  oggetti  nell'essere  loro,  conclu- 
devano che  possa  spiegarsi  a  priori  Y  universo ,  e  che 
r  esperienza  basti  soltanto  ad  eccitare  la  meditazione 
deli'  essenza.  Son  due  opinioni  parziali ,  che  smem- 
brano la' verità,  repugnanti  alla  coscienza  e  alla  Sto- 
ria. Ripugnano  alla  coscienza,  la  quale  ci  rende  con- 
sapevoli che  il  pensiero  è  non  chiuso  in  sé  medesimo» 
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bensì  unito  con  gli  oggetti  pensati  ;  e  che  Y  anione 
s'opera  mediante  i  fatti  e  l'esperienza;  repugnano 
alla  Storia,  perchè  fino  ab  antico  nocque  sempre  alla 
Scienza  ed  all'Arte,  cosi  un  Empirismo  di  puri  feno* 
meni,  come  un  Dogmatismo  di  puri  ragionamenti^ 
ambizioso  di  scoprire,  astrattamente  da' fatti  osser*^ 
vati,  l'essenza  delle  cose.  Le  sostanze  non  si  cono» 
scono  senz'  i  fatti  ;  ma  i  fatti  ci  conducono  alle  so^ 
stanze. 

A.  Nel  Capitolo  anteriore  ho  mostrato,  che  l'ap- 
parenza sensibile  porge  il  segno  di  qualità  reali,  per- 
che  suppone  la  capacità  di  produrre  su'  nostri  sensi 
certe  impressioni,  donde  nascono  le  sensazioni  cor- 
relative. Or  perchè  la  capacità  e  la  qualità  si  pensana 
necessariamente  in  qualcosa ,  che  sìa  capace  di  atti  & 
che  sia  fornita  di  dette  qualità,  quasi  un  che  stante 
sotto  alle  quaUtà  medesime,  perciò  chiamato  sostan-^ 
za,  s'arguisce  che  benissimo  afifermiamo  di  conoscere 
le  sostanze  reali  del  mondo,  poiché  noi  le  conoscia- 
mo per  le  loro  qualità  e  capacità.  Giacché  dunque 
non  ignoriamo  esservi  una  qualch' entità  o  realtà, 
percepita  da'  sensi  e  dall'  intelletto ,  mercè  la  quale 
appariscono  que'  fatti ,  e  sussistono  le  qualità  e  le  ca- 
pacità di  produrli ,  certo  è  che  non  ignoriamo  la  so- 
stanza de' corpi,  non  da  sé,  bensì  nelle  sue  ma- 
nifestazioni. Vi  ha  tra' Positivisti  un'opinione  anco 
più  singolare.  Alcuni  tra  loro  sembra  che  ammettano, 
sforzati  dall'  evidenza,  un  che  distinto  dalle  sensazio- 
ni, fuora  di  queste,  corrispondente  bensì  ad  esse,  ma 
ignoto  in  sé  medesimo^  E  noi  domandiamo  :  se  1'  en<^ 
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tità  corrispondente  a' fenomeni  del  senso  è  adatto 
ignota,  come  potremo  noi  affermarla,  od  ammetterne 
r  esistenza ,  poiché  dell'  ignoto  assolutamente  nulla  si 
5a  e  nulja  si  dice  ?  Poi,  o  V  entità,  che  voi  ricono- 
scete relativa  a' fenomeni,  è  da  so  stessa,  o  non  è  da 
sé  stessa ,  o  non  è  né  V  uno  né  Y  altro.  È  da  sé  stes- 
sa? E  dunque  la  diremo  una  sostanza,  o  una  totalità 
4i  sostanze.  Non  è  da  sé  slessa  ?  Ma  dunque  la  dire- 
mo una  qualità,  un  modo  d'essere,  o  un  tutto  di  qua- 
lità e  di  modi ,  che  suppongono  la  sostanza.  0  non  è 
né  l'uno  né  l'altro  ?  E  allora  è  un'  assurdità,  non  po- 
tendosi pensare  nulla  di  mezzo.  Per  fermo,  que' Posi- 
tivisti cadono  in  una  singolare  illusione. 

5.  Viceversa,  così  agli  Egheliani,  come  ad  ogni 
altro  che  presuma  conoscere  ambiziosamente,  più  là 
de'  fatti,  la  sostanza  delle  cose,  si  potrà  opporre  que- 
«sto  dilemma.  Una  delle  dae:  o  la  conoscenza  e  la 
scienza  del  mondo  esteriore  si  riferisce  a'  fenomeni , 
€Ìoé  all'apparenze  sensibili;  o  non  si  riferisce  ad  essi: 
perchè,  di  necessità,  non  può  supporsi  che  Tuna  cosa 
o  l'altra,  né  vi  ha  un  supposto  medio  possibile.  Se 
dunque  diranno,  che  la  conoscenza  del  mondo,  cioè 
delle  sostanze  reali,  si  riferisce  a' fatti  sensibili;  e 
allora  concluderemo ,  che  pertanto  essi  costituiscono 
la  materia  della  cognizione  nostra,  e  che,  posto  ciò, 
notizia  di  sostanze  e  di  cagioni  fisiche,  salvoché  den- 
tro i  limiti  deir  apparire  loro ,  cioè  quanto  a'  modi  ed 
agli  effetti  sul  senso,  appresi  dall'intelletto,  non  può 
avcrài;  e,  quindi,  che  un  ragionarne  a  priori,  come 
si  può  nella  Geometria  pura,  é  sbagliare  il  Metodo,  e 
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conduce  a  Fisiche  sillogizzanti  e  vane,  com'erano- 
quelle  che  Galileo  escluse  per  sempre.  Se  poi  dices- 
sero, che  la  conoscenza  del  mondo  esteriore  non 
si  riferisce  a'  fatti  sensibili  ;  e  allora  noi  domande- 
remo, che  ci  sia  mostrato  in  qual  maniera  si  acqui- 
stino i  concetti  delle  sensibili  qualità,  indipendenti 
da'  sensi  :  l' idea  di  luce  senza  gli  occhi ,  de'  suoni 
senza  gli  orecchi,  della  estensione  senza  gli  occhi 
ed  il  tatto,  e  cosi  d' ogni  altra  qualità  primaria  e  se- 
condaria;  perchè,  quando  gli  Egheliani  ed  ogni  altro- 
Ragionatore  a  priori  non  sapesse  dimostrarci  che, 
salvo  il  mezzo  de*  sensi  e  l' osservazione  de'  fatti  e 
r  esperienza ,  non  sia  possibile  acquistare  delle  qua- 
lità fisiche  un'  idea  qualunque,  noi  concluderemmo, 
senza  timore  d'  essere  ragionevolmente  impugnati, 
che  delle  sostanze  reali,  dell* essenze  reali,  delle  cause 
reali,  non  sappiamo  più  là  di  quanto  esse  ci  compari- 
scono sensibilmente ,  ossia  per  la  relazione  tra  i  feno- 
meni e  le  cose. 

6.  L'opinione  de' Positivisti  è  negativa  in  parte» 
0  in  quanto  s' impugna  da  loro  pe'  fenomeni  la  cono- 
scenza delle  realtà  sostanziali  ;  l'opinione  degli  Eghe- 
liani è  negativa  in  parte  anch'essa,  o  inquanto  da  loro 
per  il  conoscimento  delle  sostanze  sì'  impugna  la  ne- 
cessità de' fenomeni  osservati;  la  dottrina  vera  poi 
comprende,  non  per  accozzo,  si  per  unità  intima  del 
pensiero  e  delle  sue  armonie,  ciò  che  nelle  due  opi- 
nioni v'ha  dì  positivo,  tralasciando  le  negazioni  oppo- 
ste. Il  Positivista  non  ha  torto,  quand'afferma,  che 
alla  conoscenza  ed  alla  scienza  del  mondo  materiale 
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occorre  il  fenomeDO,  cioè  la  sensibile  apparenza;  ben- 
ché, per  altro,  non  deve  credersi  nuova  una  dottrina 
si  giusta,  raccomandata  efficacemente  nel  Nuovo  Or- 
gano di  Francesco  Bacone,  raccomandata  e  conf^mata 
ne' Libri  e  nell'esperienze  di  Galileo  e  de' suoi  Scola- 
ri, e  già  inculcata  dall'antico  Aristotile,  franteso  poi 
da  qualche  Fisico  della  sua  Scuola;  e  quindi,  tutto  ciò 
impariamo  dalla  perenne  tradizione  della  Filosofia, 
sebbene  ì  Positivisti  ci  abbiano  recato  anch'  essi  un 
perfezionamento.  Non  ha  torto  FEgheliano,  quand'af- 
ferma, che  noi  per  1*  intelletto  conosciamo  la  reale  es- 
senza* o  sostanza  ne' segni  del  fenomeno;  benché,  per 
altro,  neppur  questa  dottrina  dovrà  credersi  nuova, 
si  egregiamente  anzi  esposta  da  Platone,  dallo  stesso 
Aristotile,  che  bensì  vi  giunge  per  via  diversa,  e  da 
Galileo  in  tutti  i  suoi  Libri,  ma  specialmente  ne' Dia- 
loghi Delle  Scienze  Nuove.  Sicché,  ricomponendo  la 
verità  dimezzata,  concluderemo:  che  alla  notizia  del 
mondo  corporeo  son  materia  i  fenomeni,  e  che  forma 
di  essa  é  1*  idea  o  il  concepimento  dell'  intelletto ,  me- 
•  diante  il  quale  s' apprendono  le  relazioni  tra  il  feno- 
meno, le  qualità  esteriori  e  le  loro  sostanze. 

7.  Risoluta  la  prima  questione,  veniamo  alla  se- 
conda, 0  al  conoscimento  delle  cause,  operanti  sopra 
di  noi.  Continuamente  ne' nostri  sensi  apprendiamo 
una  passività.  Or  che  significa  ciò  ?  Passività  (come 
chiarii  altra  volta)  è  capacità  di  produrre  atti ,  deter- 
minati da  una  causa  esteriore  ;  mentrechè  attività  è 
capacità  di  produrre  atti ,  a'  quali  si  determina  da  sé 
la  loro  potenza;  cosi  un  corpo  che,  spinto  da  un 
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altro  corpo,  si  muove,  ha  capacità  di  moto,  ma  de- 
termJDato  da  impalso  esteriore,  ond' è  passivo.  Ma 
uDa  potenza  produttrice  de' fatti  ci  ha  da  essere 
sempre.  Ora,  quando  noi  proviamo  le  sensazioni 
della  vista  o  dell'udito,  e  le  altre,  siam  forse  consa- 
pevoli d'esser  noi  che,  da  noi  soli,  le  produciamo? 
Siamo  consapevoli ,  certo ,  che  nostra  è  la  sensazione, 
nostro  il  sentimento,  e  che  l'una  e  l'altro  perciò 
escono  dair  energia  dèlia  vita  interiore  ;  ma  siamo 
consapevoli  ancora,  che,  a  farli  uscire  in  atto,  l'ener- 
gia interiore  non  basta  ;  e  che  riceviamo  un  impulso 
ne' sensi,  non  venuto  da' sensi  medesimi  né  dall'ani- 
ma nostra.  La  relazione  di  questa  passività  noi  l'ab- 
biamo dinanzi  al  pensiero  immediatamente,  non  come 
allora  che  arguiamo  là  passività  de'  corpi,  verso  la 
spinta  d'altri  corpi,  mediatamente:  perchè,  se  vedia-' 
mo  gli  alberi  chinarsi  all'urto  de' venti,  arguiamo  che 
questi  ne  sono  la  causa  ;  e  se  le  nevi  si  squagliano  al 
calore  del  Sole,  arguiamo  che  la  causa  è  questa;  e  se 
in  tempo  di  pioggie  si  scoscende  una  frana,  argomentia- 
mo in  quelle  la  causa  del  danno:  ma,  badisi  bene,  del 
come  i  corpi  sieno  passivi  di  queste  cagioni,  non  abbia- 
mo sentimento  né  consapevolezza;  mentreché  dentro 
di  noi  sentiamo  e  intendiamo  che  cosa  succede,  qual 
modo  novello  accade,  e  che  noi  siamo  passivi  d'un 
impulso.  L' apprensione,  dunque,  della  passività  no- 
stra, in  relazione  con  qualche  causa  esterna,  è  im- 
mediata. 

8.  Inoltre,  alle  sensazioni  s' accompagna  Y  idea  o 
il  concetto.  Quale  idea?  Le  sensìbili  apparenze  tirano 
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in  atto  l'intelligenza  nostra,  che  concepisce  le  qualità 
sensibili,  chiamate,  per  brevità  di  linguaggio  e  per 
complicazione de'giudizj  primitivi,  caldo,  freddo, colo- 
ri, odori,  saporì, suoni;  e,  poi,  riflessivamente  le  pen- 
siamo e  le  diciamo  essere  proprietà  o  qualità  o  modi 
de'  corpi ,  onde  nel  senso  si  producono  le  tali  e  tali  ap- 
parenze; a  cui  s'unisce  l'idea  di  corpo,  cioè  di  so- 
stanza composta,  dov'esistono  le  dette  qualità  e  che 
opera  sopra  di  noi.  Nel  concepimento  di  queste  idee 
avvi  pure  una  qualche  passività;  differente  certo  dal- 
l' altra  de'  sensi ,  perchè  V  idea  non  è  un'  apparenza 
sensibile,  né  dipende  immediata  dagli  organi,  né  da- 
gl'impulsi esteriori;  pur  passività  in  ogni  modo,  poi- 
ché siamo  consapevoli  che  l'intelletto  non  si  determina 
da  sé  solo  a  quei  concetti,  e  che  determinato  è  a  conce- 
pire r  idea  di  corpo  e  delle  sue  qualità  varie  all'  occa- 
sione de'  sentimenti.  Noi  abbiamo  direttamente  innanzi 
al  pensiero  ancor  questa  relazione  di  passività,  e  non 
r  arguiamo  già  come  ne'  corpi  fra  loro  ;  perchè,  men- 
tre, per  esempio,  da  vedere  che  le  piante  gonfiano, 
metton  gemme,  fanno  la  boccia,  si  schiudono  in  fiore, 
maturano  in  frutto,  a  seconda  del  caldo  solare,  argo- 
mentiamo in  questo  una  fra  le  cause  più  principali  di 
tutto  ciò,  ma  T  efficienza  del  Sole  su'  vegetabili  non  la 
sentiamo,  né  percepiamo  ;  invece,  del  succedere  agi'  im- 
pulsi ed  alle  sensazioni  T  idee  corrispondenti  neir  in- 
telletto, non  già  per  sola  determinazione  dell'intel- 
letto stesso,  noi  siamo  consapevoli,  come  d'un  fatto 
intimo  a  noi.  V'ha  dunque  pur  qui  l'apprensione  im- 
mediata di  fatti  passivi  per  una  relazione  con  qualche 
causa  esterna.. 
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9.  È  diligentemente  da  notarsi,  che  la  relazione 
tra  i  fatti  passivi  dell'anima  nostra,  e  T efficienza 
esterna,  non  si  deduce,  bensì  è  appresa  immediata- 
mente ne' fatti  medesimi;  quantunque  adoperiamo  a 
bene  osservarla  gli  assiomi  della  ragione,  e  quindi 
abbiamo  un  ragionamento.  In  que'  medesimi  fatti,  di- 
co, che  ci  palesano  la  passività  loro,  noi  percepiama 
l'attività  esteriore,  verso  cui  ciò  che  sentiamo  e  con- 
cepiamo è  passività;  se  no,  di  questa  non  potremmo 
avere  sentimento  e  concetto  di  sorta,  perchè  son  ter- 
mini  correlativi;  come,  non  si  può  intendere  che  sia 
la  percossa,  se  non  in  quanto  la  intendiamo  con  due 
rispetti,  l'uno  del  soffrirla,  l'altro  del  farla  soffrire, 
del  percosso  e  di  chi  percuote:  tantoché,  nel  nostra 
linguaggio,  percossa  (sostantivo)  è  voce  di  due  signi- 
ficati, e  il  Vocabolario  la  definisce  cosi:  baltitura  a 
colpo,  che  $i  dà  o  si  tocca.  Quindi,  ogni  passione  del 
senso  è  appunto,  dacché  passione,  un  percepire  ad 
un  tempo  l'atto  che  la  produce;  come  altresì,  ogni 
concepimento  intellettuale,  occasionato  da'  sensi,  è 
appunto,  perchè  determinato^  da' sensi,  un  appren- 
dere ad  un  tempo  l'atto  che  lo  determina;  se  no» 
tolta  dal  fatto  la  relazione  con  l'efficienza,  esso  perde 
anche  la  natura  e  la  nozione  di  fatto,  che  importa 
una  cosa  che  lo  fa,  o  in  sé  attivamente,  o  facen- 
dolo patire  ad  altra  cosa.  Perciò,  l'animale  bruto, 
senza  bisogno  d'intendere,  spontaneamente  fugge  dà 
cosa  che  lo  affligge,  o  accostasi  a  ciò  che  lo  dilet- 
ta; e  questo  si  vede  anche  ne' fanciulli ,  senza  bi- 
sogno di  comparazioni  mentali.  Per  l'assioma  di  cau- 
salità, poi,  affermiamo:  dati  gli  effetti  sopra  di  noi, 
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v'ha  la  causa  loro,  distinta  da  noi,  cioè  il  mondo 
esterno. 

10.  Risoluta  pure  la  seconda  Questione,  si  sciolga 
la  terza,  o  del  come  si  rilevi  la  sostanza  e  la  causalità 
de' corpi  da  ciò  che  sovr'essi,  per  produrre  nuovi  fe- 
nomeni od  effetti,  operiamo  noi.  È  comune  a  tutti  gli 
animali  e  quindi  anche  a  noi,  ricevute  le  sensazioni, 
d' appetire  ciò  eh'  è  corrispondente  a*  nostri  bisogni  ; 
onde  moviamo  le  membra  del  corpo  nostro  vivente, 
e,  per  mezzo  di  esso,  assoggettiamo  a  noi  la  materia 
esteriore,  come  gli  alimenti  necessari  alla  vita,  la 
terra  ove  ci  moviamo  per  giungere  alle  cose  appetite, 
gli  antri  ove  i  bruti  si  riparano  e  anche  gli  uomini 
selvaggi,  e  via  discorrendo.  Ma  il  fatto  è  assai  mag- 
giore negli  atti  volontari,  per  la  guida  dell'intelletto; 
giacché  ogni  Arte  umana  consiste  nel  recare  sulla  ma- 
teria qualche  trasformazione,  che  da  sé  sola  non  si 
produrrebbe  ihai;  come,  un  giardino  e  un  campo  non 
si  spartirebbe  mai  da  sé  in  aiuole  o  in  filari  di  viti , 
né  s' innesterebbero  da  sé  i  frutti,  né  sorgerebbe  una 
casa  0  un  tempio,  né' un  marmo  s'è  visto  mai  dive- 
nire da  sé  una  statua,  né  i  colori  disporsi  mai  da  sé 
in  un'  Immagine  raffaellesca.  Sempre,  adunque ,  negli 
atti  umani  la  coscienza  rende  palesi  due  attinenze  di 
causalità:  l'una  dell'anima  sul  corpo  vivente;  l'altra 
del  corpo  vivente  su'  corpi  esteriori.  Or  se  l'uno  e  gli 
altri  ricevono  quegli  effetti,  che  son  modi  nuovi,  ciò 
chiaramente  significa,  che  i  corpi  sono  qualcosa  di  so- 
stanziale modificata;  poiché,  ad  esempio,  il  marmo 
che  riceve  l'efiìgie  dallo  Scultore,  non  altro  é  se  non 
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il  soggetto  di  quella  :  e  il  soggetto  de'  modi  o  delle 
qualità  chiamasi  sostanza. 

li.  Quelle  attinenze  si  percepiscono  per  modo 
immediato,  anziché  dedurle.  Difatti,  allorché  l'opera 
nostra  esercitiamo  di  fuori ,  siamo  consapevoli  ad  un 
tempo,  e  dell'  operare  nostro,  e  del  patirlo  altra  cosa, 
eh'  è  il  termine  della  nostra  operazione:  come,  se  noi 
stendiamo  la  mano  a  prendere  la  penna,  e  la  stringia- 
mo fra  le  dita,  percepiamo  l' atto  della  volontà,  l' ob- 
bedire del  braccio  e  delle  dita,  e  la  loro  conseguenza^ 
vale  a  dire,  che  la  penna  obbedisce  alla  mano  e  alla 
mia  volontà.  La  congiunzione  di  causa  e  d'efifetto, 
cioè  d*  un  moto,  d' una  modificazione  qualunque,  che 
rechiamo  eslernamente ,  non  può  avere  nessun  dub- 
bio, e  si  conosce  per  modo  diretto,  anziché  raziocina- 
tivo, dacché  all'esterno  s'imprime  ciò  che  ideammo 
e  volemmo;  cosi  lo  Scultore  vede  nel  marmo  l'im- 
magine della  sua  propria  idea:  immagine,  che  si  di- 
stingue dall'  idea ,  e  che  prende  sussistenza  nella  realtà 
sostanziale  de'  corpi ,  non  potendo  rimanere  per  aria , 
com' altresì  l'idea  dell'Artefice  ha  sussistenza  nella 
realtà  sostanziale  dell'  anima.  Quindi  appunto ,  dall'es- 
sere la  materia  una  realtà  esteriore,  indipendente  per 
r  esistenza  da  noi,  si  la  materia  del  corpo  avvivato,  si 
la  materia  degli  altri  corpi,  accade,  che  quando  mo- 
viamo le  nostre  membra,  e  operiamo  sulla  natura, 
sorge  neli'  animo  il  sentimento  giulivo  della  sovranità , 
perché  le  membra  seguono  il  piacer  nostro,  e  perchè  i 
corpi  vi  si  conformano  ;  sentimento  che  più  è  vivo  in 
certi  atti  di  padronanza  più  ardita ,  come  lanciandosi 
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a  brìglia  sciolta  sopr'  un  corridore  governato  da  noi , 
o  spaziando  a  nuoto  sulle  fiumane  profonde  e  nel  ma- 
re, 0  sottoponendo  a' nostri  piedi  le  creste  dei  monti» 

12.  La  materia  poi,  che  prende  in  sé  gli  effetti 
della  nostra  attività ,  opera  vicendevolmente  sppra  di 
noi,  trasformata;  e  ciò  in  tre  modi  più  segnalati. 
Primo,  perchè  la  materia  stessa  resiste  alle  mutazio- 
ni, che  portiamo  in  essa,  e  quindi  fa  sentire  l'essere 
suo  proprio,  indipendente  da  noi;  permodochè  non 
possiamo  vincerla  senz'uno  sforzo,,  cosi  quando  vo- 
gliamo muovere  il  nostro  corpo ,  massimamente  se 
vecchi  0  ammalati  e  se  il  moto  è  violento ,  come  al- 
tresì per  plasmare  la  materia  greggia ,  o  darle  un  qua- 
lunque impulso  ;  talché  pare  si  faccia  quasi  un  com- 
battimento fra  la  natura  esterna  e  l'Uomo,  fra  la  terra 
e  i  sudori  del  Contadino,  fra  il  marmo  e  i  colpi  del- 
l'Artista.  Secondo  f  perchè  non  possiamo  già  ope- 
rare a  capriccio  sulla  materia,  si  conformandoci  alia 
natura  de'  corpi  e  alle  lor  leggi  ;  onde  il  soggettarla 
è  possibile  a  noi,  purché  in  qualche  modo  ad  essa 
ci  assoggettiamo:  cosi  l'Idraulico,  fuorché  seguendo 
le  leggi  de'  fluidi  e  della  gravità ,  non  pi^ò  dirigere  il 
corso  de' fiumi;  né  il  Meccanico,  se  non  dopo  avere 
computato  la  forza  della  leva  per  il  differente  punta 
d'appoggio  e  per  la  diversa  lunghezza,  potrebbe  va- 
lersi di  quel  potentissimo  stromento.  Terzo,  i  corpi 
trasformati  dall'opera  dell'uomo  portano  ne' sensi  ap- 
parenze sensibili  nuove,  cioè  nuove  sensazioni,  dac- 
ché (per  esempio)  una  pietra  lavorata  vedesi  altra  da 
una  greggia ,  e  un  terreno  coltivato  da  uno  selvatico. 
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13.  Resta  T ultimo  Quesito;  cioè,  apprendiamo 
noi  ne' corpi  dell'universo,  gli  uni  operanti  sugli  al- 
tri ,  una  vicenda  d' effetti  e  di  cagioni  ?  Questa  si  co- 
nosce, non  più  per  modo  immediato,  si  mediato,  ma 
con  ragionamento  necessario  circa  i  fatti.  Che  fatti  ? 
Ogni  apparenza  sensibile  ci  presenta  il  mondo  in  pe- 
renne mutamento,  dalle  minime  cose  alle  maggiori  ; 
dal  filo  d' erba,  che  apre  col  pinzo  la  zolla  e  cresce  in 
fromento,  alla  querce  o  all'abete;  da  una  goccia  di 
rugiada  su'  fiori  alla  piena  dell'Arno ,  che  rugge  fra  i 
pilieri  de' ponti;  dal  vapore  d'una  caldaia  alle  nuvole 
che  sul  vertice  de'  monti  paion  fumo ,  quando  il  tur- 
bine le  trasporta  di  lassù  a  coprire  il  cielo;  dal  molo 
della  vita  fino  al  moto  della  corruzione  ;  tutto  si  muta 
perennemente  in  cielo  ed  in  terra.  Per  certo,  noi 
dell' eflQcienza,  che  opera  quelle  mutazioni  esteriori, 
non  abbiamo  consapevolezza ,  dacch'  esse  son  fuora 
di  noi  ;  e  neppure  ne  abbiamo  percezione ,  dacché  il 
senso  apprende  la  serie  de'  fenomeni ,  non  l' intimo 
legame.  Tuttavia  un  ragionamento  spontaneo  si  fa  da 
tutti  gli  uomini,  e  sicuro.  Poiché  la  relazione  di  cau- 
salità percepiamo  ne'  sensi  e  nell'  intelletto ,  e  poiché 
l'assioma  di  causa  è  principio  di  senso  comune,  se- 
gue :  che  quando  si  mutano  le  sensibili  apparenze  dei 
corpi,  non  solo  apprendiamo  direttamente  un  mutarsi 
di  cagioni  esterne  sopra  i  sensi;  ma  indi  arguiamo 
ancora  spontaneamente,  che  l'esteriori  mutazioni 
son  fatti  nuovi,  e  debbono  avere  una  serie  di  cause^ 
che  li  producono. 

14.  Dico  che,  in  primo  luogo,  mutandosi  le  ap- 
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parenze  sensibili  o  le  sensazioni,  apprendiamo  il  mu- 
tamento di  cagioni  esterne  ;  dacché  nel  variare  degli 
efletti  sentiamo  un  variare  della  passività  nostra  sen- 
sitiva e , perciò , delle  nostre  relazioni  con  l'efficienze 
causali,  verso  cui  siamo  passivi.  L'antico  Eraclito 
somigliava  la  vicissitudine  continua  delle  cose  ad 
acque  correnti;  e,  certo,  queste  ne  sono  esempio 
maraviglioso.  Fermandomi  su  qualche  ponte  di  Fi- 
renze in  tempo  di  piena,  vedo  l'Arno  correre  torbo 
e  con  foga  impetuosa;  talché  la  visibile  parvenza  del 
fiume  prende  via  via  nuovo  aspetto  a'  miei  occhi,  e 
questa  novità  incessante,  che  trasmuta  di  continuo 
la  visione  mia,  percepisco  che  deriva  da  un  inces- 
sante trasmutarsi  di  cose,  d'onda  in  onda,  di  goccia 
in  goccia,  d'atomo^ in  atomo,  con  una moltiplicità  non 
computabile  di  moti  e  d' impulsi.  Quanto  più  i  sensi 
sono  acuti ,  tanto  più  vengono  impressi  dal  perpetuo 
trascorrimento  delle  cose,  come  V  occhio  del  Caccia- 
tore, che  tien  dietro  al  piti  remoto  volo  degli  uccelli; 
e,  inoltre,  quanto  più  il  senso  è  armato  di  stromenti, 
tanto  più  s'accorge  che  nulla  sta  un  momento,  come 
per  il  microscopio  vediamo  la  circolazione  de' fluidi 
ne' vegetali  e  negl'  insetti  ;  e,  infine,  quanto  più  siamo 
abituati  alle  osservazioni,  tanto  più  il  non  mai  fer- 
marsi della  materia  è  palese,  come  appunto  ha  sco- 
perto la  Fisica  perfezionata. 

15.  Dico  secondariamente,  che  indi  arguiamo  una 
serie  di  efi^etti  e  di  cagioni  esteriori.  Se  al  cangiarsi 
delle  apparenze  sensibili  corrisponde  un  cangiarsi 
d' impulsi,  cioè  di  fatti  nuovi  esteriori,  non  e' è  via  di 
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mezzo  aIcana;^o  questi  fatti  nuovi  vengono  dal  nulla, 
son  fatti  senz'  alcuna  energia  o  causa  che  li  faccia,  e 
ciò  è  assurdo  evidentemente  ;  o  vengono  da  potenze 
causatrici,  e  ciò  appunto  s*  arguisce'~dal  senso  comu- 
ne. La  quale  attinenza  si  rafferma  poi  scientificamente, 
dacché  per  mezzo  di  Matematica,  non  solo  si  vede  un 
fatto  seguire  all'altro,  ma  l'uno  dipendere  dall'altro; 
come  la  direzione  de*  solidi  e  de'fluidi  tien  dietro  alla 
direzione  del  moto,  che  li  spinge,  per  necessità  geo- 
metrica. Del  resto,  la  certezza  delle  potenti  realtà 
mondane,  connesse  fra  loro,  si  rende  più  viva,  quando 
i  fatti  sono  più  vasti  e  vigorosi.  Non  ricorderò  cose 
già  note,  come  una  burrasca  e  un  terremoto  ;  ma  dirò 
cosa  che  io  vidi  e  che  mi  resta  nell'animo,  come  la 
vedessi  ancora.  Qualch'anno  addietro  salii  con  due 
amici  sulla  Pania  forata,  eh' è  presso  alla  gran  Pania, 
ricordata  dall' Alighieri  ;  e  vidi,  sulla  cima,  tra  due 
rupi  eccelse  un  arco  naturale,  aereo,  enorme,  di  ma- 
cigno, sotto  cui  si  scoscende  quasi  a  picco  il  declivio 
della  montagna^  e  dalla  grande  apertura  miravamo  le 
giogaie  della  Versilia  e  il  Mare  Tirreno  ;  quando  ad 
un  tratto  il  cielo  s'annuvolò, i  tuoni,  echeggiando  per 
le  gole  de' monti,  rimbombavano,  mugghiava  il  vento, 
e,  a  noi  riparati  sotto  una  caverna,  correva  11  presso 
il  nembo,  che  il  vento,  dop'averlo  raccolto  da' vapori 
del  mare ,  si  soffiava  dinanzi ,  spingendolo  per  il 
vano  dell'  arcata.  Or  se  in  mezzo  a  tanta  sublimità , 
uno  Scettico  ed  un  Positivista  ci  avessero  detto  :  son 
fenomeni  senza  cause  possenti;  noi  non  l'avremmo 
potuto  ascoltare,  perchè  troppo  era  eloquente  Io  spet- 
tacolo della  natura. 
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16.  Relazione  di  modi  e  di  sostanze,  conosciuta 
dair  intelletto  con  l'esperienza  de' fatti;  e  relazione  di 
cause  e  d'effetti,  conosciuta  per  l'attività  de'corpi  sul 
senso,  per  l'attività  dell'anima  su' corpi,  pel  trasmu- 
tarsi contìnuo  delle  sensibili  apparenze;  tal' è  la  con- 
clusione de'  nostri  Quesiti.  Sicché  i  cerchi  più  e  più 
larghi  dell'acque,  per  un  sasso  gettatovi  entro,  sono 
appena  un  segno,  ma  vero,  del  propagarsi  ogni  atto 
e  ogni  efficienza,  ogn' impulso  e  ogni  moto,  da  un  ri- 
flesso di  raggj  a  tutta  la  vasta  irradiazione  del  Sole,  e 
da  un  soffio  di  vento  al  commoversi  gli  ultimi  cerchi 
dell'  aria.  Intanto,  co'  principi  di  sostanzialità  e  causa- 
lità, mirabilmente  utili  a  dirizzare  l'animo  nell'osser- 
vazione de'  fatti ,  concludiamo  :  non  può  stare  effetto 
senza  causa;  ma  le  sensazioni,  e  anche  l' idee,  che  se- 
guono ad  esse,  sono  effetti  che  noi  stessi  non  produ- 
ciamo solamente  da  noi  ;  vi  ha  dunque  cause  distinte 
da  noi.  Similmente  :  le  qualità  non  istanno  senza  un 
soggetto  sostanziale,  la  cui  natura  ci  è  significata  da 
esse  ;  ma  le  sensazioni  bau  relazioni  con  qualità ,  di- 
stinte dell'  essere  nostro  ;  vi  ha  dunque  un  soggetto 
corrispondente  a  loro  ed  esterno,  cioè  i  corpi.  Sic- 
come poi  la  relazione  ci  mostra  in  qualche  modo  la 
natura  degli  oggetti,  così  apprendiamo,  che  la  natura 
delle  sostanze  e  delle  cagioni  esteriori  è  anche  di- 
versa dall'  unità  e  semplicità  del  soggetto  senziente  e 
intellettivo. 


Conti  ,  L' Armonia  nelle  cose.  —  l,  0 
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mente.  Parlo  di  Dio,  dopoché  ho  ragionato  degli  altri 
oggetti,  e  cosi  ascendo  sul  vertice  della  conoscenza, 
quasi  sul  punto  più  alto  d'un  monte;  perchè  allra 
volta  già  dissi  che  Fidea  di  Dio,  senza  esaminare  la 
coscienza  di  noi  stessi  e  senza  contrapporre  l'Infi- 
nito agli  oggetti  finiti ,  non  può  sceverarsi  da  tutto  ciò 
che  non  le  appartiene.  Talché,  prima  dovrò  indagare 
qual  sia  il  fatto  naturale  spontaneo,  universale,  della 
credenza  in  qualcosa  di  superiore  a  noi  e  a  tutta  la 
natura,  e  descriverlo  con  fedeltà,  e  ciò  è  l'argomento 
di  questo  Capitolo  ;  poi  vedremo  storicamente  in  che 
modi  più  principali  abbiano  tentato  i  Filosofi  d'ogni 
tempo,  antichi  e  moderni,  di  convertire  in  dimostra- 
zione filosofica  la  credenza  popolare;  indi  ancora  svol- 
gerò le  dimostrazioni,  che  meglio  corrispondono  al- 
l' universalità  del  pensiero  :  argomenti  del  Capitolo 
nono  e  decimo;  e  cosi  eviteremo  le  morte  astrattezze, 
paragonando  le  Dottrine  co'  fatti  e  con  la  Storia.  Ora ,  il 
fatto  della  credenza  naturale  ha  tre  Quesiti  necessari  : 
pruno,  perchè  mai  nel  comune  degli  uomini  l'idea  di 
Dio  si  distingue  con  tanta  difficoltà  da  tutto  ciò  che 
non  appartiene  ad  essa?;  secondo,  come  s'origina,  dun- 
que, naturalmente  la  credenza  religiosa?;  terzo,  alla 
fede  naturale  qual  notizia  corrisponde? 

2.  Si  cominci  dal  perchè  l' idea  di  Dio  è  si  diffl- 
cile  a  sceverarsi  da  ogni  altra  idea,  da' sentimenti  del- 
l'essere nostro,  dalle  immagini  di  fantasia.  È  d'espe- 
rienza, che,  mentre  alla  notizia  esplicita  del  mondo 
corporeo  basta  il  senso  e  la  percezione  intellettiva  an- 
che ne' fanciulli,  anche  ne' Selvaggi  ;  e  che  mentre  alla 
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notizia  deir essere  nostro  interno  basta  il  sentimento 
interno  e  la  coscienza ,  su  cui  si  volge  anco  la  rifles- 
sione più  comune,  talché  tutti,  benché  non  sappiano 
determinare  il  concetto  di  spiritualità ,  san  pure  che 
l'anima  è  ciò  che  dentro  noi  sente,  pensa,  vuole;  in- 
vece, all'idea  schietta  di  Dio  infinito,  uno,  semplicis- 
simo, creatore,  vediamo  che  non  basta,  senza  un 
magistero  educativo,  la  comune  riflessione.  E  segno 
di  questa  differenza  è,  che  dove  nell'universalità  degli 
uomini  non  mai  s'oscura  il  concetto  di  corpo,  sostanza 
composta,  estesa,  fornita  di  qualità  sensibili,  o  relative 
a' sensi,  e  soltanto  con  artificio  travisarono  questa 
nozione  gì*  Idealisti  e  gli  Scettici  ;  e  dove  altresì  nel- 
l'universalità  degli  uomini,  anche  de'fancìulli,  non 
potè  mai  per  istruzione  falsa  (né  mai  si  potrà)  renderò 
men  chiara  l'affermazione  del  nostro  me,  o  de' suoi 
atti,  esisto,  sento,  penso,  voglio,  ma  i  soli  Materialisti 
e  gli  Scettici  la  svisarono  faticosamente;  viceversa,  il 
concetto  della  Divinità  potè  restare  offuscato  per  molti 
secoli  pressoché  nell'universale,  o,  almeno,  in  genti 
numerose,  civili  o  no  :  talché  abbiamo,  da  un  lato,  le 
tribù  barbare  o  selvaggie  d'Asia,  d'Affrica,  d'America, 
dell'Oceania,  e,  da  un  altro  poi,  tutto  il  Paganesimo 
antico  ;  e  anzi ,  tra' popoli  stessi  meglio  forniti  di  civiltà 
e  d'alto  sentimento  religioso,  com'è  la  Nazione  inglese, 
sappiamo  che  le  plebi  più  abbandonate,  come  a  Londra 
gli  abitatori  de' sotterranei,  appena  ritengono  un  bar- 
lume di  cose  sovrannaturali.  Ecco  il  fatto. 

3.  E  questo  dava  origine  a  quattro  Opinioni  pi{i 
principali.  L'una  è  de' Tradizionalisti,  che,  mirando 
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a  tanta  difficoltà  e  a  tanti  errori ,  negano  potersi  avere , 
isenza  il  Magistero  divino,  conoscenza  naturale  di  Dìo; 
ina  essi  guardano  la  Questione  da  un'unica  parte,  giac- 
ché dovrebbero  considerare  altresì  che  la  dilHcoltà 
d'una  conoscenza  non  toglie  la  sua  naturale  possibilità , 
€  che  la  parola  del  magistero  non  sarebbe  intesa,  se 
noti  trovasse  neir  anime  il  significato,  cioè  una  qualche 
notizia.  Un'altra  Opinione,  molto  distesa  oggi,  è  di 
coloro,  che,  mirando  all'universalità  del  sentimento 
religioso  fra  tanta  varietà  e  contrarietà  d' opinioni  e 
di  Religioni,  negano  che  la  Divinità  possa  idearsi  dal- 
l' uomo  e  afi'ermano  solamente  che  abbiamo  di  quella 
un  senso  indefinito;  ma  essi  pure  guardano  la  cosa  in 
parte,  non  appieno,  giacché  non  vedono,  come,  senza 
un  qualche  concetto,  non  possa  darsi  negli  uomini 
sentimento  di  cosa  veruna.  Un'altra  Opinione  ancora 
è  degli  Egheliani  e  di  qualche  Fisiologo ,  i  quali  ne- 
gano che  dell'idea  di  Dio  sieno  capaci  alcune  Schiatte, 
com'i  Negri  ;  ma,  guardando  alla  maggiore  difficoltà, 
verissima  in  questi ,  gli  Egheliani  non  pensano  poi,  che 
«elle  condizioni  de*  Negri  si  trovano  i  volghi  di  certe 
Nazioni  svegUatissime,  come  ho  detto,  e  che  i  Negri 
medesimi,  già  disprezzati,  siedono  co' Bianchi  nel 
Congresso  degli  Stati  Uniti,  e  prestano  giuramento , 
e  s' uniscono  nella  preghiera,  onde  gli  Americani  co- 
minciano l'adunanze.  L'ultima  Opinione,  già  chiara- 
mente spiegata  da  San  Tommaso,  è:  che  l'Uomo  ha 
per  natura  la  possibilità  di  conoscere  Dio  uno  e  crea- 
tore; ma  per  altro,  quando  mancassimo  di  magistero, 
non  vi  giungerebbero  se  non  pochi,  con  molte  diffi- 
coltà e  con  mescolanza  d'errori.  In  questa  Dottrina 
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si  guarda  la  cosa  da  tutti  i  lati , -perchè  si  riconosce  la 
difficoltà  del  puro  concetto,  se  n'afferma  la  naturale 
origine,  e  si  vede  la  necessità  d'un  aiuto. 

4.  Considerando,  viceversa,  come  il  fatto  della 
difficoltà  non  toglie  il  concetto  implicito,  o  la  potenza 
naturale  d'averlo,  altri,  come  il  Rousseau  nelY Emilio, 
imputava  la  mala  educazione  di  porre  ostacoli  ed  er- 
rori ,  e  diceva  che  un  fanciullo,  abbandonato  alla  sua 
semplice  natura,  vi  giungerebbe  chiaro  e  sicuro.  No^ 
tate  intanto,  che  questa  ipotesi,  certo  erronea,  ep- 
pure già  professata  da  molti  anche  nei  tempi  dell' En*- 
ciclopedia  negatrice  e  dopo,  essi  la  prendono  da  una^ 
parte  del  vero ,  cioè  dalla  tendenza  universale  o  natu- 
rale a  credere  in  Dio.  Ma  il  Rousseau,  accusando  la 
Società  umana  d'intorbidare  nell'uomo  la  purezza  d'un 
sì  alto  concetto ,  mentre  si  rendeva  benemerito  per  le 
fervide  opposizioni  all'Ateismo  che  cagionò  i  tempi 
del  Terrore,  sbagliava  poi  nell' impugnare  quell'altro 
fatto,  ch'egli  stesso,  contradicendosi,  riconosceva; 
perchè  la  naturale  difficoltà  di  giungere  alla  pura  no- 
zione di  Dio,  e  la  facilità  di  recarvi  qualcK errore , 
venivano  comprovate  da  quel  medesimo  traviamento 
della  pubblica  educazione,  affermato  da  lui  più  o  meno 
ragionevolmente.  Quando  si  tratta  dell'interiore  per- 
cezione di  noi  stessi,  abbiamo  dinanzi  al  pensiero 
r  intima  nostra  realtà  e  i  suoi  atti  ;  quando  poi  si 
tratta  dell'  esteriori  percezioni ,  abbiamo  dinanzi  al 
pensiero  le  sensibili  parvenze  e  gli  oggetti  loro  :  sic- 
ché nell' un  caso  e  nell'altro  i  fatti  dell'animo  e  i  fatti 
esterni  son  qualcosa  _di   adeguato  alla  notizia  della 
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realtà;  ma, invece,  nessun' altra  cosa,  né  sentimento, 
né  concetto ,  sono  adeguati  a  palesare  Iddio  :  ed  ecco 
la  ragione  della  naturale  difficoltà  neir  apprenderlo 
senza  errori  e  senza  mescolamento  di  fantasmi.  Tra 
le  immagini  della  fantasìa,  le  vivezze  del  senso,  le 
passioni  dell'animo  e  le  continue  percezioni  del  mondo 
corporeo ,  la  notizia  di  Dio  é  quasi  un  lume,  che  luc- 
cica sull'onde  d'un  fiume  torbido  e  gonfio. 

5.  Questa  condizione  dell'animo  spiega  la  possi- 
bilità, cosi  nelle  Dottrine,  come  nella  pratica,  degli 
errori  più  opposti.  Ve  n'ha  due  assolutamente  con- 
trari, l'Ateismo  e  la  Superstizione,  ossia  l'incredu- 
lità e  la  credulità.  Perché  l' Ateismo  ?  V'é  un  Ateismo 
speculativo  e  v' è  un  Ateismo  pratico.  Speculativamen- 
te ,  quando  alcuni  Dotli,  usati  a  meditare  i  fatti  sen- 
sibili, riflellon  poi  all'idea  di  Dio,  né  trovano  in  essa 
le  determinazioni  stesse  del  senso  e  delle  immagini, 
sono  inclinati  a  negare  l'oggetto,  e  spesso  a  negare  an- 
che l'idea;  la  qual  cosa,  ch'io  dico,  si  conferma  da  un 
altro  fatto,  cioè,  che  l'Ateismo  speculativo  va  sempre 
accompagnato  dal  Materialismo.  Come  a  Dante  in  Para- 
diso i  lievi  lineamenti  dell'ombra  di  Piccarda  parvero 
specchiate  sembianze  in   acqua  pura,  piuttostochè 
realtà;  così,  paragonate  le  sensazioni  con  un'idea  si 
alta,  velala,  fuori  d'ogni  forma  sensibile,  quella  può 
sembrare,  o  senza  oggetto  reale,  o  anche  nulla  in  sé, 
quasi  un'ombra  vana.  Perché,  invece,  la  Superstizione 
0  la  credulità?  Perché  la  detta  idea,  essendo  implicita 
in  ogni  nostro  pensiero,  avviene  che  i  mancanti,  o  di 
riflessione  addestrata,  o  di  una  precisa  istruzione 
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religiosa,  scorgano  in  ogni  cosa  e  in  ogni  fatto  alcun 
segno  d'operazione  divina,  un  miracolo,  una  rivela- 
zione^ una  causa  di  speranza  o  di  sbigottimento;  in 
quel  modo,  quasi,  che  gli  ammiratori  di  Raffaello  e 
d'altro  Pittore,  ma  non  esperti  a  distinguerne  chiara 
la  mano,  son  disposti,  anco  in  Opere  non  degne,  a 
vedere  T  impronta  dell' Artefice,  che  sta  fisso  nella  lor 
mente. 

6.  La  complicazione  d' un  concetto  si  naturale, 
ma  si  naturalmente  involuto,  si  naturalmente  diffi- 
cile a  trarsi  fuori  dair  involucro  de' fatti  sensibili, 
spiega  poi  e  il  Panteismo  e  il  Dualismo,  tanto  simili 
alla  Superstizione.  Qualità  generale  di  essa  è  confon- 
dere Dio  con  la  natura  creata,  immaginandolo  a  somi- 
glianza delle  nostre  passioni  e  della. nostra  figura,  e 
attribuendo  a  ogni  fatto,  anche  involontario,  anche  ani- 
male, anco  materiale ,  alcuna  virtù  divina,  comea' so- 
gni, al  canto  degli  uccelli,  al  ^orso  degli  astri  e  delle 
comete,  alle  forme  o  linee  de' corpi,  alle  immagini 
artefatte.  Ora,  il  Panteismo ^  anche  filosoficamente 
professato,  non  altro  è  che  questa  medesima  confu- 
sione del  divino  col  naturale,  occasionata  dal  concetto 
che  s'occulta  nel  profondo  di  tutte  l'idee;  sicché  la 
Divinità  pare  a  que' Filosofi  com' essenza  di  tutte  le 
cose  e  di  tutto  il  pensiero,  adombrata  nell'apparenze 
tutte  del  mondo,  interne  o  esterne:  per  quel  modo, 
che  i  fissati  nell'immagine  d'una  creatura,  e  a'  quali 
l'amoroso  delirio  toglie  il  chiaro  discernimento,  la 
vedono  in  ogni  cosa  che  loro  si  pari  davanti,  né  sanno 
poi  distinguere  la  propria  fantasia  dalla  realtà.  E  di- 
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casi  lo  Stesso  del  Dualismo  ;  perchè  i  Dualisti  greci 
non  sapevano  strigare  dall'  apparenze  di  cagioni  mo- 
dali 0  finite  l'idea  di  assoluta  causalità,  e  quindi  pone- 
vano due  sostanze  coeterne,  Dio  e  la  materia,  che  ne 
riceva  il  moto  e  la  forma;  e  confondevano  la  mente 
umana  con  la  divina,  perchè  appunto  noi  siamo  capaci 
di  pensare  il  Divino. 

7.  Sciolta  la  prima  Questione  sulla  difficoltà  di 
sceverare  l' idea  pura  di  Dio,  vengo  alla  seconda,  cioè 
al  come  nasca  la  fede  naturale.  Badisi,  altro  è,  quando 
si  parla  di  fede  naturale,  altro  di  Fede  soprannaturale, 
perchè  questa  presuppone  quella,  come  si  dice  in  Teo- 
logia, e  perchè  il  mio  discorso  cade  su  fatti  naturali, 
€,  perchè,  altro  è  la  Fede  d'una  Religione  positiva, 
6  altro  la  fede  spontanea  o  universale,  che  procede 
dalia  natura.  In  virtù  di  sole  tradizioni  religiose,  o 
d' un  vero  e  proprio  insegnamento,  che  dia  impulsi  al 
pensiero  riflessivo,  sorge  la  fede  in  qualcosa  di  supe- 
riore alla  natura.  La  Fede  ha  due  relazioni:  V  una  con 
qualche  Autorità,  per  esempio,  de' genitori,  de' sa- 
cerdoti; de' testimoni  ;  l'altra  con  un  oggetto  che,  o 
non  conosciamo  da  noi,  per  esempio,  i  fatti  raccontati 
da  Gente  autorevole,  oppure  conosciuto  bensì  da  noi, 
ma  confusamente  o  con  mescolanza  di  molti  misteri, 
come  la  Divinità,  e  che  siamo  aiutati  dalle  parole  altrui 
a  conoscerlo  chiaro ,  e  a  distinguere  in  esso  la  parte 
intelligibile  dalla  misteriosa.  Pur  l'oggetto,  ne' due 
casi ,  è  sempre  noto  in  qualche  modo ,  perchè  all'  as- 
solutamente ignoto  non  può  aversi  fede.  Negl'idoli, 
nel  feticcio ,  ne'  tamburi  magici ,  pone  il  Barbaro  e  il 


138  CAPITOLO   OTTAVO. 

Selvaggio  una  potenza  occulta  :  ond'  ogni  credenzsr 
particolare  o  generale,  superstiziosa  o  ragionevole, 
sempre  ha  degli  arcani  :  e  quindi  s' amano  le  oscurità 
sacre  dei  tempj  e  de'  boschi,  e  lo  sgomento  indefini- 
bile del  sublime.  Il  fatto,  quanto  mai  può  arrivare 
l'esperienza  e  la  Storia,  è  generalissimo,  e  dovrebbe 
bastare  alla  Scuola  sperimentale .  Generalissimo,  dico, 
poiché  avvi  bensì  una  fede  positiva ,  non  ispontanea ,  a 
accidentale;  ma  sotto  a  questa  evvi  poi  una  fede  na- 
turale, in  cui,  appena  da  fanciulli  s'intenda  parlare 
di  cose  soprannaturali,  convengono  tutti. 

8.  Quel  fatto  dobbiamo  descrivere  preciso,  come 
il  Naturalista  descrive  i  fatti  esterni.  La  fede,  che  s'ori- 
gina nei  fanciulli,  è  intera,  quieta, sicura;  né  i  dubbj, 
fuorché  riflettendo  in  età  più  matura,  vengono  mai  al- 
l'anima nuova.  Bisogna  por  mente  a  ciò,  dacch'è  uà 
fatto  morale,  diversissimo  da  ogni  altro.  Vi  ha  due  dif- 
ferenze palesi:  la  prima,  che  il  fanciullo,  appena  giunta 
all'  età  della  discrezione,  intende  benissimo  che  ogni 
cosa  del  mondo  potrebb' essere  o  non  essere,  durare 
0  mutarsi;  ma  l'oggetto  della  credenza  religiosa  è  pen- 
sato da  lui  com'  assolutamente  reale,  non  già  come 
una  possibilità  di  cosa  che  cominci  e  possa  finire.  La 
seconda  differenza  è,  che  mentre  d'ogni  altra  cosa, 
non  percepita  da'  fanciulli  o  internamente  o  fuori,  ma 
udita  raccontare,  essi  facilmente  dubitano,  sicché, 
ascoltando  Novelle,  chiedono  sempre  :  ma  é  vero  ?;  al 
contrario,  delle  Dottrine  religiose  non  dubitano  mai, 
e  solamente  ne  chiedono  il  perchè  o  la  ragione,  mas- 
sime i  più  ingegnosi  e  svegliati,  mostrando  cosi  l'in- 
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timo  legame  tra  la  naturale  notizia  e  la  fede.  Tal  si- 
curezza rimane  poi  sempre,  per  tutta  la  vita,  se  qualche 
impulso  esteriore  non  ecciti  la  riflessione  all'  esame  o 
sincero  o  passionato;  come  la  lettura  di  alcuni  Libri, 
la  compagnia  di  certi  uomini,  Io  spavento  delle  pene 
in  altra  vita,  contrario  a' nostri  appetiti,  e  via  discor- 
rendo. 

9.  Infatti,  dalle  condizioni,  che  favoriscono  la  cre- 
denza stessa  0  la  sfavoriscono,  si  ha  un  contrassegno 
sicuro  della  sua  interiore  naturalezza.  Queste  condi- 
zioni, per  tacere  le  meno  importanti,  sono  due:  il 
raccoglimento  interno  favorisce  la  credenza;  il  dissi- 
pamento esterno  la  sfavorisce.  Tutto  ciò  ch'è  interio- 
re, per  aversene  apprensione  viva,  ricerca  che  noi  vi 
raccogliamo  l'attenzione  interna o  riflessione  dell'ani- 
mo :  e  recherò  un  esempio  assai  notevole ,  cioè  1*  av- 
vertenza del  piacere  o  del  dolore;  giacché  sappiamo, 
che  la  piacevolezza  o  spiacevolezza  delle  sensazioni 
tanto  meno  s'avverte  chiara,  quanto  più  la  pervenza 
sensibile  ci  tiene  attenti  all'oggetto  esterno.  Cosi,  le 
sensazioni  di  vista,  essendo  più  oggettive  che  non 
r altre  dell'udito,  del  gusto  e  dell'odorato,  meno  son 
piacevoli  o  spiacevoli  sensualmente;  fra  le  sensazioni 
poi  del  tatto,  più  sono  vivaci  di  sentimento  gradevole 
o  molesto  le  relative  agli  organi  interni;  ma  invece, 
riflettendo  allo  stato  dell'anima,  ci  accorgiamo  al- 
lora delle  affezioni  grate  o  moleste  in  ogni  sensazione 
nostra,  o,  in  conffario,  la  virtù  mirabile  della  vo- 
lontà può  affievolire  l' angoscia  d' una  operazione  chi- 
rurgica, distraendo  il  pensiero  e  voltandolo  ad  altri 
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Oggetti,  com'  altresì  la  voluttà  d' un  allettamento  qua- 
lunque. Il  raccoglimento  è  dunque  favorevole  air  av- 
vertenza delle  cose  interiori.  Similmente  accade  nella 
notizia  di  Dio  e  nella  Fede.  L' esperienza  e  la  Storia 
ci  attestano:  che  a  pregare  dobbiamo  raccoglierci; 
che  i  più  fervorosi  amano  il  silenzio  ;  che  sempre 
v'ebbe  uomini  più  accesi  d'affetto  religioso  e  più 
amanti  di  solitudine  meditativa,  nel  Cristianesimo, 
«egli  antichi  Profeti  e  Solitarj  del  Popolo  ebreo,  nelle 
Religioni  di  Maometto,  di  Brama  e  di  Budda;  e  che, 
infine,  uomini  e  popoli  più  propensi  a  ritirare  V  ani- 
ma dentro  sé  siessa,  più  naturalmente  sono  disposti 
^d  esaltazioni  mìstiche,  come  gli  Orientali  e  gli  Ale- 
manni. 

10.  Per  contrario,  il  dissipamento  de* j;)ensieri  : 
distrazione  de* sensi,  cure  troppo  esteriori,  legge- 
rezza deir  attenzione;  dispongono  quasi  sempre,  o 
alla  incredulità,  o  alla  fievolezza  del  sentimento  reli- 
gioso, e  alla  non  curauza  oziosa  di  chi  dice,  non  ci 
soglio  pensare  ;  onde  sappiamo  dall'  esperienza  e  dalla 
Storia,  come  ogni  Fede  religiosa,  quando  i  Popoli, 
perduta  l'austerità  de' costumi  e  della  disciplina,  si 
fecero  più  molli  e  sensuali,  s'illanguidisse  nell'antica 
€tà  e  nella  nuova,  e  come,  viceversa,  tuttociò  che  dal- 
l'esterno  ci  riconduce  all'interno,  per  esempio  il  do- 
lore, ravvivi  spesso  le  credenze  degli  uomini  e  delle 
nazioni.  Badiamo ,  se  il  disperdersi  col  senso  ne'  fatti 
esterni ,  è  impedimento  a  riflettere  suir  idea  intima  di 
Dio,  non  intendo  già  lo  spettacolo  della  natura;  perchè 
questo,  anzi,  con  le  sue  maraviglie  incita  noi  a  rieo- 
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trare  dentro  di  noi;  e  però  i  Salmi  ebraici  e  gl'Inni 
de'  Vedi  celebrarono  ne'  segni  del  cielo  e  della  terra  la 
sublimità  del  significato  divino.  Su' vertici  dell*  Appen- 
nino vidi  l'aquila,  che,  levandosi  da  un  dirupo  e  ra- 
dendo con  l'ali  aperte,  somiglianti  a  vele,  V  aria  serena, 
roteava  nel  cielo ,  finché  daccapo  non  s' immerse  dietro 
la  montagna;  e  capii,  che  gli  Antichi  la  poteron  cre- 
dere insegna  di  Giove,  e  adorarla  su*  campi  di  battaglia: 
tanto  il  maestoso  re  degli  uccelli  fa  balenare  viva  nel- 
l'animo  la  luce  dell' Infinito! 

H.  Quindi  non  già,  come  dicono  alcuni,  l'Inci- 
vilimento annienta  le  Credenze;  bensì,  o  le  mantiene 
grandi,  o  le  purga  d'ogni  grossolanità,  o  le  fa  risorgere  ; 
perchè  la  vita  civile  avendo  tre  parti,  la  politica,  la 
materiale  o  economica,  e  la  morale,  e  questa  essenda 
amore  di  verità  e  di  bene,  signoreggia  l'altre  due 
e  dispone  l'animo  a  intimi  pensieri  e  propositi,  e 
perciò  a  meditare,  a  sentire  il  divino.  Atene,  fra'  Greci  ^ 
tenne  il  grado  più  alto;  ma,  testimone  San  Paolo,  come 
quello  era  il  più  religioso  di  tutt'  i  popoli,  cosi  Fidia 
nacque  ivi  e  fiorì,  scultore  di  Giove  Olimpio,  e  vi 
sorse  e  fiorì  la  Filosofia  di  Socrate  e  di  Platone.  In 
Francia,  nel  secolo  suo  più  glorioso,  con  le  Tragedie 
del  Bacine  e  del  Corneille,  cominciò  la  Filosofia  spiri- 
tuale del  Cartesio,  e  la  Prosa  immortale,  non  mai  più 
superata,  del  Bossuet  e  del  Fénelon;  e,  in  Italia,  che 
all'età  de' Comuni  generò  un'età  nuova,  dopo  San  Tom- 
maso e  San  Bonaventura  splenderono  Giotto ,  Dante ,  il 
Brunellesco,  e,  nel  Cinquecento,  prima  che  Giulio  Bo- 
mano  guastasse  con  l'oscenità  e  col  baroccume  la  scuola 
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del  Maestro,  rifulsero  ì  portenti  di  Raffaello  e  di  Mì- 
chelangiolo,  venuti  dopo  il  Platonismo  fiorentino,  a 
cui  segui  la  Fisica  di  Galileo,  innalzata  sempre  a  me- 
tafisiche contemplazioni.  Un  altro  fatto  aggiungerò: 
nella  potente  Germania  rinacque  lo  studio  della  Divina 
Commedia,  piucchè  in  altro  tempo  e  in  altro  luogo  mai. 

12.  Risoluta  cosi  anche  la  seconda  Questione,  resta 
i'  ultima;  cioè,  veduto  dapprima  la  difficoltà  del  riflet- 
tere all'  idea  di  Dio ,  e  poi  come  naturalmente  la  fede 
s'origini  per  F insegnamento,  vediamo  qual  notizia  vi 
corrisponda.  Se  noi  guardiamo  all'  esame,  che  di  quel- 
l'idea in  ogni  tempo  hanno  istituito  Filosofi  e  Teologi, 
ci  accorgiamo  di  un  fatto,  che  la  rende  singolare  da 
ogni  altra.  Essi  non  espongono  mai  una  concezione 
diretta,  ma  sempre  obliqua  o  comparativa.  Mentrechè 
a  dire  che  cosa  è  l'uomo,  basta  l'esame  dell'uomo 
in  sé  stesso  per  mezzo  della  coscienza,  e  quindi  lo 
Scienziato  definisce  l'idea  di  quello  direttamente, 
come  d' un  soggetto  eh'  è  fornito  d' animalità  e  di  ra- 
zionalità; e  mentre  i  Botanici  e  gli  Zoologi  sanno 
chiarire  direttamente  i  caratteri  delle  specie  o  dei 
generi;  viceversa,  della  Divinità  i  Filosofi  e  i  Teologi 
non  sanno  determinare  l' idea,  se  non  per  correlazione 
con  gli  oggetti  percepiti.  Determinando,  infatti,  con 
filosofica  riflessione  il  concetto  della  Divinità,  l' infinito , 
ciò  che  non  ha  mancamenti  di  sorta,  si  contrappone 
al  finito;  l'assoluto,  ciò  eh' è  per  sé  stesso,  al  rela- 
tivo, ch'^  per  una  Causa  creatrice;  il  necessario,  ciò 
che  non  può  non  essere ,  al  contingente ,  che  può  non 
essere  o  esser  diverso  :  tantoché  neir  esame  scienti- 
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fico,  se  togliamo  queste  correlazioni,  del  concetto  di 
Dio  non  resta  più  nulla.  Bensì  alcuno  ha  opinato,  che 
ridea  A'  Ente,  sia  schiettamente  da  sé;  ma  pensandoci 
meglio,  si  yedrà  che  Y  Ente,  come  Platone  lo  chiamò, 
€  la  cui  nozione  riluce  per  modo  stupendo  ne*  Libri 
4i  Mosè,  /o  8on  chi  sono;  non  altro  significa,  che  il  con- 
cetto d'Entità  per  sé  stessa  o  d'assoluto,  e  che  s'in- 
tende per  r  attinenze  mentali  col  relativo ,  che  non 
è  per  sé  stesso. 

13.  Queste  analisi  della  filosofia  paiono  a  taluno 
cose  remote  da'  fatti  :  e  se  per  fatto  s' intende  una 
sensibile  apparenza,  essi  hanno  ragione;  ma  sbagliano, 
se  per  fatto  s' intende  anche  quanto  avviene  dentro  di 
noi,  e  quindi  anche  ogVLiiea.  Cosi,  remote  da' fatti 
sensibili  sono  le  Matematiche  pure,  l'Algebra  per 
esempio;  eppure,  son  fatti  talmente  certi  per  l'intel- 
letto ,  da  formare  un  ordine  maraviglioso  di  Scienze,  e 
che  s'applicano  poi  alla  Fisica  ed  all'Arte,  in  quel 
modo  che  la  Filosofla,  bene  o  male,  ha  molta  efficacia 
su  tutto  l'Incivilimento.  Perciò,  come  il  Matematico 
svolge  i  concetti  astratti  di  spazio  e  di  quantità,  ma 
trovandoli  nell'intelletto  d'ogni  uomo  (che  inventarli 
non  potrebbe);  cosi  nell'intelletto  d'ogni  uomo  si 
trovano  in  germe  i  concetti  metafisici  e  correlativi 
della  Divinità.  Tutti  gli  uomini,  anche  il  fanciullo, 
intendono  che  la  Divinità  è  qualcosa  di  sovrappotenle  : 
or' appunto,  esaminando  la  nozione  di  sovrappotenza , 
vi  troviamo  le  nozioni  correlative  della,  natura  e  di 
ciò  eh'  è  superiore  alla  natura  o  ad  ogni  limile  natura- 
le; esaminando  pure,  io  dico,  le  superstizioni  misere 
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del  centro  d'Affrica  o  de* Selvaggi  americani,  e  pur  di 
coloro  che  strapazzano  i  loro  Idoli,  perchè,  non  rice- 
vuto un  favore  domandato,  s' odia  la  volontà  che  noQ 
fece  quanto  poteva.  In  Calabria  e  ne' deserti  d' Affrica, 
il  riflesso  del  Sole  non  potrebbe  mai  far  comparire 
l'immagine  di  città  remote,  di  campi  fioriti  e  d'acque 
correnti ,  se  tutto  ciò  non  vi  fosse  in  realtà  e  non  si 
specchiasse  ne' vapori;  così,  nessun  ragionamento 
filosofico  potrebbe  dare  un'idea,  che  non  fosse  già 
nel  pensiero  naturale  degli  uomini. 

14.  Il  fatto,  che  io  descrivo,  contiene  poi  tre  fatti 
di  molta  importanza.  Primo  :  la  mente  dell'  uomo  non 
potrebbe  mai  sollevarsi  all'infinito  e  alla  sovrappo- 
tenza ,  se  non  tirato  a  pensarla  dair  Oggetto  infinito 
stesso;  giacché  ogni  altra  cosa  è  impotente  per  modo 
a  cagionarne  la  notizia,  che  anzi  la  contrapponiamo  a 
quello,  come  ciò  che  ha  limite  a  ciò  che  non  ha  limite. 
Nell'idea  di  Dio  è  implicita,  dunque,  la  relazione  og- 
gettiva detta  mente  umana  con  Dio.  Secondo  fatto  : 
mentre  la  detta  relazione  non  può  non  essere  imme- 
diata ,  la  cognizione  dell'  oggetto  poi,  quando  sia  bene 
esaminata,  non  può  reputarsi  diretta  o  intuitiva, 
perchè  correlativo  sempre  od  obliquo  ri  è  il  concetto. 
Come  accade  ciò?  In  un  modo  analogo,  benché  50- 
stanzialmente  diverso,  all'apprensione  degli  oggetti 
esterni.  Già  sappiamo,  che  questi  s'apprendono  col 
velame  delle  sensibili  apparenze,  tolte  le  quali,  nes- 
suna idea  più  avremmo  de' corpi;  e  così,  Dio  s'ap- 
prende col  velame  de*  concetti  generali,  delle  perce- 
zioni e  àé' sentimenti,  ond' apprendiamo  l'altre  cose 
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e  noi  stessi  :  ecco  ciò  che  avvi  d' analogo.  Ma  spslan- 
zialmerUe  diverso  è,  che,  mcDlre  le  sensibili  apparenze 
hanno  proporzioni  a  significare  gli  oggetti  loro,  cioè  i 
corpi  e  le  qualità  de' corpi;  al  contrario,  i  concetti  e 
i  sentimenti  dell'  uomo ,  relativi  a  cose  finite ,  non 
hanno  proporzione  con  V  Oggetto  divino  ;  che  quindi 
sta  nascosto  in  sé  medesimo,  e  solamente  si  lascia 
pensare  obliquamente,  tirando  Y  intelletto  a  escludere 
da  quello  i  limiti.  Vi  ha  sempre  del  mistero  nelle  ra- 
gioni del  fatto,  ma  il  fatto  è  cosi.  L'idea  di  Dio  è 
come  il  riflesso  de' raggj,  piovuti  da  un  Sole  nascosto, 
e  noi  apprendiamo  e  sentiamo  di  non  tirare  noi  dal- 
l' esser  nostro  la  trascendenza  di  queir  idea,  o  da  nes- 
sun'altr' obbietto  né  uguale  né  inferiore  a  noi;  ma 
che  in  essa ,  che  é  quasi  riflesso  di  raggj ,  siamo  illu- 
minati e  riscaldati  da  Cosa  sovrana. 

15.  Terzo  fatto  è,  che  si  alto  concetto,  correla- 
tivo a  tulti  gli  altri  concetti ,  o  a  tutto  ciò  che  pen- 
siamo, signoreggia  tutto  l'uomo,  la  conoscenza,  Vaf- 
fetto  e  la  volontà,  come  venuto  da  una  luce,  che, 
aprendosi  la  via  tra  le  nuvole,  rischiara  ogni  cosa  sot- 
toposta. Dico,  che  signoreggia  la  conoscenza;  perchè 
l'intelletto,  anche  dubitativo,  domanda  sempre:  oltre 
il  tempo  v'è  l'eternità,  e  oltre  lo  spazio  T  immensità, 
e  oltre  il  numero  l' infinito,  a  cui  accennano  le  cose  di 
natura,  tantoché  diciamo  immensa  la  distesa  del  mare, 
e  immenso  il  cielo?  Signoreggia  gli  affetti,  che  si  sol- 
levano naturalmente  a  un  segno  d' infinita  eccellenza; 
onde  si  capisce  l'incontentabilità  dell'umano  desi- 
derio, pur  traviato  dalle  passioni,  l' incontentabilità 
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neir  abbondanza  de' beni  finiti,  per  una  legge  di  per- 
fezionamento indefinito;  sicché  le  Scienze,  l'Arti,  le 
Istituzioni  politiche,  informò  sempre  un  pensiero  re- 
ligioso, che  si  palesa  pur  nella  bestemmia.  Signoreg- 
gia poi  la  volontà,  perchè  la  legge  morale  assoluta  è 
un  che  divino,  superiore  a' mutabili  appetiti,  e  buona 
in  sé  medesima,  qualunque  siaMl  nostro  piacere.  Vi 
lia  chi  dice  terminata  ormai  questa  signoria  d'oggetti 
metafisici  e  teologici;  ma,  intanto,  di  Religione  si  di- 
sputa da  tutti,  affermando  e  negando,  e  l'incredulità 
prende  anch'oggi  forme  nuove  di  credulità,  celebrando 
lo  Spiritismo  fra  negazioni  tanto  audaci.  L'universale 
attinenza  di  quell'idea  sublime  viene  comprovata,  se 
la  neghiamo,  dal  quasi  annientamento  della  natura 
umana.  Non  si  teme  più,  fuorché  ciò  che  si  vede  o  si 
tocca;  non  si  spera  più,  fuorché  cose  materiali;  non 
s' ama  più ,  fuorché  dove  arrivano  gli  occhi  ;  non  si 
crede  più,  perché  non  v'è  nulla  da  credere  oltre  i 
sensi:  e,  mancato  il  timore,  la  speranza,  1'  amore, la 
fede ,  sentiamo  eh'  entro  noi  è  morta  la  parte  più  ve- 
ramente nostra  o  l'umana,  restando  noi  si  miseri  e 
sì  scontenti,  che  con  Giacomo  Leopardi  non  vediamo 
più  alcuna  ragione  o  alcun  frutto  del  nascere  o  del 
morire. 

16.  Cosi  ho  descritto  il  fatto  naturale  della  cre- 
denza, che,  per  la  difiìcile  riflessione  sopra  un  con- 
cetto implicito  e  si  alto,  ci  spiega  la  possibilità  del- 
l'Ateismo  e  della  Superstizione,  del  Panteismo  e  del 
Dualismo;  menlreché,  per  la  fede  comune,  ci  mo- 
stra possibili  le  Religioni  positive,  e  com'  essa,  favo- 
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rita  dal  raccoglimento  degli  animi,  sia  contrariata  dal 
dissipamento  de' sensi;  e,  finalmente,  per  la  velata, 
obliqua,  correlativa  notizia  dell'Oggetto  misterioso, 
ci  dimostra  Y  universalità  deli'  idea  di  Dio  nell'  intel- 
letto, negli  affetti  e  nella  libera  volontà. 


I 
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CAPITOLO   IX. 


Cenno  storico  sulle  prove  deir  esistenza  di  Dio. 


SOMMARIO. 

■ 

A.  Perchè  le  prove  sull* ésìsleaza  di  Dio  fossero  varie.  —  2.  E 
come  abbiano  per  soli  avversar]  gli  Scettici.  —  3.  Queste  si 
riducono  a  due  classi  principali,  secondocbò  si  consideri  I» 
relazione  del  pensiero  con  Dio,  e  la  relazione  della  natura 
tutta  con  Dio  stesso.  —  4.  In  che  modo  si  succedessero  l'une 
e  r  altre.  —  6.  Argomenti  dialettici  di  Platone.  —  6.  Argo- 
menti cosmologici  di  Aristotile.  —  7.  Gli  uni  e  gli  altri  ne'Pa- 
dri  delia  Chiesa.  —  8.  Il  dialettico  in  Sani'  Anselmo.  —  9. 1 
cosmologici  in  San  Tommaso.  —  40. 1  dialettici  nel  Cartesio  e 
nel  Leibnitz.  —  44 .  Più  i  cosmologici  dopo.  —  42.  Ma  le  prove 
dell'esistenza  di  Dio  non  possono  dirsi,  né  a  priori  assolu- 
tamente, —  43.  nò  assolutamente  a  posteriori;  bensì  un  mi- 
sto che  dififerisce  da  ogni  altra  dimostrazione.  —  44.  Sunto. 

1.  Verificata,  descrivendo  il  fatto  naturale  della 
credenza  in  Dio ,  la  relazione  diretta  o  immediata  fra 
il  pensiero  e  l'oggetto  trascendente ,  che  s'apprende, 
benché  in  modo  correlativo  e  quindi  obliquo,  come 
suprema  realtà;  or  dobbiamo  esaminare  storicamente 
le  principali  Dimostrazioni  che  di  Dio,  da' tempi  an- 
tichi a' nostri ,  hanno  i  Filosofi  escogitate.  In  che  mai 
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quelle  Dimostrazioni  potevano  essenzialmente  consi* 
stere?  Poiché  a  qualsivoglia  idea  di  cose  finite,  interiori 
ed  esteriori,  è  correlativa  Tidea  di  Dio,  arguiamo,  che 
secondo  variano  i  rispetti  delle  cose  pensate  da  noi, 
diversifica  per  noi  anche  il  rispetto  loro  con  la  Divinità^ 
e  che  ciascuno  di  que' rispetti  più  principali  può  dive- 
nire un'  idea  media,  da  servire  alia  dimostrazione  del- 
l' esistenza  di  Dio  e  de'  suoi  attributi.  È  dunque  una 
relazione  che  prende  diverso  aspetto  nelle  cose  e  nel 
pensiero  nostro;  e  quindi  è  ancora  un' unica  prova , 
che  nelle  prove  differenti  assume  forma  diversa,  come 
la  luce  nel  prisma,  ne'suoi  riflessi,  e  nelle  sue  refra- 
zioni. Il  Kant,  nella  Ragione  pura,  mette  in  sospetto 
le  molte  prove  sopr'una  tèsi  unica,  che  (dice)  non 
può  averne  fuorché  una;  e,  certo,  se  la  cosa  da  pro- 
varsir  essendo  unica,  sia  risguardata  pur  sempre  nel 
medesimo  rispetto ,  egli  ha  ragione;  ma,  quando  mu- 
tano i  rispetti ,  cioè  le  relazioni  di  detta  cosa  con  al- 
tre cose,  0  con  gli  ordini  delle  nostre  idee,  la  molte- 
plicità degli  argomenti  è  giusta:  cosi,  alcune  verità 
fisiche  son  dimostrate,  o  solo  per  via  d'esperimenti, 
o  anche  per  via  delle  Matematiche  applicate.  Facciamo 
dunque,  da  Storici  fedeli,  la  critica  di  quegli  argo- 
menti, e  vediamone  i  modi  più  segnalati. 

2.  Ma,  prima  di  tutto,  quali  avversar]  alla  tèsi 
dell'esistenza  di  Dio  ci  compariscono  nella  Storia? 
Forse  i  Panteisti  antichi  e  moderni,  o  forse  i  Dualisti 
^reci  e  romani?  No,  perchè  gli  uni  e  gli  altri  non  im- 
pugnano, che  la  Realtà  divina  sia  da  sé  stessa  eter- 
namente; sebbene  poi,  nell' esaminarne  il  concetto. 
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Ti  portino  errori.  Negano  bensì  V  assoluta  causalità r 
perchè  i  Dualisti  fanno  coeterni  Dio  e  la  materia ,  a 
ì  Panteisti  confondono  l'essenza  infinita  con  l'essenza 
del  mondo:  pure  la  Divinità  non  la  negano.  Mentre 
lo  Scettico  e  il  Materialista  non  s*  inquietano  punto 
del  nome  d!ateo,  e  ne  fanno  anzi  professione  aperta, 
invece  il  Panteista  e  il  Dualista  lo  rifiutano  sdegnosa*- 
mente;  tantoché,  come  gli  Scolari  di  Socrate  si  do- 
levano, perchè  gli  Ateniesi  avessero  falsamente  accu- 
sato d' empietà  il  Maestro  loro ,  cosi  sappiamo  che  il 
Vanini  disse  a'  suoi  giudici  :  Voi  accusate  d' ateismo 
me,  che  vedo  Dio  anche  in  un  filo  di  paglia.  Bensì  è 
vero,  che  la  negazione  di  Dio  procede  poi  logicamente 
da  ogni  errore  sulla  natura  di  Lui  e  sulla  relazione 
del  mondo  con  esso  :  e  perciò,  come  se  confuso  col 
mondo  panteisticamente,  o  se  dualisticamente  privato 
di  onnipotenza  e  coeterno  con  la  materia ,  Dio  non  è 
più  Dio  ;  cosi  le  prove  sull'  esistenza  di  Dio  combat- 
tono implicitamente  anche  il  Panteismo  e  il  Dualismo; 
ma,  stando  alle  intenzioni,  né  l'un  sistemane  l'altro 
può  chiamarsi  ateo,  mentre  anzi  bellissime  Dottrine 
abbiamo  su  ciò  in  Platone,  in  Aristotile  e  negli  Stoici, 
né  mancano  sprazzi  di  luce  nell'  Hegel,  nello  Schelling, 
e,  più  addietro,  nello  Spinosa.  Tutti  adunque  si  vol- 
tarono, essi  e  i  Teisti,  contro  i  negatori. 

3.  Ora  si  domanda:  per  quali  rispetti  più  princi- 
pali fu  possibile  cercar  le  prove  sull'esistenza  di  Dio, 
cosi  pel  fine  diretto  della  Scienza,  come  per  con  tra- 
dire gli  Scettici?  Non  poteva  essere  che  in  due  modi 
principalissimi:  o  considerare  l'attinenza  del  pensiero 
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con  Dio,  oppure  l'attinenza  delle  cose  con  Dio;  cioè, 
una  relazione  dialettica,  e  una  relazione  cosmologi- 
ca. Tutte  le  prove,  che  tante  si  rinvengono  ne' Libri 
d'ogni  tempo,  sicché  taluno  ha  potuto  farne  la  Storia 
a  parte,  si  riducono  in  que'due  capi.  Recherò  a  schia- 
rimento un  fatto,  d'analogia  molto  singolare.  Da  gio- 
vane, quand'il  cuore  dell'uomo  è  sovente  più  aperto 
e  più  buono,  vegliai  più  notti  al  capezzale  d'amici 
ammalati;  e  or  quando  l'alba  entrava  per  le  finestre 
e  indi  l'aurora,  e  che  da  un  poggio  all'altro  si  span- 
deva il  canto  de' galli  mattutini,  un  sorriso  consolato 
spuntava  su' labbri  dell'infermo;  e  io,  accostandomi 
a' vetri,  mirava '  su U' opache  chiostre  de' colli  e  dei 
monti  rosseggiare  il  cielo  vastamente,  e  gli  occhi  e 
il  cuore  aspettavano  il  Sole.  Accadevano  due  cose  so- 
miglianti: l'aurora  del  cielo  e,  direi,  l'aurora  del- 
l'anima; l'alto  spettacolo- del  giorno  nascente  confor- 
tava noi  due,  che  sentivamo  nel  cuor  nostro  nascere 
il  riso  e  la  preghiera.  Cosi  appunto  doveva  succedere 
Delle  Dimostrazioni  di  Dio.  L' idea  di  Dio  è  quasi  au- 
rora di  Dio  nell'anima,  che  lo  intende  per  correla- 
zioni, arcano  in  sé  medesimo,  e  quasi  per  un  riflesso 
nell'intelletto,  come  il  Sole  si  riflette  negli  albóri  e 
nella  porpora  del  mattino;  e  indi  l'universo  è  quasi 
aurora  di  Dio  anch'  esso,  perchè  con  gli  effetti  palesi 
dà  segno  della  Cagione  occulta.  Le  Dimostrazioni  non 
potevano  non  avere  questi  due  capi  principali. 

4.  Ma  potevano  esse  comparire  ad  un  tempo,  o 
r une  dopo  l'altre,  e  quali?  Ancor  qui  vale  l'analogia 
del  fatto  già  recato.  A  quel  modo  che  V  aurora  del 
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cielo  era  impulso  a  destare  nelF  animo  pensieri  più 
lieti  e  pii,  e  però  li  precedeva;  così  la  relazione  fra  il 
mondo  e  Dio  doveva  prima  di  tutto  comparire  a' primi 
e  antichissimi  Sapienti  :  ma  poi,  come  dall' anima  stessa 
scaturisce  l'atto,  che  rende  sensibile  alla  vista  il  nuovo 
giorno,  e  vengono  da  essa  l'affetto  e  la  preghiera; 
cosi,  quando  la  riflessione  e  la  Filosofia  si  rendevano 
adulte,  l'intima  relazione  fra  T intelletto  e  Dio  dovè 
manifestarsi  più  diretta,  più  chiara,  più  alta,  più  com- 
prensiva, perchè,  senza  di  questa,  neppur  l'ordine  del 
mondo  potrebbe  palesarci  la  Causa  prima.  Di  tale  suc- 
cessione avvi  poi  una  ragione  storica  più  efficace.  Mo- 
strai ,  parlando  della  certezza  scientifica  di  noi  stessi , 
come,  non  potendo  gli  Scettici  negare  il  pensiero  in 
quanto  esso  è  fenomeno  interiore^  i  Filosofi  allora  di- 
cessero: Poiché  11  pensiero  ci  concedete,  questo  si 
prenda  in  esame  da  noi,  e  troverete  in  esso  non  sepa- 
rabili le  realtà  del  soggetto  che  pensa  e  degli  oggetti 
pensati.  Similmente,  per  combattere  lo  Scetticismo, 
che  nega  Dio,  ma  concede  il  pensiero  fenomenico ,  si 
disse:  Voi  ricusate  gli  argomenti  cosmologici,  poi- 
ché ricusate  altresì  la  certezza  del  mondo  e  di  voi 
stessi  ;  ma  non  potete  certo  impugnare  Y  argomento 
dialettico,  che  muove  dal  pensiero,  e  nel  pensiero 
trova  Videa  di  Dio,  e  nell'idea  di  Dio  la  relazione 
manifesta  con  l'oggetto  infinito.  Sicché  darò  breve- 
mente cenni  storici  di  tale  andamento. 

5.  ì^e' Memorabili  Senofonte  riferisce  un  argo- 
mento cosmologico,  che  Socrate  pigliava  dall'ordine 
delle  cose,  il  quale  ha  segni  evidenti  d'una  Ragione 
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ordinatrice.  Ma  da  Platone,  suo  discepolo,  sono  invece 
preferiti  gli  argomenti  dialeUicL  Quale  n'  è  la  ragione? 
I  Sofisti  avevano  cagionata  una  confusione  grande, 
fino  a  dire  con  Protagora:  Taomo  è  la  misura  d'ogni 
cosa  ;  e,  professando  il  Soggettivismo ,  cioè  la  Dottrina 
che  tutto  è  soltanto  in  quanto  apparisce  o  in  quanto 
è  fenomeno,  s'escluse  ogni  notizia  dell'entità  in  sé 
medesima.  Era  naturale  pertanto,  che  Platone,  prima 
di  tutto,  inculcasse  lo  studio  dell'idee,  per  trovare 
in  loro  le  attinenze  con  l'immutabile  Verità  e  Bellezza 
e  col  Bene  assoluto.  Ne*  più  importanti  Dialoghi  del 
grande  Ateniese ,  dal  FUebo  e  dal  Protagora  fino  alla 
Repubblica  edalle  Leggi,  egli  si  propone  un  unico  fine: 
Mostrare  com'  ogni  idea,  per  induzione  trascendente, 
può  condurre  l' anima  da  ciò  eh*  è  relativo  e  mutabile 
a  ciò  eh'  è  assoluto  e  immutabile,  oal  divino;  e  quan- 
tunque Platone,  per  vizio  del  Duahsmo,  non  chiari- 
sca, in  modo  da  levare  ogni  equivoco,  il  dov'egli 
ponga  le  idealità  eterne,  tuttavia  non  si  nega  da  nes- 
suno Storico  e  Commentatore,  o  ch'egli  le  faccia 
sussistere  in  Dio,  com' io  credo,  segnatamente  per 
alcuni  luoghi  dell'Opere  sue  più  mature,  cioè  della 
Repubblica  e  delle  Leggi,  ne' quali  Dio  è  chiamato 
Sole  deU* anima,  e  Idea  del  bene;  o  che  almeno  le  ponga 
come  archetipi  eterni,  che  stanno  dinanzi  al  Demiurgo, 
cioè  al  Padre  e  architetto  dell'universo,  e  si  rileva 
dal  Timeo.  Sicché  il  procedimento  Platonico  è  pur 
tale:  trovare  nel  pensiero  l'attinenza  con  l'idee  eterne 
e  con  Dio;  bench'  egli  non  trascuri,  specialmente  nelle 
Leggi,  le  prove  più  antiche  dall'armonia  delle  cose. 
È  l'aurora  di  Dio  nell'  anima. 
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6.  Indi  Aristotile,  perchè  più  rivolto  a  medifare 
le  realtà  naturali,  preferiva  gli  argomenti  cosmologici 
a' dialettici ,  e  risguardava  la  relazione  di  Dio  col 
mondo  in  tre  guise ,  cioè  d' Atto  puro,  di  finalità  e 
bordine.  Atto  puro;  cioè,  ne' Libri  della  Metafisica  in» 
dusse  da' moti  e  dalle  potenze  degli  esseri  mondani 
l'energia  suprema,  che  dalla  potenza  non  viene  al- 
l'atto, si  è  atto  immanente.  Finalità;  cioè,  nella  Meta- 
fisica stessa,  dal  procedimento  de*  moti  e  degli  atti 
d'ogni  cosa  naturale  arguiva  le  cause  finali,  e  che  a 
tutte  sovrasti  un  fine  supremo.  Iddio,  perchè  tutta 
la  natura  tende  più  e  più  'a  ritrarne  la  somiglianza  o 
perfezione.  Ordine;  cioè,  il  Filosofo  *  argomentò  l'Or- 
dinatore dall'  ordine  dell'  universo  in  certa  sua  Opera 
smarrita,  un  frammento  della  quale  Cicerone  conservò 
nel  De  Natura  Deorum  (II,  37).  Lo  riferisco,  perchè 
bellissimo,  e  tale  lo  stimava  l'Humboldt,  che  lo  ri- 
porta nel  Cosmos,  egli  Fisico  insigne,  mentre  Augusta 
Comte  reputava,  che  per  la  Fisica  fosse  ormai  stermi- 
nata dal  mondo  la  Metafisica  e  la  Teologia,  e  Precla- 
»  ramente  perciò  Aristotile,  se  vi  fossero,  diceva, 
»  taluni  che  sempre  avessero  abitato  sotterra,  in  buoni 

>  e  luminosi  domicilj,  ornati  di  statue  e  di  pitture, 

>  forniti  ancora  di  tutto  ciò,  che  abbonda  a  coloro,  i 

>  quali  si  reputano  beati;  né  quelli  tuttavia  fossero 
»  mai  usciti  sopratterra,  benché  avessero  udito  per 

>  fama  esservi  qualche  Nume  o  potenza  di  Dio;  se, 
»  dopo  alcun  lempo  aperte  le  fauci  della  terra,  uscis- 

>  sero  da  quelle  sedi  occulte  ai  luoghi  che  noi  abi- 

>  tiamo,  quando  improvvisamente  vedessero  terra  e 

>  mare  e  cielo,  *e  avesser  conosciuto  la  grandezza 
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j  delle  nubi  e  la  forza  dei  venti ,  e  avesser  mirato  il 

>  Sole,  la  grandezza  sua  e  la  bellezza,  e  altresì  la  pò- 
1  tenza,  ond'esso  fa  il  giorno,  diffusa  per  ogni  dove 

>  la  luce;  quando  poi  la  notte  abbuia  la  terra,  scor- 
»  gesserò  il  cielo  distinto  d'astri  e  adorno,  e  le  va- 
»  rietà  della  Luna  or  crescente,  or  calante,  e  i  loro 
»  nascimenti  e  i  tramonti,  e  i  lor  corsi  per  sempre 
1  stabiliti  e  immutabili;  queste  cose,  quando  vedes- 
1  sero,  certo  giudicherebbero  esser  gli  Dei,  e  questa 
»  esser' opera  loro,  i  Qui  prevale  il  concetto  della  re- 
lazione fra  la  natura  e  Dio,  quasi  aurora  del  cielo. 

• 

7.  Venuta  l'Èra  Cristiana,  i  Padri  combattevano 
principalmente  i  Dualisti  greci,  provando  la  creazione 
della  materia  con  la  nozione  di  Dio,  ammessa  da  que- 
sti, e  dimostravano  che  Dio  solo  può  esser'  eterno; 
ma  secondariamente  combattevano  ancora  i  Politeisti, 
provando,  come  dicevano  i  Padri,  la  Monarchia  Divina, 
servendosi  anche  a  ciò  della  nozione  di  Dìo  conce- 
duta dagli  avversari ,  per  dimostrare  che  il  Perfettis- 
simo è  unità  infinita.  Sicché  l' intento  principale  della 
Filosofia  cristiana  non  fu  l'esistenza  di  Dio,  confessata 
dal  Paganesimo,  sibbene  l'unità  di  lui  e  l'onnipotenza 
creatrice,  ch'esso  sconosceva.  Nondimeno,  poiché  ne- 
gli ultimi  tempi  della  Filosofia  greca  v'  etano  i  Pan- 
teisti Alessandrini  da  un  lato,  e  da  un  altro  le  mate- 
rialità e  negazioni  del  Sensismo  e  dello  Scetticismo,  i 
Padri,  da  Clemente  Alessandrino  a  Sant'Agostino,  si 
volsero  altresì  a  combattere  quegli  errori,  provando 
ch'assurdo  è  confondere  Dio  col  mondo,  e  che  l'esi- 
stenza di  Dio  è  una  verità  evidente.  Ora,  troviamo 
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neir  Opere  voluminose  deTadri  stessi,  tanto  le  prove 
dialettiche,  quanto  le  cosmologiche;  ma  Sant'Ago- 
stino, che  confutava  gli  Accademici  e  mostrava  ch'es- 
si, dubitando  d'ogni  altra  cosa,  del  dubbio  proprio  non 
possono  dubitare,  né  perciò  dell'essere,  né  del  vi- 
vere, né  del  pensare,  agli  argomenti  dialettici  sull'esi- 
stenza di  Dio  dava  il  disopra,  giacché  appunto  li 
prendeva  dal  fatto  innegabile  del  pensiero  umano: 
sicché,  quasi  in  ogni  Opera  di  lui,  da' Libri  contro 
gli  Accademici  fino  agli  ultimi  De  Trinitate  e  De  Chry- 
stiana  Doctrina,  egli  mirabilmente  dimostra  dall'  unità 
del  Vero,  immutabile  in  sé  stesso  e  comune  a  tutti 
gl'intelletti,  resistenza  di  Dio  e  la  sovreminenza  e  If 
perfezioni.  Nella  Filosofia  de' Padri  s'uniscono  pertanto 
ì  due  rispetti  del  pensiero  e  della  natura  tutta,  quasi 
aurora  di  Dio  nell'anima  e  nell'universo. 

8.  Durante  l'età  de'  Dottori,  poi,  o  nel  Medio  Evo, 
si  prediligeva  1'  una  specie  di  prova  o  l' altra,  secon- 
doché  i  Dottori  stessi  s'accostavano  più  al  Platonismo 
cristiano  dell' Ipponese , o  ad  Aristotile.  Son celebri,  la 
Dimostrazione  di  Sant'Anselmo  nel  Monologio,  la  Diffi- 
coltà che  gli  oppose  il  monaco  Gaunilone,e  la  Risposta 
d'Anselmo  nel  Proslogio  e  nell'Apologia.  Va  notato, 
ch'egli  combatteva  singolarmente  Roscellino,  vai' a  dire 
i  Concettuali  e  i  Nominali.  E  che  dicevano  essi?  Questo, 
che  gli  universali,  o  l'idea  di  specie  e  di  genere,  son 
meri  concetti,  o  (secondo  qualche  altro)  meri  nomi, 
senza  nessun  valore  oggettivo  e  reale.  Costoro  prece- 
devano, dunque,  gli  Scettici  d'ora  e  iSensisti  e  il  Po- 
sitivismo, negando,  cosi  l'armonie  fra  l'intelletto  e  la 
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realtà,  come  l'unità  ideale  che  rappresenta  le  somi- 
glianze de' fenomeni  particolari  e  delle  cose.  Indi  av- 
veniva,  o  che  s'errasse  intorno  alla  Natura  divina,  o 
che  se  n'  impugnasse  l' esistenza,  dacché  i  Concettuali 
e  i  Nominali  sconoscevano  le  validità  delle  idee,  per 
le  cui  relazioni  si  conosce  Dio.  Però  Sant'Anselmo, 
nel  Trattato  De  Ventate,  mostrava  le  attinenze  del  Vero 
con  r  intelletto  e  con  gli  oggetti,  talché  da  quegli  ar- 
gomenti dialettici  deduceva,  che  Dio  è.  Inoltre,  com'ei 
narra  nel  Proemio  al  Monologio,  cercò  una  prova  che 
in  sé  medesima  comprendesse  ogni  altra  prova,  mo- 
vendo dalla  negazione  stessa  dello  Scettico  per  tro- 
varvi l'affermazione  inchiusa.  Quando  l'Empio  (som 
parole  d'Anselmo)  dice  in  cuor  suo:  Dio  non  è;  pur 
dee  sapere  ciò  ch'egli  vuol  significare  col  nome  di 
Dio;  e  poiché  tal  nome  per  lui,  come  per  tutti  gli  uo- 
mini, vuol  significare  ciò,  di  cui  non  può  pensarsi 
nulla  di  maggiore;  dunque,  se  massimo  si  pensa,  non 
può  essere  in  idea  soltanto,  si  anche  realissimo,  giacché 
una  cosa  che  può  non  essere  in  realtà,  é  contingente^ 
finita,  non  é  pensata  come  il  massimo  degli  enti.  Per 
il  Dottore  d'Aosta  prevale  dunque  l'aurora  dell'anima, 
0  l'esame  dell'idea  di  Dio  nel  pensiero,  che  V afferma 
esplicitamente  o  implicitamente. 

9.  San  Tommaso,  che  si  accostò  di  più  ad  Ari- 
stotile, credè  non  potersi  dall'idea  di  Dio  argomen- 
tarne la  realtà,  e  all'argomento  di  Sant'Anselmo  s'op- 
pose nella  Somma  Teologica,  e  nell'altra  Contro  Gentesy 
dicendo,  che  l'esistenza  di  Dio  é  una  verità  dimo- 
strativa e  non  intuitiva  o  immediata;  perché  di  Dio 
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non  conosciamo  T  essenza.  E  San  Tommaso  diceva  be* 
nissimo,  perchè  Dio  non  si  conosce  già  con  un'idea 
che  lo  rappresenti,  come  Tidea  d'animale,  d'uomo  e 
d'albero,  ci  rappresenta  la  natura  di  questi  oggetti; 
benché,  altresì,  in  tutte  le  idee  universali  e  generiche 
e  specifiche  v'abbia  un'attinenza  con  Qualcosa,  che, 
avendo  in  sé  ogni  perfezione  del  mondo,  esclude  i  li- 
miti d'ogni  perfezione  mondana.  Bensì  Sant'Anselmo 
non  disse  mai,  che  l'esistenza  di  Dio  é  intuitiva, 
ma  ne  détte  unal  Dimostrazione  dialettica ,  mostrando 
cioè  col  paragone  fra  V  idea  di  Dio  e  V  idea  delle  cose 
contingenti,  come  V  oggetto  di  quello  é  assolutamente 
necessario.  Sicché  dunque  San  Tommaso  recava  con- 
tro Sant'Anselmo  tre  ragioni  buone  in  sé  stesse, 
che  mostrano  le  tendenze  di  lui,  e  ad  un  tempo  come 
le  due  specie  di  argomentazione  non  s'osteggino  fra 
loro  realmente.  Egli  dice:  dalla  sola  idea  non  può 
argomentarsi  la  realtà.  E  ha  ragione;  ma  Sant'Anselmo 
non  impugna  ciò,  e  anzi  aveva  risposto  a  Gaunilone: 
Dio  non  già  essere  ciò,  di  cui  nulla  può  idearsi  mag- 
giore, sibbene  jp^nsar^e*;  considerando  che  all'idea  di 
Dio  non  può  mancare  l'oggetto  necessario,  dove  l'og- 
getto reale  può  mancare  all'  idea  delle  cose  contin- 
genti. Dice  poi  San  Tommaso  :  potremmo  arguire  tosto 
la  realtà  di  Dio,  se  ne  conoscessimo  l'essenza,  che 
non  si  conosce.  E  ha  ragione  pur  qui;  ma  Sant'An- 
selmo non  impugnava  ciò,  né  parlava  d'un' idea  di 
Dio  da  sé,  bensì  del  concetto  d'una  realtà  m  confronto 
dell'altre  realtà,  e  eh' è  pensata  come  massima,  cioè 
infinita,  né  quindi  può  negarsi  senza  contraddizione. 
Bice  ancora  San  Tommaso:  conoscendo  nell'idea  la 
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lealtà  di  Dio,  tornerebbe  impossibile  T  Ateismo.  E  ha 
ragione  anche  in  ciò;  ma  Sant'Anselmo  noi  contrasta, 
perch'egli  non  pose  l'idea  di  Dio,  come  un  concetto 
€he  abbia  chiaro  e  svelato  da  sé  l' obbietto  suo  ;  bensì 
pose  r  idea  di  Dio  in  correlazione  degli  altri  concetti 
ed  obbietti,  che  ne  sono  specchio  ed  enigma,  talché  Dio 
può  erroneamente  confondersi  con  essi ,  e  occasionar 
sene  l'Ateismo.  San  Tommaso,  dunque,  preferiva  di 
argomentare  l'esistenza  di  Dio  come  causa  motrice 
causa  ordinatrice^  causa  prima  d' ogni  esistenza  ^  na 
tura,  causa  finale,  e  perfezione  somma,  eh*  è  presup 
posta  da  tutte  le  perfezioni  finite.  {Summa  Theol,  I,  q.  2 
art.  1,  2,  3.)  Cosi  agli  occhi  dell' Aquinate  splendeva 
il  rispetto  delle  cose  con  Dio ,  quasi  aurora  divina  nel 
mondo. 

.10.  Terminata  l'età  de' Dottori,  o  il  Medio  Evo, 
ricomparvero  le  due  maniere  di  prova.  Fra  l'incer- 
tezze ,  ove  caddero  la  civiltà  e  la  Scienza  sul  declinare 
del  Medio  Evo,  il  Cartesio,  per  salvare  sé  stesso  e 
altri  dal  dubbio ,  ritornò  con  la  riflessione  sul  pensiero 
proprio  e  indi  arguì,  cosi  l'esistenza  del  soggetto  pen- 
sante, come  l'esistenza  dell'  oggetto  massimo  pensato, 
cioè  Iddio.  In  più  modi  considerò  la  detta  Dimostra- 
zione, sì  nel  Discorso  stU  Metodo,  sì  nelle  Meditazioni 
metafisiche;  ma,  infine,  quelli  si  riducono  a  due  prin- 
cipalmente: 1*  l'idea  di  Dio,  essendo  d'un  Ente  per- 
fettissimo e  quindi  necessario,  importa  l'esistenza 
di  Lui,  se  no  lo  penseremmo  contingente;  2*  que- 
st'idea, non  polendo  essere  causata  entro  di  noi  da 
nessuna  cosa  finita,  se  no  l'effetto  supererebbe  la  cau- 
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sa,  non  può  avere  altra  cagione  fuorché  Dio  stesso.  Il 
Leibnitz,  dopo  di  lui ,  volendo  anche  più  render  sem- 
plice e  severa  la  dimostrazione  dialettica ,  diceva  :  se 
Bio  è  possibile ,  Dio  è.  Or  che  significa  ciò?  Qui  possi' 
bile  Ydle pensabile.  «  S'ha  ragione,  »  così  egli  scriveva  nel 
Nuovo  Saggio  (lib.  IV),  «  a  presupporre  la  possibilità 
»  d' un  Ente,  o  che  non  v'è  contraddizione  a  pensarlo, 
»  finché  non  si  prova  il  contrario.  »  E  poiché  non 
avvi  contraddizione,  pensando  un  Ente,  la  cui  essenza 
e  la  «li  realtà  sieno  identiche  (cioè  un  Ente  assoluto), 
indi  la  possibilità  ideale  di  Dio  inchiude  la  conclusione 
della  sua  realtà.  Il  quale  argomento  renderei  più  chiaro 
dicendo:  Se  Dio  è  pensabile  o  possibile ,  Dio  è, perchè 
un  Dio  solamente  possibile  sarebbe  un  Dio  impos- 
sibile, contradittorio ,  non  pensabile,  pur  mentre  lo 
pensiamo.  Dico,  che  sarebbe  contradittorio;  dacché  il 
possibile  a  pensarsi  é  possibile  anco  ad  essere;  ma 
quando  la  possibilità  di  Dio  si  pensasse  in  tal  modo, 
che  Dio,  non  già  fosse  ab  eterno,  necessariamente, 
ma  potesse  bensì  avere  cominciamento,  già  lo  penso* 
remmo  non  più  Dio,  sì  contingente  o  finito,  e  l'idea 
di  Dio  non  sarebbe  V  idea  di  Dio,  ma  una  contraddi- 
zione, un  assurdo:  talché  la  possibilità  di  Dio,  cioè 
la  pensabilità,  non  è  soltanto  una  possibilità  logica, 
in  quel  modo  che  son  possibili  le  quantità  matema- 
tiche pure,  capaci  di  recarsi  all'atto  da' Matematici 
nelle  figure  o  ne' computi  esterni;  e  neppure  una 
possibilità  fisica,  in  quel  modo  che  son  possibili  gli 
effetti  di  cause  finite  ;  e  neanco  una  possibilità  metafi- 
sica, in  quel  modo  che  $on  possibili  le  cose  finite  per 
una  Causa  infinita  :  si  é  una  possibilità,  eh' è  proprio 
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pensabilità,  vai'  a  dire  un  che  possibile  a  pensarsi  dalla 
mente  nostra,  e  eh*  è  in  sé  medesimo  necessariamente. 
Comunque,  Tidea  di  Dio  è,  pe'due  Filosofi  di  Francia 
e  di  Germania,  quasi  aurora  di  Dio  nell'anima. 

11.  Dopo  il  Leibnitz  si  preferirono  gli  argomenti 
presi  dalla  natura  delle  cose,  quasi  guardando  al- 
l'aurora del  cielo,  annunzialrice  del  Sole  eterno. 
E  qui  bisogna  determinare  alcune  particolarità  di 
più  rilievo:  1*  Il  Kant  s'oppose  all'argomento  dialet- 
tico di  Sant'Anselmo  e  de'Filosofi  mentovati,  dicendo, 
che  dall'  idea  degli  attributi  o  delle  perfezioni  divine 
non  possiamo  arguire  la  realtà  di  Dio,  giacché  la  realtà 
non  può  risguardarsi  come  un  attributo  aggiunto  agli 
altri,  si  come  il  soggetto  d'ogni  perfezione.  Benis- 
simo; ma  Sant'Anselmo  e  il  Leibnitz  non  reputarono 
mica  d'aggiungere  un  attributo,  si  di  mostrare  che 
quegli  attributi  o  perfezioni  presuppongono  di  necessità 
il  soggetto,  cioè  l'Ente  necessario  che  impone  quella 
idea  0  quel  pensiero.  2*  L'Hegel  encomiava  l'argo- 
mento di  Sant'Anselmo;  ma  per  arguire  pantelstica- 
mente r  identità  dell'  ideale  col  reale;  mentrechè,  an- 
zi, questa  identità  vale  soltanto,  se  parliamo  dell'Ente 
infinito.  3*  All'opinioni  scettiche  s'oppose  da  taluni  un 
Misticismo  filosofico,  cioè  l'intùito  degli  eterni  arche- 
tipi e  di  Dio;  mentrechè,  se  intùito  ci  fosse,  l'idea  di 
Dio  sarebbe,  non  correlativa  ed  obliqua,  bensì  diretta, 
né  dell'infinita  intelligibilità  potrebbe  darsi  dimostra- 
zione, bastando  dire  miratela,  4*  Per  singolare  sbaglio, 
e  quasi  comunemente  invalso,  le  prove  che  si  pren- 
dono dall'idea  di  Dio,  si  dissero  a  priori,  e  l'altre  che 

Conti  ,  L'Armonia  nelle  cose,'-'  I.  il 
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si  prendono  dalle  cose,  si  dissero  a  posteriori:  mentre- 
che  le  dimostrazioni,  che  risguardano  Dio,  hanno  un 
carattere  lor  proprio,  come  appunto  V oggetto,  la  re- 
lazione nostra  e  del  mondo  con  esso,  e  Videa  che  ne 
abbiamo,  differiscono  da  tutti  gli  altri  oggetti,  da  tutte 
le  altre  relazioni,  da  tutte  l'altre  idee. 

12.  Or  quest'ultimo  punto  va  esaminalo  meglio; 
perchè  ci  fa  intendere,  che  il  contrasto  è  solo  appa- 
rente e  che,  spiegati  bene  i  termini,  quel  contrasto 
medesimo  non  ha  ragione  alcuna.  E  che  s'intende  per 
Dimostrazione  a  priori?  Quella  che  ci  porge  una  conclu- 
sione indipendente  dall'esperienza:  o  perchè  l'idea  del- 
l'oggetto è  a  priori,  senz' alcun  dato  sperimentale;  o 
perchè  basta  l' idea  soltanto  a  dedurre  l'esistenza  del- 
l'oggetto e  le  sue  proprietà;  o  perchè  dalla  causa  si 
scende  all'effetto.  Ma  nessuno  di  tali  supposti  vale  per 
le  prove  sull'esistenza  di  Dio.  La  sua  idea  non  è  pura- 
mente a  priori f  dacché  sempre  correlativa;  ossia,  con- 
cepiamo Dio  e  ogni  sua  perfezione  in  contrapposto  alle 
cose  finite.  Non  basta  /'  idea  soltanto  a  dedurre  V  esi- 
stenza di  Dio,  come  al  Geometra  serve  l'idea  del  cìr- 
colo per  concludere  tutte  le  proprietà  di  questo; ma  è 
necessario  per  la  dimostrazione  predetta  indagare  se 
all'idea  di  Dio  corrisponde  una  relazione  oggettiva,  che 
si  distingue  dall'  idea  stessa  e  che  finisce  in  una  realtà 
necessaria,  diversa  da  qualunque  altra  cosa  o  possi- 
bile 0  esistente.  Né  perciò,  dimostrando  che  Dio  è,  si 
scende  dalla  cagione  agli  effetti;  come  allora,  che  in 
Medicina  o  nell'Igiene,  conoscendo  che  la  sanità  viene 
alterala  da  certi  disordini  delcostume  o  degli  alimen- 
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ti ,  si  pone  in  casi  particolari  tal  causa  come  premes- 
sa, e  si  concludono  le  sue  conseguenze;  ma,  tratlan* 
<ìosi  di  Dio,  si  ascende  sempre  invece  dagli  effetti  (e 
un  effetto  è  anche  l'idea  di  Dio  nella  nostra  mente) 
alla  Causa  universale. 

13.  D'altra  parte,  che  cosa  s'intende  per  Dimo- 
strazione a  posteriori?  È  il  contrario  dell'altra.  Si 
dice  a  posteriori,  quando  è  di  cose  sperimentali.  Ma 
qui  l'oggetto  trascende  l'esperienza.  Si  deduce  a  pò- 
steriori  la  causa  dagli  effetti,  quando  gli  effetti  Bastano 
a  palesarci  la  causa  stessa;  come  allora  che  da' fatti 
vitali  argomentiamo  una  causa  vivente,  diversa  dalle 
cause  de' fatti  fisici  e  chimici;  ma  qui  dagli  effetti,, 
cioè  dalla  natura  dell'  animo  e  de'  suoi  atti,  e  dalle 
sue  idee,  o  dalla  natura  del  mondo  esteriore,  non  po- 
tremmo {solamente  da  essi)  arguire  una  Causa  che  li 
trascende  all'infinito,  se  già  la  mente  non  fosse  per 
T  intima  sua  relazione  con  V  Infinito  medesimo  resa  ca- 
pace di  concepire  com*  effetti  e  sé  stessa  e  il  mondo;  ef- 
fetti, dico,  d'una  Causa  che  trapassa  ogni  confine. 
Dalle  notizie  a  posteriori  s' arguisce  la  natura  d' una 
cosa,  se  i  fatti  ci  mostrano  le  sue  qualità  o  proprietà, 
come  da' caratteri  diversi  s'arguisce  una  specie  di- 
versa essenzialmente,  per  esempio  la  specie  umana 
che  diversifica  da  tutti  gli  altri  animali;  ma  qui  nes- 
suna proprietà  o  qualità  naturale  può  renderci  atti  a 
indurre  o  a  dedurre  gli  attributi  e  1*  esistenza  di  Dio , 
se  non  per  esclusione  de' limiti  e  per  sovreminenza: 
di  che  Siam  resi  potenti  da  qualcosa,  che  non  può  es- 
sere ciò  che  ha  limiti  e  eh' è  sottoposta.  E  che  dob- 
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biamo  inferire  pertanto?  Questo,  che  le  Dimostrazioni 
dell'esistenza  di  Dio  non  si  possono  chiamare,  per 
modo  assoluto,  né  a  priori  né  a  posteriori,  bensì  mi- 
ste di  verità  trascendenti  e  di  paragoni  sperimentali; 
e  che  unica  distinzione,  la  quale  si  raccoglie  dall'esa- 
me storico  e  dalla  natura  logica  delle  prove ,  adope- 
rate in  ogni  tempo,  è  in  prove  dialettiche  per  l'atti- 
nenza immediata  del  pensiero  con  Dio,  e  in  prove  co- 
smologiche per  l'attinenze  fra  il  mondo  e  la  Causa 
prima.  E  appunto,  il  prevalere  di  verità  trascendenti 
nelle  pro,ve  dialettiche,  o,  all'opposto,  il  prevalere  di 
paragoni  sperimentali  nelle  prove  cosmologiche,  det- 
ter' occasione  a  molti  Valentuomini  di  reputarle  dimo- 
strative d  a  priori  o  a  posteriori:  e,  in  tal  significata 
ristretto,  essi  potrebbero  giustificarsi. 

14.  Queste  Dimostrazioni,  che  valgono  diretta- 
mente contro  gli  Scettici ,  e  indirettamente  contro  i 
Panteisti  e  i  Dualisti ,  tuttavia  già  rifulsero  di  molta 
verità  in  Platone  e  in  Aristotile,  perfezionate  da'  Pa- 
dri e  da' Dottori,  dal  Cartesio,  dal  Leibnitz  e  anche  dai 
Filosofi  più  recenti,  sempre  considerando  l'idea  di 
Dio  come  aurora  di  Dio  nell'anima,  e  l'ordine  del 
mondo  come  aurora  di  Dio  nella  natura.  Resistevano 
molti,  con  ragione,  alle  prove  che  si  dicevano  a j^rioK 
assolutamente;  ma  vedemmo  eh'  esse  non  prescin- 
dono da  ogni  esperienza:  resistevano  altri,  con  ra- 
gione, alle  prove  che  si  dicevano  assolutamente  a  po- 
steriori; ma  vedemmo  eh'  esse  non  prescindono  da 
una  relazione  trascendente  fra  il  pensiero  e  Dio  :  cosi 
cessano  i  contrasti, mentre  la  Filosofia  diviene,  perfe- 
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zionandosi,  più  comprensiva.  Perciò,  tornando  conia 
mente  all'esempio  che  recai  da  principio,  ora  sap- 
piamo intendere  meglio  il  perchè,  dopo  le  notti  ve- 
gliate accanto  degli  amici  infermi ,  e  quando  l'alba 
5i  schiariva  e  l'aurora  lentamente  saliva  nel  cielo 
da' monti  opachi,  e  un  arcano  mormorio  si  destava 
sulla  terra,  e  le  valli  suonavano  al  canto  de'galli  mat- 
tutini, sappiamo  intendere,  dico,  il  perchè  si  levasse 
neir  animo  nostro  un'  aurora  più  vasta  e  radiosa ,  e 
come  ambedue  gli  splendori  si  confondessero  in  una 
luce  unica,  che  all'infermo  e  a  me  spirava  il  sorriso 
e  la  preghiera. 
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Prove  dell'esistenza  di  Dio 
e  loro  perfezionamento  scientifico. 


SOMMARIO. 

4.  Diverse  forme  che  può  prendere  la  Dimostrazione  deiresistenz» 
di  Dio.  —  2.  Universalità  delle  Dimostrazioni  :  quale  di  esse 
vien'  esposta  qui.  —  3.  Prova  dialettica ,  che  si  riceve  dalla 
relazione  fra  l'idea  di  Dio  e  la  realtà  dell'oggetto.  —  4.  Utilità 
delle  obiezioni  contro  di  questa  prova:  -^  5.  bisognò  chiarire 
la  natura  deli'  idea  di  Dio  ;  —  6.  e  come  questa  si  riferisce 
ad  un  oggetto  reale;  —  7.  ondb  la  relazione  di  causalità  è 
inseparabile,  —  8.  dall'altra  d'oggettività  in  siffatta  dimostra- 
zione;  — 9.  che  perciò  è  potentissima  sugli  animi  nostri.  — 
40.  Prova  cosmologica  in  che  modo  semplice  si  esprima.  — 
ìL  Talché I  provato  che  qualcosa  v'  è  di  reale,  si  prova  che 
qualcosa  è  ab  etemo.  —  42.  Come  son  costretti  ad  ammet- 
terlo anche  i  non  Teisti:  —43.  e,  provato  che  qualcosa  è  ab- 
eterno,  si  dimostra  che  questo  è  Dio,  perchè  le  cose,  che 
hanno  princìpio,  sono  precedute  dalla  possibilità  loro,  cioè 
dalla  causa;  —  44.  né  infinita  può  essere  la  serie;  —  45.  né 
eterno  il  soggetto,  dov'accade  la  serie  stessa.  —  46.  Con- 
clusione. 

1.  Esaminato  il  fatto  naturale  della  credenza  in 
Dio ,  e  veduti  ancora  storicamente  i  rispetti  principali 
che  i  Filosofi  han  sempre  distinti  nel  dimostrarne 
r  esistenza,  resta  da  esaminare  direttamente  qual  va- 
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lore  abbiano  le  date  Dimostrazioni,  accennando  in- 
sieme il  p.erfezionamento  scientifico,  eli' esse  hanno 
ricevuto  col  tempo.  Ricordiamoci  che  queste,  seb- 
bene prendessero  forma  diversa  e  anche  diversi  nomi 
secondo  la  varietà  del  pensiero  e  delle  cose  in  rela- 
zione con  Dio,  tutte  finalmente  si  ristringono  a  due, 
cioè  alia  relazione  della  natura  col  Creatore,  e  alla 
relazione  del  nostro  pensiero  con  la  Realtà  suprema: 
Dimostrazione  cosmologica,  e  Dimostrazione  diilettica. 
Inoltre,  le  due  relazioni  s'unificano  nella  suprema  o 
di  causalità,  perchè  il  congiungimento  fra  le  cose 
finite  e  Dio ,  fra  il  pensiero  finito  e  la  Ragione  eterna , 
non  può  essere  fuorché  una  dipendenza  d' effetti  dal- 
l'una  parte,  e  anche  dall'altra.  Esaminiamo  ciò  accu- 
ratamente; che  r  importanza  del  Quesito  è  dimostrata 
dall'ardore  medesimo  de'Contradittori. 

2.  L  idea  di  Dio  ha  principato  razionale  sopra 
tutte  V  idee,  perchè  si  riferisce  al  primo  Principio  di 
tutte  le  cose,  e  quindi  alla  Ragione  prima  del  cono- 
scere, e  al  Fine  ultimo  dell'operare:  principato,  che 
si  riscontra  ne'  fatti  della  vita  privata  e  in  tutti  i  se- 
coli della  Storia,  giacché  l'affermare  o  il  negare  Dio, 
e  pensarne  la  natura  in  un  modo  o  in  un  altro,  ha 
effetti  universali , e  conlrarj  sulla  volontà  dell'uomo 
e  sulla  civiltà  de'popoH,  come  c'insegnano  coloro 
stessi  che  negano  Iddio,  proponendosi  di  liberare  (di- 
cono) grinlelietli  dalla  più  potente  delle  tirannie;  e 
ciò  dimostra  l' oltrepotente  sovranità  di  questa  idea. 
Pertanto,  siccome  le  nozioni  universali  della  mente 
nostra  risguardano  l'entità,  V ordine  dell'entità,  e 
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il  conoscimento  dell*  ordine  ;  e  poiché  l'ordine  cono- 
sciuto è  verità,  bellezza  e  bene;  così  l'idea  sovrana 
di  Dìo  possiamo  risguardarla  in  ciascuno  di  quesli 
rispelti,  e  se  ne  traggono  altrettante  Dimostrazioni. 
Rispetto  a\V  entità  delle  cose,  noi  troviamo  nel  pen- 
siero e  neir  universo  la  relazione  con  V  Ente,  con 
r  Infinito,  con  l'Assoluto.  Quanto  àlV ordine delF entità, 
troviamo  nel  pensiero  e  nell'  universo  la  relazione  con 
r  Ordinatore  primo.  Quanto  alla  verità,  le  due  rela- 
zioni ci  conducono  alla  Verità  suprema,  eh'  è  prima 
verità  del  nostro  intelletto  e  prima  verità  delle  cose, 
0  ragione  prima  d'  ogni  conoscenza.  Quanto  alla  bel- 
lezza, poi,  l'intima  natura  del  pensiero  e  la  natura 
del  mondo  ci  mostrano  la  Bellezza  eterna,  eh'  è  l' esem- 
plare d'ogni  perfezionamento.  E,  quanto  aABene,  Dio 
apparisce  Bene  assoluto,  perchè  legge  suprema  delle 
libere  volontà  e  fine  ultimo  di  tutte  le  cose.  Perciò, 
com'il  Sole,  benché  unico,  riscalda,  illumina,  guida, 
e  solamente  diversificano  le  sue  relazioni  ;  cosi  Dio  è 
unico  in  tutte  l'armonie  ideali  e  reali.  Esporrò  intanto 
la  prova,  che  Dio  è  VEnte  per  essenza,  e  distinguerò 
le  due  forme  di  detta  prova,  cioè  la  dialettica  che  si 
prende  idilV  idea  dell'  essere,  e  la  cosmologica  che  si 
ricava  dall'entità  o  realtà  dell*  universo.  L'altre  Dimo- 
strazioni, che  risguardano  1'  Ordinatore,  e  la  prima 
Verità,  la  Bellezza  eterna,  il  Bene  supremo,  si  trove- 
ranno per  necessità  logica  ne'  Libri  seguenti,  ove  si 
parla  dell'  Ordine,  dell'  Origini  prime,  del  Perfeziona- 
mento, e  de*  Fini. 

3.  Quando  ci  solleviamo  con  la  riflessione  all'idea 
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d'entità  o  d'essere,  in  quel  modo  che  i  Grammatici 
si  sollevano  al  verbo  essere ,  sostantivo  di  tutt'  i  verbi , 
ci  accorgiamo,  che  questo  concetto  si  distingue  in 
due  ordini  di  nozioni  contrarie  e  corrispondenti,  cioè 
ùq\Y  assoluto  e  del  relativo  ^  del  necessario  e  del  con* 
Ungente,  ìqVC infinito  e  del  finito,  e  via  discorrendo; 
distinzione  implicita  nel  pensiero  di  tutti  gli  uomini, 
6  spiegata  poi  con  la  riflessione  filosofica.  Questo  è 
un  fatto  intellettuale,  che  nessuno  può  mettere  in 
dubbio  ragionevolmente:  un  grande  fatto,  che  mostra 
non  separabile  neir  intelletto  V  idea  di  Dio  da  ogni 
altra  idea  delle  cose  finite.  Ma  indi  viene  un  quesito  : 
Alla  correlatività  de' concetti  corrisponde  forse  la 
realtà  degli  oggetti  ?  Quanto  alla  realtà  di  noi  stessi  e 
del  mondo  esteriore,  resistenza  nostra  è  palesata 
chiaramente  dalla  coscienza  d' ogni  uomo  ;  e  l'  esi- 
stenza de' corpi  è  appresa  non  meno  chiaramente 
dalla  percezione  sensitiva  e  intellettiva;  sicché  la  no- 
zione del  finito  ha  il  suo  riscontro  in  cose  di  fatto ,  cioè 
nell'esperienza  interna  ed  esterna.  Or  possiamo  noi 
dire  lo  stesso  quanto  alla  realtà  di  Dio,  la  cui  nozione 
o  idea  contrapponiamo  mentalmente  all'  idea  del  finito, 
come  il  necessario  al  contingente,  come  l'assoluto  al 
relativo,  come  il  Creatore  alla  natura  creata?  Il  fatto 
(esaminalo  altrove)  della  credenza  naturale  o  comune 
già  dimostra,  che  quella  nozione  sublime  non  pare 
agli  uomini  un'  astrazione  o  un'  idealità  vuota,  e  che 
necessariamente  la  natura  razionale  dell'uomo  lo 
spinge  ad  affermare,  benché  in  confuso,  un  che  So- 
vrappotente.  E  investighiamo  appunto  la  ragione  chiara 
d'un  fatto  sì  comune,  cercandola  uéìVidea  di  Dio, 
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e  poi  nella  realtà  delle  cose.  Veramente  scopriremo^ 
che  1*  idea  di  Dio  è  quasi  V  aurora  di  Dio  neli'  anima, 
e  la  relazione  della  natura  con  Dio  è  quasi  i'  aurora  di 
Dio  nell'universo:  splendori  mattutini,  che  raggiano 
da  un  Sole  unico  e  nascosto,  talché  le  due  attinenze- 
si  appuntano  nella  causalità  unica  e  suprema. 

4.  Comincio  dalla  prova  dialettica;  perchè,  senza 
r  idea  di  Dio,  non  potrebbe  aversi  nemmeno  la  prova 
cosmologica,  che  la  presuppone.  La  natura  è  quasi 
un  Libro,  e  Y  idea  di  Dio  è  quas'il  nome  dell'  Autore» 
Un  Libro  può  parlare  di  Matematica,  di  Filosofia,  di 
Fisica,  di  Storia,  di  cose  poetiche,  ma  di  tutt' altra 
fuorché  dello  Scrittore  suo;  invece,  quando  si  legge 
il  nome  di  questo,  allora  sappiamo  chi  è  colui  che 
pensò  e  scrisse  il  volume  :  cosi  la  natura  di  noi  stessi 
e  de' corpi  è  un  Libro,  che  mostra  i  fatti,  le  leggi, 
le  cagioni;  ma  l'idea  di  Dio  ci  fa  sapere  Chi  lo  com- 
pose, 0  l'Autore  primo  di  questa  Matematica  natu- 
rale, di  questa  Filosofia  eterna,  di  queste  Leggi  mera- 
vigliose, di  questa. naturale  Storia,  e  della  Poesia  che 
si  muove  nel  nostro  cuore  all'  aspetto  del  mondo.  E 
badiamo,  le  difficoltà,  opposte  dagli  Aristotelici,  da 
San  Tommaso  e  dal  Kant,  sulla  prova  dialettica,  po- 
tentemente giovarono  ài  perfezionamento  di  essa; 
perché  gli  altri  Filosofi,  che  invece  la  reputarono  di- 
mostrativa, furono  costretti  e  indirizzati  dalle  obie- 
zioni a  meglio  determinare  l'attinenza  fra  ridea  di 
Dio  e  la  realtà  dell'  oggetto.  Le  obiezioni  si  fondavano 
su  di  un  principio  giustissimo  ed  evidente,  cioè  che 
dall'  idea  (generalmente  parlando)  non  può  passarsi  ad 
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affermare  la  cosa;  e  però  bisognava  chiarire  più  e  più, 
come  soltanto  Y  idea  di  Dio  abbia  per  necessità  una 
reale  attinenza  con  un  oggetto  reale. 

5.  Criticamente,  perciò,  il  Filosofo  doveva  pro- 
parsi un  doppio  esame.  In  primo  luogo  :  V  idea  di  Dia 
si  può  forse  reputare  un  accozza  arbitrario  di  concetti 
e  una  finzione  immaginativa?  Poi,  l'oggetta  dell'idea 
di  Dio  può  essere  forse  qualcosa  d' ideale  soltanto, 
come  un  circola  ideata  nella  Geometria  pura,  noQ 
anche  descritto  realmente  dal  Geometra,  o  non  esi- 
stente in  realtà  ?  La  prima  Questione  sulla  schiettezza 
deir  idea  di  Dio  fu  risoluta  in  modo  evidente  da'  Fi- 
losofi; perchè,  quando  s'adoperi  la  stessa  diligenza 
che  pone  il  Geometra  neir  esaminare  i  concetti  delle 
figure,  come  del  circolo  e  della  sfera,  del  quadrato  e 
del  cubo,  si  vede,  che  quell'idea  è  distinta  da  ogni 
altro  concetto ,  e  molto  più  da  ogni  accozza  arbitra* 
rio  d'idee:  distinta  in  modo,  che  si  contrappone  anzi 
a  tutte  l'idee,  come  all'idea  di  cose  finite  l'Infinito, 
all'idea  di  cose  temporanee  l'Eterno,  all'idea  di  cose 
misurate  l'Immensurabile;  sicché,  a  quel  modo  che 
un  contrario  non  può  immedesimarsi  con  l'altro,  né 
un  termine  correlativa  col  termine  opposto,  come 
non  la  femmina  col  maschio ,  né  il  circolo  col  qua- 
drata, né  la  linea  retta  con  la  circolare;  cosi  l'idea 
di  Dio  non  può  confondersi  con  altre  idee,  né  risul- 
tare da  un  composto  d'idee.  S'esclude,  poi,  anche  il 
sospetto,  che  v'abbia  soltanto  in  essa  una  finzione 
fantastica;  perché  l'idea  pura  di  Dio  sappiamo  do- 
yersi  sceverare  da  ogni  fantasma  di  cose  limitate  e 
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sensibili,  o  interne  o  esterne ,  adoperando  la  remo- 
zione riflessiva.  (Il  Vero  nell*  Ordine,  cap.  VI.] 

6.  La  seconda  Questione  poi,  cioè  quanl'alla  cor- 
rispondenza fra  r  oggetto  reale  e  Y  idea ,  si  risolve 
con  pari  evidenza ,  esaminando  la  relazione  di  ogget- 
tività. Ogni  idea,  purché  veramente  idea,  cioè  non 
accozzo  arbitrario  d'altre  idee,  com' accade  ne'giu- 
dizj  falsi,  ha  sempre  relazione  con  qualche  oggetto; 
e  se  questo  può  essere,  o  soltanto  ideale,  o  altresì 
reale,  tuttavia  un  oggetto  v'  è  sempre,  perchè  Y  idea 
senza  un  che  idealo  è  una  contraddizione.  La  cosa 
ideata  poi,  dicevo,  che  può  essere,  o  soltanto  ideale 
o  anco  reale,  perchè  Y  idea  può  riferirsi  air  oggetto 
suo  in  due  modi:  primo,  ad  un  oggetto  in  potenza^  o 
che  noi  concepiamo  poter'  essere,  come  la  statua  che 
uno  Scultore  viene  ideando  e  non  anche  scolpita  da 
lui;  secondo,  ad  un  oggetto  che  è  in  atto,  in  realtà, 
in  fatto,  come  la  statua  quando  lo  Scultore  ha  im* 
pressa  nel  marmo  la  sua  idea.  E  qui  proprio  cade  il 
quesito:  L'idea,  che  abbiamo  di  Dio,  può  forse  sup- 
porsi  avere  una  relazione  di  mera  idealità  o  possibilità, 
come  d' un  circolo  astratto  ?  No,  ad  evidenza,  perchè 
r  idea  degli  oggetti  meramente  possibili  è  di  cose,  che 
concepiamo  indifferenti  all'essere  e  al  non  essere;  come 
la  statua  può  farsi  o  non  farsi,  e  come  un  tal' uomo 
potrà  nascere,  o,  pula,  per  infermità  della  madre  non 
venire  alla  luce;  ma  l'oggetto  dell'idea  di  Dio  non 
è  un  ente  qualunque,  non  una  cosa  possibile  o  contin- 
gente, sì  l'Ente,  To  wv,  Jeova,  Io  son  chi  sono:  talché, 
supponendolo  mera  possibilità,  Y  idea  sarebbe  di  con- 
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tingenza.di  finità, di  limite, non  più  idea  di  Dio,  una 
contraddizione.  Proprio  l'idea  di  Dio  è  il  nome  di  Dio 
nell'anima;  è  il  lume  delta  sua  faccia  segnato  sopra  di 
noi,  raurora  del  Sole  nascosto,  che  deve  apparire. 

7.  Questo  esame  d'un' idea  si  eccelsa,  e  che  co- 
stituisce la  più  alta  nobiltà  dell' intelletto  umano,  ci 
fa  vedere,  che  nella  prova  dialettica  non  possiamo 
separare  la  relazione  A' oggettività  dalla  relazione  di 
causalità;  e  qui  consiste  il  perfezionamento  scienziala 
di  detta  prova.  E  che  la  relazione  di  causalità  non 
possa  trascurarsi  nell'argomento  dialettico ,  si  rileva 
da  un'obiezione  che  suol  farsi,  ed  è  questa:  L'oggetto 
reale  dell'idea  di  Dio  è  intrinseco  forse  alla  natura 
deir  intelletto  nostro ,  come  la  realtà  di  noi  medesimi 
è  intrinseca  essenzialmente  al  nostro  pensiero  ?  E 
quindi  avrebbero  ragione  i  Panteisti  ad  affermare, 
che  identica  è  l'essenza  divina  con  l'essenza  dell'in- 
telletto umano.  Si  risponde,  che  contro  i  Panteisti  e 
i  Semipanteisti  dell'  Èra  Pagana  fu  dimostrato  da'  Pa- 
dri e  dai  Dottori,  come  l' idea  di  Dio  non  abbia  nulla 
di  comune  con  l'astrazioni  di  specie  e  di  genere;  perchè 
Dio  non  lo  concepiamo  qual  somiglianza  generica  o 
specifica  delle  cose  particolari,  ma  inOnitamente  su- 
periore a  ciascuna  cosa  :  talché  neppure  può  risguar- 
darsi  quasi  un'essenza  comune  degl'intelletti  finiti. 
Questa  indagine,  fatta  da' Padri,  da'Doltori  scolastici,  e 
segnatamente  da  San  Tommaso,  fu  certamente  un  vero 
e  grande  progresso.  Mentrechè,  inoltre,  per  la  co- 
scienza di  noi  stessi  sappiamo,  che  il  soggetto  pen- 
sante ripensa  sé  medesimo,  e  contrappone  sé  a  s& 
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Stesso,  come  un  oggetto  al  soggetto;  ma  contrappone 
sé  come  oggetto  identico  a  sè^  eh' è  pure  il  soggetto, 
6  eh' è  distinto  per  una  relazione  soltanto  intrinseca, 
o  di  consapevolezza  e  di  riflessione;  invece,  le  cose 
di  fuori  le  contrapponiamo,  come  oggetti  sostanzial- 
mente distinti  dall'essere  nostro  e,  del  pari,  contrap- 
poniamo Dio  a  noi,  come  un  oggetto,  non  che  sostan- 
zialmente, ma  infinitamente  altresì  distinto  e  diverso. 
Ora,  qual  relazione  con  noi  può  avere  un  oggetto,  che 
si  pensi  ò  s'affermi  distinto  da  noi ,  se  non  appunto 
una  relazione  Ai  causalità;  perchè  l'oggetto  stesso  de- 
termina 0  muove  l'intelletto  a  concepirne  l'idea,  così 
mediante  il  senso,  quando  si  tratta  de'corpi,  come 
per  la  sola  virlù  dell'intelletto ,  quando  si  tratta  d' una 
Realtà  puramente  intelligibile?  Talché  il  congiungimento 
fra  l'intelletto  e  Dio  è  una  relazione  di  causalità,  o 
d* un'efficienza  che  trae  le  menti  a  ideare  l'oggetto 
e  ad  affermarlo. 

8.  È  manifesto,  adunque  ,  che  nell'idea  di  Dio  la 
relazione  d'oggettività  è  inseparabile  dall'altra  di  cau- 
salità. II  Cartesio  aveva  già  notato ,  che  l'idea  di  Dio 
non  può  venire  nell'intelletto  umano  fuorché  da  Dio; 
se  no,  quando  venisse  dall'intelletto  nostro  e  dalla 
natura  esterna,  l'effetto  sopravanzerebbe  la  sua  ca- 
gione: ma  il  Leibnitz  {Nouv.  Essais,  liv.  IV)  gli  oppo- 
neva, che  dall'avere  noi  questa  idea  non  può  conclu- 
dersi punto  esserne  Dio  la  causa,  perchè  ogni  nostra 
idea  è  un  concetto  nostro ,  e  quindi  è  proporzionata 
sempre  alla  capacità  dell'intelletto;  né  possiamo  dire 
X3he  lo  sopravanzi.  Or  l' obiezione  di  lui  giovò  molta 
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s* progressi  della  DimostrazioDe  scientifica,  dacché  ci 
rese  meglio  avvertiti  d'esaminare  (  com'  ho  fatto)  Tat- 
linenza  dell'idea  con  l'oggetto  reale.  Sta  bene,  infatti, 
•che  nessuna  idea,  come  idea,  supera  T  intelletto ,  di 
cui  essa  è  il  concepimento;  ma  un'idea  può  bensì 
avere  una  relazione  con  un  oggetto,  che  supera  i  con- 
fini della  mente.  Come  l'idea  di  qualunque  co^a  finita 
e  percepita  da  noi,  d'un  fiore,  di  un  animale,  d'un 
uomo,  si  riferisce  a  cose  reali  distinte  da  noi,  e  che 
intendiamo  distinte  pur  dall'idea  che  n'abbiamo;  così 
la  nozione  di  Dio  si  riferisce  a  cosa  infinita,  che, 
quantunque  non  si  mostri  direttamente ,  ma  velata 
da' concetti  delle  cose  finite,  tuttavia,  mediante  l' idea 
universale  dell'essere,  lira  T intelletto  a  pensarlo  su- 
periore ad  ogni  finità  e  ad  ogni  nostro  concetto.  Quindi 
l'animo,  rientrando  in  sé  stesso  con  riflessione  scienti- 
fica, resta  come  attonito  a  trovare  un  carattere  divi- 
no, segnato  nell'intelletto, un  lume  divino,  l'impronta 
di  un'  impressione  sovrumana,  che  mente  d'uomo  non 
poteva  imprimere  da  sé  solo,  né  riceverla  dal  mondo: 
perché  di  cosa,  che  si  dislingue  incomparabilmente 
dall'animo  nostro  e  da  tutta  la  natura  esteriore,  ed  é 
il  Nome  di  Dio,  VEnte.  Perciò  Massimiliano  Miiller  di- 
ceva di  riscontrare  quel  nome  in  tutt'  i  Linguaggi,  o 
esplicitamente,  o  implicitamente,  quasi  espressione 
del  Verbo  interiore.  {Scienza  de*  Linguaggi.) 

9.  Per  altro,  se  T  austerità  del  procedimento  filo- 
soHco  ci  costringe  a  procedere  sì  guardinghi,  e  quindi 
se  la  prova  dialettica  dovè  perfezionarsi  lentamente 
(com' accade  in  ogni  altra  Scienza),  contrastando  alle 
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obiezioni,  la  mente  nostra  con  mirabile  spontaneità 
s' accorge  bensì  che  la  più  alta  e  più  efficace  Dimo- 
strazione di  Dio  consiste  nel  poterlo  noi  pensare  o 
nelF  averne  T  idea.  Disposto  da  passioni  e  sedotto  da 
varj  sofismi,  io  pure  nella  mia  giovinezza  m'intene- 
brai di  scetticismo,  e  ne  provai  la  desolazione  ;  onde» 
esperto  de' mali  e  amico  de' giovani  non  accigliata,* 
tutta  la  vita  ho  posta  nel  gridare  a  loro,  badate  badate; 
e  mi  ricordo,  che,  nell'esame  lungo  e  doloroso,  più 
d' ogni  altro  argomento  poteva  entro  di  me  il  doman- 
dare a  me  stesso  :  E  come  avresti  tu  V  idea  di  Dio,  se 
Dio  medesimo  non  te  l'avesse  data?;  o  che  sapresti 
lu  di  cosa,  che  supera  infinitamente  te  stesso  e  il 
mondo,  se  un'efficacia  infinita  e  interiore  non  ti  mo- 
vesse l'intelletto  a  pensarla?  E  ogni  volta,  che  amici 
miei  confessavano  a  me  i  dubbj  medesimi,  e  che  io 
gì' interrogava,  or  come  fareste  voi  a  dubitare  di  Dio, 
se  non  n'aveste  l'idea?;  e  quest'idea  chi  ve  l'ha  data?; 
0  dove  ne  trovaste  voi  l'oggetto  fra  le  cose  dell'uni- 
verso?; essi  tacevano,  ammirati  d'un  fatto,  che  certo 
è  maraviglioso.  Cosi  progredendo  la  Filosofia,  ci  ral- 
legriamo di  riconoscere,  che  l'idea  di  Dio,  corre- 
lativa sempre  a' concetti  dell'universo,  e  che  perciò 
senza  di  questi  non  abbiamo,  né  si  chiarisce  senza 
il  confronto  delle  cose  finite,  sia  un  fatto  anch'es- 
sa, interno,  evidente,  stupendo;  talché  la  prova 
dialettica  tiene  dello  sperimentale  o  AéiY  a  posteriori, 
appagando  coloro,  i  quali  giustamente  ripetevano, 
che  soltanto  per  le  cose  fatte  o  create  si  vedono  in- 
tellettivamente le  cose  invisibili  di  Dio.  (S.  Paul,  ai 
Rom.) 
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10.  La  prova  cosmologica,  o  dalla  relazione  delle 
cose  con  T Entità  eterna,  è  dunque  simile  all'altra,  e 
possiamo  esporla  con  molta  semplicità  ;  giacché ,  come 
nelle  Dimostrazioni  matematiche,  o  nell'espressione 
delle  leggi  fisiche ,  cosi  nella  Filosofia  il  concetto  e  il 
modo  più  semplice  yien  sempre  all'ultimo,  cioè  dopo 
un  lungo  lavorio  per  isgombrare  ì  concetti  e  i  modi 
0  accessori  o  diversi.  Solevano  già,  tanto  i  Filosofi 
antichi ,  quanto  i  Filosofi  cristiani ,  prendere  solamente 
la  Dimostrazione  cosmologica  dall'  ordine  del  mondo  ; 
ma  poi  venne  in  mente  un  argomento  più  semplice 
assai,  che  è  relativo  in  generale  dlV  esistenza  del 
mondo ,  astratta  dall'  ordine  mondano  :  prova  che  si 
chiamò  metafisica,  fQTchb  appunto  prescinde  dai  fatti 
e  dalle  leggi  dell'  ordinamento  fisico.  Tuttavia  è  an- 
ch'essa  una  tèsi  cosmologica,  perchè  risguarda  l'esi- 
stenza dell'universo,  appresa  sperimentalmente,  an- 
ziché l'entità  delle  cose  finite,  considerata  idealmente. 
E  allora  si  argomentò  in  questo  modo  :  se  qualcosa  v'  è, 
s' arguisce  che  qualcosa  è  ab  eterno,  cioè  Iddio.  Sicché, 
bisognava  chiarire  tre  punti  :  primo,  che  l' esistenza 
di  qualcosa  non  può  negarsi  senz'assurdità;  secondo, 
che  data  una  qualunque  esistenza  di  cose,  una  cosa  è 
ab  eterno;  terzo,  che  la  realtà  eterna  è  Dio.  Mostrando 
l'indivisibile  congiunzione  di  questi  tre  giudizj,  la 
prova  è  apodittica,  per  la  medesima  ragione  che  di- 
ciamo apodittiche  le  prove  del  Matematico,  posta  in 
chiaro  l' attinenza  fra  gli  ^siomi  e  i  varj  teoremi  e 
r  ultima  illazione. 

11.  I  primi  due  gunti  sono 'di  tale  chiarezza,  che 
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nulla  più.  V  è  forse  una  qualche  realtà  di  cose  ?  A 
questa  interrogazione  rispondiamo  di  si;  tanto  in  virtù 
della  coscienza  di  noi  medesimi,  la  quale  ci  palesa  la 
nostra  esistenza;  quanto  in  virtù  poi  della  percezione 
sensitiva  e  intellettiva,  che  ci  palesa  l'esistenza  del 
mondo.  Anzi,  quando  io  Scettico  s'impuntasse  a  ne- 
gare la  realtà  di  noi  stessi  e  de'  corpi ,  nondimeno  egli 
non  potrebbe  mai  negare  il  proprio  pensiero,  col  quale 
dubita,  e  eh' è  una  realtà  pur' esso.  Pertanto,  qualche 
realtà  di  cose  avvi  certamente.  Ma  posta  una  realtà  qua- 
lunque, si  domanda:  una  cosa  è  dunque  ab  eterno? 
A  questa  seconda  interrogazione  rispondiamo  col  prin- 
cipio di  contraddizione;  non  ammesso  il  quale,  ogni 
ragionamento  è  impossibile.  Cosa  eterna  vuol  dire,  ciò 
che  non  abbia  cominciamento ,  e  eh'  esista  da  sé  me- 
desima ;  talché  le  cose  reali  del  mondo,  noi  stessi,  la 
natura  esterna,  il  pensiero,  una  delle  due,  o  non  eb- 
bero cominciamento  mai ,  o  cominciarono  da  una  cosa 
che  non  aveva  cominciamento  :  ma  il  non  cominciato 
bisogna  porlo  di  necessità;  perchè,  dato  che  ogni  esi- 
stenza cominci  universalmente,  senza  eccezione  al- 
cuna, sostanze  corporee,  sostanze  spirituali,  gli  acci- 
denti, le  qualità,  l'essenze,  tutto,  né  siavi  nulla  di 
non  originato,  si  arguirebbe  che  primardi  cominciare 
il  tutto,  vi  era  il  nulla,  e  che  la  realtà  verrebbe  dal 
nulla;  deduzione  contradittoria  all'assioma  ch'^j?  ni- 
hilo  nihil  fit,  dal  nulla  non  si  fa  nulla. 

» 
12.  Sebbene  questa  dottrina  sia  evidente  da  sé, 
tuttavia  ce  la  confermano  anche  inon  Teisti,  che  sono 
costretti  a  porre  qualcosa  d'eterno.  Il  Panteista  nega 
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che  la  causa  dell'  universo  sia  Dio ,  e  afferma  che  Y  es- 
senza dell'universo,  quantunque  nascosta  ne' fenomeni 
passeggierijè  divina.  Ha  intanto,  si  nega  forse  da'Pan- 
leisti  un  alcun  che  d'eterno,  dal  quale  si  svolgano  le 
4ipparenze  mondane  de'  corpi  e  del  pensiero?  No,  anzi 
esagerando  l' assioma  ex  nihilo  nihil,  essi  dicono  che 
«l'essenza  del  mondo  non  ebbe  mai  cominciamento, 
>è  ab  eterno,  e  che  sono  temporanei  soltanto  i  modi 
accidentali  dell'  essenza  indefinita.  I  Materialisti  repu- 
gnano  dall'idea  dì  Dio,  perchè  a  loro  paiono  tenebrosi 
o  inconcepibili  gli  attributi  divini,  come  T  infinità  e 
r  eternità;  sicché  affermano,  che  Dio  eterno  è  una 
iinzione  di  fantasia,  un  giuoco,  un  balocco  di  metafi- 
siche astrattezze.  Ma,  intanto,  si  nega  forse  da' Ma- 
terialisti l'eternità  d'una  cosa  reale?  No,  affermano 
^nzi  risolutamente,  dogmaticamente,  metafisicamente, 
V  eternità  (cioè  la  durata  infinita)  della  materia  :  e  dico 
metafisicamente,  perchè  il  senso  e  qualunque  fisico  stro- 
mento  non  possono  mostrarci  né  l'eternità,  né  il  primo 
principio  della  materia;  ma  Y  idea  di  ciò  troviamo  so- 
lamente con  la  ragione.  In  ogni  modo,  adunque,  i 
^on  Teisti,  costretti  dalla  necessità  logica,  pongono, 
data  l'esistenza  del  mondo,  una  realtà  eterna. 

13.  Sicché  rimane  a  definirsi  l'ultima  domanda: 
la  realtà  eterna  è  Dio?  Qui  semplicemente  si  potrebbe 
dire,  che  l'eternità,  essendo  infinita,  è  Dio,  e  che 
r  Ente  non  cominciato  è  assolutamente  necessario  e  ha 
tutti  gli  attributi  divini,  e  perciò  si  distingue  da  ogni 
^osa  mondana,  mutabile,  divisibile,  contingente,  di- 
fettiva. Ma  esaminiamo  questa  verità  più  determinata- 
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mente  per  T assioma  di  causa;  cioè,  ogni  cosa  comin* 
ciata  venire  da  cosa  che  le  dà  cominciamento ,  e  nella 
causa  pertanto  essere  la  potenza  o  idi  possibilità  dell' af- 
fetto, possibilità  che  precede  T  affètto  stesso.  Qualun- 
que cosa  0  qualunque  fenomeno  cominci,  se  l'esistenza 
sua  non  fosse  stata  possibile,  non  comincerebbe  mai. 
Cominciare  l'impossibile  o  l'assurdo,  è  T assurda 
più  manifesto.  Nella  Fisica  stessa  s' indaga  sempre  il 
come  sia  possibile  ad  accadere  ogni  fenomeno,  per 
esempio  il  moto ,  la  luce ,  il  calore ,  1'  elettricità. 
Sicché  tutto  quello  eh' è  cominciato,  fu  preceduta 
dalla  possibilità  sua,  e  perciò  da  una  potenza  o  dalla 
cagione,  cosi  di  fatto  in  fatto,  come  nelF  intera  se- 
rie  de^  fatti.  Dato  che  un  fatto  lo  vediamo  nascere  ,. 
noi  logicamente  ne  poniamo  la  causa,  e  cerchiama 
quar  ella  sia  :  per  esempio ,  donde  nascono  esse  le 
piogge?  Ma  dato  poi,  come  ipotesi,  che  tutte  le  cose  a 
i  fatti  coifiincino,  bisogna  pur  dire,  per  la  stessa  ra- 
gione che  guida  i  Naturalisti,  dovervi  essere  neces- 
sariamente a  tutta  la  serie  o  alla  totalità  delle  cose  una 
cagione,  in  cui  era  la  loro  potenza  o  possibUUà.  Se  di- 
mostriamo adunque  con  evidenza  razionale,  che  la 
serie  dei  cominciamenti  non  è  infinita,  e  altresì  che  la 
serie  de*  cominciamenti  non  può  avere  per  soggetto  pro- 
prio una  sostanza  non  mai  cominciata,  da  tutto  questa 
esce  la  conseguenza,  che  la  Realtà  eterna  si  distingue 
da  ogni  realtà  finita,  da  noi  stessi  e  dal  mondo  corpo- 
reo, e  n'è  la  prima  cagione. 

14.  Dico,  primieramente,  che  una  serie  infinita 
di  cominciamenti  è  assurda.  Se  andiamo  con  la  menta 
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a  pensstre  un  milione  d' anni  addietro ,  un  milione  di 
milioni,  e  quanto  mai  numero  si  voglia  «  or  quanta 
rimarrà  della  serie  infinita?  Rimarrà  l'infinito;  perchè 
infinito  è  quello  che  resta,  non  avendo  mai  avuto  un 
primo  momento.  Ma  ciò  è  assurdissimo;  perchè, 
mentre  l' infinito  non  pud  diminuire  né  crescere,  noi 
avremmo  un  infinito  che  cresce  e  diminuisce,  nel 
passato  un'  infinità,  donde  col  pensiero  si  sottrae  mi- 
lioni d' anni ,  nel  tempo  presente  e  nell'  avvenire  un 
continuo  accrescimento  d' anni  e  di  secoli.  Cosicché, 
mentre  T  infinito  non  può  essere  minore  né  maggiore 
dell'  infinito ,  per  lo  contrario  l' infinità  o  innumera^ 
bSità  del  tempo  passato  diverrebbe  sempre  con  gli 
anni,  aumeniaU continuamente,  maggiore  di  sé  stessa. 
La  serie  non  limitata  è  dunque  assurda,  perchè 
€ontradittoria  in  sé  medesima.  Tanto  più  che  la 
4serie,  succedendo  i  momenti,  ha  sempre  un  termi- 
ne, cioè  l'istante  d'ora,  un  termine  alla  successione 
de' momenti  anteriori;  mentrechè  l'infinito  non  può 
avere  termine  alcuno,  e,  per  venire  al  momento 
d'ora,  gli  anni  avrebber  dovuto  correre  una  via  infinita 
che  non  può  terminare,  perchè  infinita  vuol  dire 
interminata.  La  serie  dunque,  la  serie  intera  de'  comin- 
4:iamenti,  ha  un  principio  primo,  che,  essendo  senza 
tempo,  senza  successione,  senza  principio ,  contiene 
ab  eterno  in  sé  la  possibilità  di  tutto  quello  che  co- 
mincia e  che  succede,  ossia  è  l'Ente,  la  Potenza  crea- 
trice degli  esseri  tutti. 

15.  Dico  poi,  che  la  serie  de'cominciamenti  non 
può  accadere  in  una  sostanza  eterna ,  che  ne  sia  il  sog- 
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getto,  come  i Panteisti  dicono  che  sia  l'essenza  inde- 
finita de'  fenomeni  mondani,  e  come  dicono  i  Materia- 
listi che  sia  la  materia;  giacché,  o  la  serie  prodotta 
si  suppone  cominciata,  o  si  suppone  influita,  non  po- 
tendo darsi  un  supposto  di  mezzo  :  ma  tutti  e  due  i 
supposti  sono  assurdi.  Crederemo  noi  infinita  la  serie? 
Ma  una  serie  infinita  è  ipotesi  contradittoria,  com'ab- 
biamo  dimostrato.  Viceversa  crederemo  noi  cominciata 
la  serie?  Ma  dovremmo  dire,  che  a  tutt'i  fenomeni 
determinati  e  particolari  precedeva  T  essenza  indefi- 
nita, 0  una  materia  informe,  a  quel  modo  che  la  fin- 
gevano alcuni  Antichi,  e  che  la  Filosofia  e  la  Fisica  ora- 
mai han  dimostrato  cosa  del  tutto  astratta,  fittizia  ed 
assurda,  giacché  non  può  darsi  entità  senz 'attributi ,- 
modi,  atti,  ordine  proprio.  E  ancora,  quell'indeter- 
minato non  potrebbe  mai  dall'eterna  immobilità  pas- 
sare di  per  sèf  in  un  certo  cominciamento  d'attività, 
senza  impulso  straniero,  né  ragione  propria  essen- 
ziale (dacché,  quando  essenziale  o  intima,  sarebbe  in 
atto  ab  eterno),  ai  mutamenti.  Sicché  la  realtà  eterna  è 
Dio:  assoluto,  perch'è  da  sé  stesso;  infinito,  perché 
negazioni  o  privazioni  non  possono  concepirsi  nel- 
l'Ente  per  essenza;,  uno,  perché  qualunque  moitipli- 
cìlà  di  natura  é  limite.  Ogni  altra  cosa  é  limitata  e  si 
rimuove  o  esclude  dalla  natura  di  Dio:  si  rimuovono  il 
tempo  e  lo  spazio,  perché  divisibili;  la  limitazione 
della  potenza,  perché  il  passare  dalla  potenza  all'atto, 
come  dal  non  intendere  una  qualche  verità  all'inten- 
derla, é  confine  o  mancamento;  le  privazioni,  come 
l'errore  od  il  male;  e  ogni  cominciamento,  perch'Egli 
è  il  principio  primo, da  cui  principiano  tutte  le  realtà 
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finite,  Egli  è  la  causa  eh' è  fuori  d^ogni  serie,  da  cui 
ogni  serie  comincia. 

16  La  prova,  per  fa  relazione  del  pensiero  con  Dio, 
fu  questa:  L'idee  hanno  sempre  attinenza  con  un  og- 
getto, 0  possibile  0  reale;  ma  Dio,  come  soltanto  pos- 
sibile, non  può  pensarsi;  dunque  l'idea  di  Dio  si  rife- 
risce ad  un  oggetto  reale,  o  airEnte  per  essenza.  Più, 
se  l'oggetto  è  concepito  essenzialmente  distinto  dal- 
l'intelletto,  quello  è  causa  informatrice  dell'idea;  ma 
Dio  si  concepisce  distinto  essenzialmente;  dunque 
Esso  è  causa  informatrice  dell' intelletto,  che  lo  pensa. 
La  prova  ;  per  la  relazione  della  natura  con  Dio ,  fu 
questa  :  Se  qualcosa  di  reale  v'  è,  qualcosa  è  ab  eterno  ; 
ma  evvi  la  realtà  di  noi  stessi  e  del  mondo  ;  qualcosa 
è  dunque  eterna.  Più,  alla  serie  de' cominciamenti 
deve  precedere  la  loro  eterna  possibilità,  cioè  una 
reale  potenza  eterna  o  causa,  che  non  può  supporsi 
r essenza  o  sostanza  della  serie  medesima;  realtà 
eterna  è  dunque  la  Cagione  prima,  essenzialmente  di- 
stinta da  ogni  cosa  finita  e  da  tutto  l'universo,  cioò 
Dio.  Così  Dio  è  quasi  aurora  dell'anima  e  aurora 
de'cieli,  o  parola  prima  e  ultima  del  pensiero  e  della 
natura,  e  quasi  Nome  stampalo  nell'animo  nostro  da 
Chi  scrisse  il  volume  dell'universo. 
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SOMMARIO. 

4.  Quali  ricerche  sieno  imposte  dal  secondo  quesito  della  Dialet* 
tica  reale,  o  circa  V  Ordine  delle  cose.  —  2.  Due  opioioni  er- 
ronee principalmente  s'oppongono  dlla  vera  scienza  del- 
l'ordine mondano:  Tana  che  tatto  confonde  Dell'anilà; 
l'altra  che  tutto  divide  nella  moltiplicità:  Panteisti  e  Mate- 
rialisti. —  3.  Ma  intanto  gli  uni  riconoscono  V  unità  ;  gli  al- 
tri la  moltiplicità;  il  vero  comprende  questa  e  quella. — 

4.  Le  attinenze  dell'  universo  si  riducono  a  due  armonie ,  di 
reciproco  atto  e  di  reciproca  passionò  o  modificazione.  — 

5.  Tre  regole  a  ben  risolvere  il  quesito  filosofico  predetto. 
—  6.  Il  più  manifesto  effetto  dell'  unirsi  le  cose  fra  loro  è  lo 
spazio,  —  7.  Non  può  annettersi  Io  spazio  vuoto ,  indipen- 
dente dalla  materia  ;  e  si  spiega  l' origine  dell'  opinione  con- 
traria. —  8.  Che  cosa  s'intende  con  la  parola  vuoto?  Signi- 
gnificazione  vera ,  e  significazione  falsa.  Moto  d'  oscilla- 
zione fra  le  monadi.  —  9.  Bisogna  distinguere  dallo  spazio 
reale  l' apparenza  sensibile  o  soggettiva  dello  spazio.  — 
10.  Il  secondo  effetto  dell'unirsi  fra  loro  le  monadi,  e, per- 
ciò ,  dell'attinenza  d'azione  e  di  riazione  sono  l' attrazione  e  la 
repulsione.  — 4  4.  Si  esaminano  i  fatti  a  comprovar  ciò.  Primo 
la  gravità  ;  e  che  cosa  succederebbe  se  al  moto  di  ristrìngl- 
mento  non  s'unisse  un  moto  di  riscatta  mento.  —  42.  Poi 
l'elasticità  varia,  ma  universale.  —  43.  Si  riscontrano  quel- 
l'armonie ne' fenomeni  della  luce  e  del  calore,  —-44.  nella 
trasformazione  della  forza ,  —  15.  e  nel  raffreddamento  della 
crosta  terrestre.  —  46.  Conclusione. 

1 .  Dall'  entità  o  realtà  delle  cose ,  primo  Quesito 
della  dialettica  reale y  bisogna  passare  al  secondo,  cioè 
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^ir  ordine  dell'  entità  o  della  realtà.  L' idea  d' ordine, 
eh'  è  unione»  chiude  in  sé  stessa,  come  sappiamo,  tre 
idee  principali:  ossia,  la  relazione  di  più  termini  uni- 
ti; Yatto  che  produce  la  relazione  de' termini  stessi  o 
l'unione  loro;  e  la  correlazione,  o  relazione  reciproca, 
eh'  è  il  coordinamento  e  V  unione  perfetta.  Io  dovrò 
dunque  riscontrare  nella  realtà  del  mondo  corporeo,  e 
quindi  nella  realtà  del  mondo  interiore,  o  dell'anima 
nostra,  le  relazioni,  gli  atti  che  le  producono,  e  i  loro 
universali  coordinamenti,  per  salire  da  ultimo  a  Dio 
eh' è  l'Ordinatore  primo  dell'anima  e  del  mondo. 
€osl,  neir  imparare  la  Musica  procediamo  alla  stessa 
maniera:  s'imparano  dapprima  le  note,  ciascuna  delle 
quali,  tuttoché  abbia  un  valore  o  un  suono  corrispon- 
dente suo  proprio,  non  s'intende  ciò  ch'essa  è  o  ciò 
ch'essa  vale,  fuorché  in  attinenza  con  l'altre  note  della 
scala  musicale,  il  do  col  re,  il  re  col  mi,  e  va  discor- 
rendo; né  altresì  alla  nota  può  assegnarsi  Li  durata 
sua  propria,  fuorché  in  attinenza  con  la  partizione  del 
tempo  musicale;  indi  si  viene,  cantando  e  suonando, 
ad  apprendere  l' atto  che  si  richiede  a  queste  rela- 
zioni di  suono;  finché  non  ascendiamo  alla  scuola  del- 
l'armonia  0  del  contrappunto,  ch'é  sapere  le  ragioni 
del  coordinamento  armonico  e  melodico,  cioè  V  ordine 
perfetto.  Talché,  in  questo  Capitolo  principierò  dalle 
attinenze  fra  le  Cbse  materiali. 

.2.  La  natura  del  mondo,  se  non  miriamo  a'con- 
giungipienti  delle  cose,  non  possiamo  intenderla  pun- 
to; a  quel  modo  che,  senza  badare  a' costrutti,  cioè 
al  vario  modo  d'unirsi  le  parole  fra  loro,  e  a'varj 
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modi  eh'  esse  prendono  nella  varietà  de'  numeri ,  dei 
casi,  de'  tempi,  de' generi,  non  s'apprende  lingua  nes- 
suna. Talché  principalmente  s'oppongono  alla  vera 
Scienza  dell'  ordine  mondano  due  sètte  :  l' una ,  che 
tutto  confonde  nell'  unità,  come  i  Panteisti,  seconda 
i  quali  di  tutte  le  cose  unica  è  l' essenza  o  sostanza  » 
benché  moltiplici  ne  sien  l'apparenze;  l'altra,  che 
tutto  divide  nella  tnottiplicitàf  come  i  Materialisti,  dai 
quali  si  nega  ogni  unità  collegativa  del  moltiplice, 
l'unità  dell'anima,  per  esempio,  viviBcatrice  del  cor- 
po. Ha,  per  contrario,  nell'idea  d'ordine  troviamo 
l'idee  d'unità  e  di  numero;  cioè  di  namero  che  si 
lega  in  unione,  mediante  una  qualche  unità,  i  Pantei- 
sti prendono  l'una  parte  del  vero,  cioè  l'unità,  e  ab- 
bandonano l'altra,  cioè  il  numero;  i  Materialisti  pren- 
dono invece  il  numero ,  né  si  curano  dell'  unità  ;  e 
quindi  errano  gli  uni  e  gli  altri,  corrompendo  la  stessa 
parte  di  vero  accettata.  Il  Panteista  s'accorge  che, 
senza  una  potenza  unitrice,  la  si  mirabile  congiun- 
zione di  tutti  gli  esseri  fra  loro  non  può  concepirsi, 
e  che  r  unità  interiore  umana  è  indubitabile;  sicché, 
parendogli  misteriosa  la  possibilità  delle  relazioni  fra 
cose  sostanzialmente  distinte,  immagina  che  tutto 
l'universo  sia  un'unica  sostanza,  come  l'anima,  e  che 
le  cose  si  distinguano  solo  modalmente,  come  i  pen- 
sieri e  i  sentimenti  neir  anima  nostra.  È  un  Antropo- 
morfismo. Il  Materialista  vede  benissimo,  che  la  mol- 
liplicità  delle  cose,  unite  fra  loro  nell'universo,  è 
sostanziale,  e  vede  poi  singolarmente  la  moltiplicità 
delle  parti  nel  corpo  e  delle  molecole  materiali;  tal- 
ché, sembrando  a  lui  un  mistero  l' unione  del  mondo 
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«orporeo,  disposta  da  una  Mente  non  corporea  ed  una, 
e  r  unione  delle  membra  viventi  per  un'  anima  non 
materiale,  dice  eh'  ogni  cosa  è  solo  accozzo  di  moleco- 
le. È  una  singolare  adulazione  de'  sensi  e  della  ma- 
ceria. 

3.  Noi  dobbiamo  stare  di  mezzo,  cioè  stare  ai 
fatti;  e  un  fatto  è  già  questo,  che  le  predette  opi- 
nioni, runa  opposta  sempre  all'altra,  ci  mostrano 
che  gli  uni  riconoscono  l' unità,  e  gli  allri  la  moltipU- 
•cità ,  e  che  V  tm  concetto  non  ha  mai  potuto  escludere 
i' altro.  Verità  è  dunque  la  comprensione  d'entrambi. 
La  percezione  de'  sensi  e  dell'  intelletto  attesta  la  mol- 
tiplicità  della  materia  e  de' corpi,  distinti  fra  loro  e 
da  noi;  la  coscienza  ne  attesta  T  unità  interiore  di  noi 
medesimi;  la  ragione  apprende  X  unità  suprema  del- 
l'Ordinatore  :  ed  in  ciò  consistono  davvero  le  non 
finte  relazioni,  ch'esaminerò  via  via,  qui  e  in  pro- 
gresso. Avvi  mistero  nelle  relazioni,  che  congiungono 
-cose  sostanzialmente  distinte;  mistero,  che  i  Panteisti 
rifiutano ,  e  che  i  Materialisti  reputano  piuttosto  l' evi- 
denza di  tutte  l'evidenze:  ma  c'è  mistero  anche 
nelle  relazioni  fra  il  moltiplice  e  l' uno,  come  avvi- 
sano i  Materialisti  contro  i  Panteisti,  che  credono  di  T 
levare  ogni  arcano  per  via  dell'identità;  e  la  confes- 
sione opposta  d'entrambi  dimostra,  che  le  verità  na- 
turali più  chiare  hanno  dell'  oscuro  per  la  finità  del 
nostro  intelletto,  e  ch'assurdo  è  negare  per  l' oscurità 
d'una  parte  del  vero  la  chiarezza  del  resto.  Cosi  le 
relazioni  sono  di  tutte  le  verità  la  più  recondita,  e 
ad  un  tempo  la  più  manifesta:  noi  le  troviamo,  non       ^ 
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{e  facciamo  noi,  onde  proviene  la  loro  misteriosità; 
ma  senza  dì  loro  nulla  può  essere,  né  può  concepirsi, 
t)nde  la  loro  lucentezza. 

4.  Chi  bene  considera  il  concetto  d'ordine,  vi 
scopre,  che  quando  più  cose  finite  stanno  unite  fra 
loro,  ricevono,  l'une  operando  sull'altre,  vicendevol- 
mente una  modificazione  o  passione.  Operano  per 
unirsi:  e  la  cosa,  che  opera  sopr'un'  altra,  v'  imprime 
un  modo  novello,  cioè  un  effetto  dell'azione  sua;  ma 
Teciprocamente  la  cosa,  in  cui  termina  l'atto  della 
prima  che  la  informa,  modifica  l' atto  stesso  di  que- 
sta che  vicendevolmente  ne   viene  informata,  cioè 
Tatto  suo  alquanto  si  trasmuta;  e  possiamo  vedere 
tal  mutua  conformazione  in  un  esperimento  comune, 
ossia  nel  giuoco  del  biliardo,  perchè  in  modi  varj, 
ma  pur  sempre  in  alcun  modo,  la  palla  che  urla  l'al- 
tra e  la  muove ,  altera  il  moto  suo  proprio  neir  urtarla, 
e,  secondo  la  spinta  ricevuta  dal  giuocatore  e  dopo 
aver  colpito^  o  s' arresta  oscillante,  o  si  rallenta,  o 
cangia  direzione,  o  torna  indietro.  À  queste  due  ar- 
monie di  reciproco  atto  e  di  reciproca  passione  o  mo- 
dificazione si  riducono  le  attinenze  dell'universo,  anco 
fra  le  cose  materiali.  E  poi(!hè,  quand'  esse  sono  di- 
sgiunte fra  loro  e  tendono  ad  unirsi.  Tatto  loro  è 
moto,  T  unione  accade,  o  quando  le  particelle  della 
materia  si  muovono  T  une  verso  T  altre ,  o  T  un  corpo 
-verso  un  altro  corpo;  ma  insieme,  poiché  le  parti- 
celle e  i  corpi,  urtandosi  fra  loro,  producono  passione 
o  mutazione  di  stato  e  di  moto,  la  mutazione  stessa 
è,  come  atto  diverso,  una  distinzione  più  viva,  un 
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allo  contrario,  una  riazione,  un  rimbalzare  indietro, 
un  allontanarsi,  un  deviare,  o  simili.  Onde  si  spiega 
il  fatto  universale  del  mondo  corporeo,  cioè  T  attra- 
zione e  la  repulsione,  dalle  quali  risulta  l'universale 
armonia. 

5.  Or  qui,  ragionando  di  tale  materia,  dobbiama 
seguitare,  per  logica  necessità,  tre  regole.  La  prima, 
che  si  dislingua  il  quesito  filosofico  dall'esame  fiskO' 
e  matematico;  giacché  mentre  in  Fisica  si  studia  i 
fatti,  che  palesano  più  e  più  come  gli  atomi  della  ma* 
teria  si  attraggano  e  si  respingano,  e  mentre  nelle 
Matematiche,  applicate  alla  Fisica,  s'indagano  più  e 
più  le  leggi  meccaniche  di  tutto  ciò ,  maravigliosa- 
mente  scoprendo  per  fino  la  Meccanica  celeste;  al  con* 
trarlo  in  Filosofia  si  presuppone  la  scoperta  di  quei 
fatti  e  di  queste  leggi,  e  vi  riscontriamo  l'avvera- 
mento dell' idea  d' ordine  universale,  eh' è  soggetto 
della  Scienza  universale  o  della  Filosofia.  Ma  poi ,  se- 
conda regola  è,  che  cosi  la  Filosofia  co' suoi  prin- 
cìpi razionali,  ossia  con  l'idee  A' aito  e  di  passione, 
porge  a'  fatti  del  Fisico  e  alle  leggi  del  Matematico  la 
ragione  suprema,  come  dal  Fisico  e  dal  Matematico  ri- 
ceve il  Filosofo  i  fatti  è  le  leggi  per  avverare  l' im- 
pronta dell'  idee  nella  realtà,  se  no  andremmo  in  vane 
astrattezze.  Vedasi,  che  la  Filosofia  non  esclude  astiosa 
l'altre  Scienze.  Terza  regola:  stare  perciò  a' fatti,  né 
abbandonarsi  ad  ipotesi  ardite,  od  a  fallaci  analogie; 
come  in  antico  a  spiegare  l'ordine  s'immaginò  da 
Platone  l' anima  universale  (imitato  più  o  meno  anche 
ne'  tempi  posteriori,  e  fino  a  noi),  sicché  il  mondo  in- 
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tero  parve  un  animale  o  un  uomo  più  vasto:  e  cosi 
Empedocle  immaginò  Y  amicizia  e  l' odio  fra  tutte  le 
cose,  che  s'attraggono  e  si  repulsano;  e  odierna- 
mente si  finse  da  qualcuno  nelle  molecole  un  equili- 
brio e,  all'incontro,  una  talquale  repugnanza,  che  è 
metafora,  e  non  altro.  Che  cosa  poi  sia  da  pensare  in- 
torno alle  forme  sostanziali  d' Aristotile ,  dirò  altrove» 

6.  Più  manifesto  effètto  dell'  unirsi  le  cose  male- 
riali  fra  loro  è  lo  spazio;  eh' è  totalità  di  relazioni 
fra  le  molecole  della  materia;  i  cui  limiti  particolari 
nella  totalità  dello  spazio  si  dicono  estensione,  quando 
risguardiamo  cioè  lo  spazio  stesso  ne' tali  e  tali  corpi, 
0  in  certi  limiti  dell'aria,  del  cielo,  dell'etere,  e 
va  discorrendo.  Se  parliamo,  non  de' primissimi  ele- 
menti materiali,  si  della  materia  che  ne  risulta,  ella 
può  concepirsi  senza  colori,  come  succede  a' ciechi; 
senz'  odori,  come  a  chi  non  abbia  l' olfatto;  senza  suo- 
ni, come  ai  sordi;  senza  sapori,  com'a  chi  abbia  per 
malattia  perduto  il  gusto:  ma  senza  estensione  no, 
perchè  allora  ci  mancherebbe  il  concetto  dell*  unione 
fra  gli  atomi  della  materia,  e  fra  le  parti  de' corpi; 
unione,  che  costituisce  l'essere  loro  composto,  tal- 
ché le  sensibili  qualità  di  colore,  di  sapore,  di  suono  » 
d'odore,  tutte  si  percepiscono  in  alcun  che  d'esteso 
e  nello'  spazio,  quantunque  più  o  meno  chiaramente. 
Lo  spazio,  quell'ammirabile  ampiezza,  che,  compren- 
dendo in  sé  l'universo,  ne  costituisce  l'unione  in- 
tera, e  che  sgomenta  il  pensiero,  mentre  da  un  lato 
ci  palesa  il  congiungimento  di  tutti  gli  atomi,  perchè 
senza  legame  non  vi  sarebbe  mai  estensione  o  spazio 

Corti  ,  L'Armonia  nelle  cose.  —  I.  15 
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di  sorta,  ma  si  una  sparpagliata  e  divisa  moltitudine; 
da  un  altro  lato,  poi,  ci  palesa  un  modo  contrario,  che 
conserva  la  distinzione  fra  le  cose  materiali  e  rende 
possibile  il  moto,  giacché  vediamo  corpi  distinti, 
anziché  una  certa  uniforme,  tutta  solida,  immota 
unione  degli  atomi  materiali.  Dico,  che  ciò  rende 
possibile  il  moto;  perchè  quando  gli  atomi  tutti  del- 
l'universo  si  serrassero,  gli  uni  addosso  agli  altri, 
senza  un  atto  contrario  che  gli  allontana ,  in  questa 
si  solida  massa  resterebbe  immota  ogni  cosa. 

7.  Ma  badiamo,  che  ciò  non  rende  verosimile  la 
opinione  d'alcuni  circa  uno  spazio  puro,  vuoto,  indi- 
pendente dalla  materia,  e  in  cui  stieno  e  si  muovano 
i  corpi.  Lo  spazio  non  è,  di  certo,  né  un  corpo  da  sé, 
0  né  materia,  né  qualcosa  di  puro  e  d' astratto  dalla 
materia.  Non  è  un  corpo  da  sé  o  materia,  perché  anzi 
è  la  totalità  delle  relazioni  fra  le  parti  de'  corpi  e  fra 
le  monadi  elementari;  onde  il  Cartesio,  perchè  fece  del- 
l'estensione  l'essenza  del  corpo,  fu  giustamente  ripre- 
so; e  poi,  allorché  i  corpi  si  muovono,  assurdamente 
si  domanderebbe  :  dunque  i  corpi  si  muovono  dentro  i 
corpi?;  mentre  il  fatto  è,  eh' e' si  muovono  tra'  corpi 
e  tra  le  monadi  della  materia,  mutando  le  relazioni 
di  questa,  come  una  palla  di  fucile  fende  l'aria,  e 
passa  tra  le  molecole  dell'aria,  o  come  un'accetta  spacca 
in  più  parti  un  legno,  e  come  i  corpi  celesti  navi- 
gano per  l'etere  vasto  disgiungendone  l'onda,  in  quel 
modo  che  gli  uccelli  veleggiano  per  l' aria  e  le  navi 
rompono  i  flutti  del  mare.  Lo  spazio,  poi,  non  è  qual- 
cosa di  puro  e  d'astratto  dalla  materia;  e  chi  tale  lo 
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reputa,  confonde  lo  spazio  reale  con  V  idea  di  spazio 
e  con  un  fantasma  dell' immaginazione:  lo  confonde 
con  questo,  giacché,  astraendoci  da' corpi  particolari, 
s' immagina  la  totalità  dello  spazio  com'  una  indefinita 
jcapacità  di  ricevere  i  corpi.  Realmente  poi,  se  l'esten- 
sione proprio  è  nella  materia,  e  se  lo  spazio  non  è 
altro  ch'estensione  (fingiamolo  non  esteso,  e  che  cosa 
è  lo  spazio?),  e  se  l'estensione  non  può  concepirsi 
senza  nn  soggetto  esteso,  cioè  divisibile  e  unito,  a 
che  immaginare  l'estensione  della  materia  in  un'esten- 
sione senza  materia?  Moltiplichiamo  assurdamente  gli 
enti,  e  diamo  ragione  a'  Sofisti  che  domandavano  :  se 
cello  spazio  sono  i  corpi,  lo  spazio  dov'è? 

8.  Che  cosa  è  dunque  il  toccarsi  de' corpi  fra 
loro  e  delle  molecole?;  o  che  cosa  è  l'allontanarsi? 
Sq  corpi  e  molecole  han  sempre  un  moto  di  riazione 
jo  d'allontanamento,  allora,  si  opporrà,  non  resta 
forse  un  vuoto  fra  l' un  corpo  e  1*  altro ,  fra  V  una 
e  l'altra  molecola?  Il  toccarsi,  rispondo,  è  l'unione 
0  la  relazione;  l'allontanarsi  è  la  disunione  o  il  rom- 
persi della  relazione.  Or  questo  rompimento  di  rela- 
.zione  chiamasi  vuoto  ;  la  qual  parola  può  avere  un 
senso  vero,  ed  uno  erroneo:  cioè,  vero,  se  intendia- 
mo mancare  il  congiungimento;  ma  falso,  se  lascian- 
doci trarre  in  inganno  dalla  fantasia,  giudichiamo 
^he  ivi  resti  una  certa  estensione  di  spazio  vuoto,  la 
^ual'è  mera  immagine  presa  dal  senso  visivo,  a  cui 
ama  qualch' estensione  apparisce  per  tutto,  dacché, 
se  non  altro,  l'aria  e  la  luce  ce  ne  mostrano  l'ap- 
parenza; ma  il  vuoto,  poi,  quando  pur  ci  fosse,  l'on» 
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binamente  vuoto,  non  sarebbe  nemmanco  visibile^ 
Una  seconda  spiegazione  può  essere  necessaria.  Da* 
tochè  ogni  molecola,  dopo  il  moto  di  congiungi- 
mento,  s' allontani  con  un  moto  di  disgiungimento, 
le  molecole  tutte  non  potrebbero  (si  dirà)  più  ricon- 
giungersi, se  non  vogliamo  porre  l'azione  a  distanza, 
cioè  fra  due  cose  divise;  il  che  non  ammettiamo,  per- 
chè allora  un  atto  si  staccherebbe  dal  proprio  agente 
per  andare  nel  paziente,  assurda  supposizione.  Or  la 
difficoltà  si  scioglie  benissimo;  perchè  una  molecola, 
rimbalzando  da  un'altra,  s' incontra  tosto  in  un'  altra, 
che  r  è  prossima,  e  a  lei  si  congiunge,  e  ne  riscatta, 
ritornando  sulla  prima  o  sopr' altre  vicine;  talché  un 
moto  d'oscillazione,  o  quasi  di  pendolo,  è  necessa- 
rio nelle  monadi  e,  quanto  alle  molecole  composte  o 
visibili ,  ce  n'  avverte  il  microscopio. 

9.  Bensì,  per  capire  tutto  ciò,  convien  distinguere^ 
dallo  spazio  reale  l'apparenza  sensibile  o  soggettiva 
dello  spazio;  perchè,  sempre,  bisogna  distinguiamo 
ciò  che  delle  cose  apparisce,  da  ciò  che  è.  Se  lo  spa- 
zio e  Y  esiensìone^  quali  ci  appariscono,  fosse  fu  ora 
di  noi,  certamente  l'apparenza  loro,  quando  cessiamo 
di  percepire  co' sensi  un  corpo,  cesserebbe  anch'es- 
sa; mentrechè,  al  contrario,  lontana  da  noi  una  per-^ 
sona,  l'immaginazione  ce  ne  rinnova  l'aspetto,  e, 
chiusi  gli  occhi,  vediamo  in  fantasia  gli  splendori  del 
Sole  e  r  azzurro  de*  firmamenti.  La  qual  distinzione 
fra  lo  spazio  apparente  o  sensibile  e  lo  spazio  reale 
ha  molta  importanza  nelle  Dottrine  religiose,  quando 
nel  Cristianesimo  (per  esempio)  si  parla  de'  Misteri 
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eucaristici:  tanto  van  remoti  da' fatti  coloro,  che  sti- 
mano  un  che  dei  tutto  arbitrario  le  Dottrine  teologali 
né  appartenenti  alle  Scienze.  Ma  lasciando  tale  argo- 
mento, deve  considerarsi,  che  sotto  il  velame  de'  se- 
gni sensibili,  o  dell'  apparenza,  la  percezione  sensitiva 
^  intellettiva  coglie  Io  spazio  e  T estensioni  reali,  cioè 
il  congiungimento  di  cose  materiali  fra  loro  e  la  di- 
stinzione; poiché,  quando  si  tocca  la  superficie  d'un 
qualunque  corpo  e  percepiamo  la  resistenza ,  opposta 
dalte  parti  d'un  corpo  che  vogliamo  dividere,  com' al- 
tresì quando  percepiamo  la  moltiplice  varietà  e  oppo- 
sizione delle  cose,  allora  noi  sentiamo  realmente  una 
estensione  o  più  estensioni  de'  corpi.  Quindi  lo  spazio 
è  proprio  un  risultamento  universale  di  relazioni. 

10.  Il  secondo  effetto,  che  si  contiene  già  (come 
s' è  visto)  nel  comporsi  dello  spazio ,  e  che  procede 
dall'  attinenza  d' azione  e  di  riazione  o  di  moto  con- 
trario, è  da  una  parte  il  ristringimento  della  materia, 
e  corrisponde  all'  attrazione  ;  è  da  un'  altra  parte  la 
dilatazione  della  materia,  e  corrisponde  alla  repulsio- 
ne. I  corpi  s'attraggono,  poiché  gli  uni  operano  su- 
gl'altri; si  repulsano,  poiché  nasce  un  moto  contra- 
rio che  li  distingue  e  gli  allontana.  È  sempre  la  legge 
d' armonia ,  che  risulta  da'  simili  e  da'  contrapposti. 
Onde,  se  per  qualunque  causa  o  per  natura. degli 
atomi  e  de'  corpi  l' atto  d' unione,  il  moto  di  ristringi- 
mento ^  Tattraimento  prevale,  si  formano  i  corpi  sq- 
lidi,  cioè  i  corpi  di  salda  composizione,  i  quali  resi- 
stono più  0  meno  a  disgregarsi  ;  ma  se  per  causa  a 
natura  qualunque,  prevale  la  riazione,  o  l'alto  con- 
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trarlo,  il  moto  di  contrarietà,  il  riscattare  indietro^ 
cioè  la  dilatazione ,  l' allontanamento ,  allora  si  fanno» 
le  cose  aeriformi  e  i  fluidi;  né  parlo  degl'  impondera- 
bili, luce,  calore,  elettricità,  negati  ora  dalla  mag- 
gior parte  de'  Fisici ,  che  li  reputano  trasformazioni 
del  moto,  come  vedremo.  Sicché  l'attrazione,  o  lo 
stringersi  delle  particelle  fra  loro,  é  necessaria  per 
mantenere  unito  l'universo;  la  repulsione  poi,  risul- 
tante dall'  altra ,  o  dall'  incontrarsi  e  urtarsi  delle  par- 
ticelle  materiali,  è  necessaria  per  mantenere  nell'uni- 
verso le  distinzioni,  la  varietà,  le  distanze  e  i  moti.* 
Tanto  sublime  semplicità  di  collegamenti ,  che  strin- 
gono, ma  non  confondono,  tutta  la  materia,  da' corpi- 
celesti  fino  alla  terra,  da'  più  piccoli  corpi  fino  alle 
moli  più  misurate,  ci  sveglia  nell'animo  una  grande 
maraviglia. 

11.  I  fatti  comprovano  ciò.  Prendiamo  un  fatto  dì- 
generale  importanza,  cioè  la  gravità.  Che  cosa  signifi- 
chiamo col  verbo  gravitare?  Non  altro  che  il  tendere 
delle  particelle  materiali  e  de' corpi  ad  un  centro;  tal- 
ché nella  gravità  e'  è  sempre  un'  attrazione ,  e  se  noi 
reggiamo  nelle  mani  un  corpo  qualunque,  sentiamo 
ch'esso  ci  pesa,  ossia  che  tende  a  spingersi  più  giù, 
a  toccare  la  terra,  su  cui  preme  poi,  come  sulla  ma- 
no, tendendo  al  centro  terrestre.  I  corpi  diventano  più 
leggieri  verso  i  poli,  forse  perchè,  dov'è  la  compres- 
sione del  nostro  globo,  al  centro  più  vicini;  e  più 
leggieri  nella  profondità  delle  miniere,  come  il  Kant 
{Geogr,  Fisica)  notava  per  quelle  del  sale  di  Bochinia 
e  di  Wieliczko  a  mille  piedi,  ove  con  poca  forza  si 
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sollevano  grandi  pesi.  È  noto  altresì ,  che  l' univer- 
sale gravità  si  spiega  da  taluno  per  il  gravitare  del- 
r etere  al  centro  del  mondo:  etere, la  cui  realtà  sem- 
bra ormai  dimostrata  da  certe  apparenti  non  regolarità 
meccaniche  nel  moto  de' corpi  celesti,  le  quali  fanno 
supporre  una  resistenza,  che  al  corso  de*  corpi  slessi 
opporrebbe  l'etere,  diffuso  per  tutto,  e  la  cui  gravità- 
non  altro  potrebb' essere  che  un  moto,  un'inclinazio- 
ne, un  impulso  dello  stringersi  Tun  atomo  di  quel- 
la etere  sugli  altri  atomi  fin'  al  cenlro  ;  e  se  ai  moti 
d' impulso  attrattivo  e  a  questa  tendenza  di  amiche- 
vole ristringimento  non  succedessero  i  moti  contrari, 
cioè  un  riscattare  indietro,  che  nell'etere  mantiene  la 
dilatazione  o  fluidità,  succederebbe  un  assoluto  con- 
densamento. 

12.  Il  combinarsi  armonioso  de' due  moti  fa  si, 
che  ogni  corpo,  pur  densissimo,  ha  più  o  meno  qual- 
che rarità  tra  le  sue  particelle ,  come  vedesi  da'pori  ; 
e  anche  una  elasticità  generale ,  di  cui  non  manca  nes- 
sun corpo  anche  più  consistente,  come  V  oro.  E  che 
significa  elasticità?  Un  risaltare  de' corpi  compressi 
contro  i  corpi  comprimenti.  E  ciò  è  più  manifesto 
ne' corpi  aeriformi.  È  certo  che  l' aria  è  grave,  come  si 
rileva  dal  Barometro,  e  ciò  significa  che  le  molecole 
superiori  spingono  in  giù  le  molecole  inferiori  verso 
il  centro  della  terra  ;  talché,  quando  l'elasticità  po- 
tentissima dell'aria  non  impedisse,  questa  diverrebbe 
pur  solida  ;  ma  poiché  ogni  particella  compressa  ria- 
gisce validamente  contro  la  superiore,  che  poi  ri- 
scatta dopo  avere  urtato  in  quella,  come  il  vapore  del- 
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r  acqua  bollente  urta  contro  le  pareti  d' un  vaso,  e  ne 
rifugge  e  agita  la  massa  e  si  ripercote  poi  nelle  pareti, 
quel  condensamento  non  avviene;  e,  anzi,  a  tutti  è 
noto  il  terribile  vigore  dell'atmosfera  nelle  bufere, 
tanto  maggiore  quanto  più  libero,  come  neiralto  delle 
montagne,  in  pianure  senza  poggj  e  nell'  Oceano. 
.  L'acqua  è  ancor  più  grave  dell'  aria,  e  nondimeno  con- 
servasi sciolta,  perchè  fornita  d' elasticità  molto  no- 
tevole ,  come  può  vedersi  dal  rimbalzare  dell'  acqua 
stessa,  gettandola  contro  un  muro,  dal  rovesciarsi 
addietro  i  flutti  del  mare  dopo  avere  percosso  gli 
scogli,  e  dal  percotersi  tra  loro  e  sollevarsi  e  spruz- 
zare la  spuma  in  alto  e  lontanissima;  sicché,  mentre 
l'acqua,  gravando,  tende  a  stringersi  o  a  condensarsi, 
mantiene  poi  la  sua  rarità  o  fluidità  per  i  moti  con- 
trari delle  sue  particelle,  con  armonia  d' attrazioni  e 
di  repulsioni. 

13.  La  qual  bellezza  di  relazioni  armonizzate  può 
ammirarsi  anche  ne'  fenomeni  della  luce  e  del  calore. 
Citerò  due  fatti.  Parrebbe  che,  sollevandosi  più  e  più 
nell'aria  e  più  accostandosi  al  Sole,  fontana  di  luce  e 
di  calore,  più  dovessimo  sentire  l'ardenza  de' suoi 
raggi,  e  più  trovare  luminosità  di  spazi  sereni;  e  a 
questa  supposizione  ci  condurrebbe  la  rozza  analogia, 
che  generò  la  favola  greca  d' Icaro ,  al  quale,  troppo 
volato  in  alto,  si  spennarono  l'ali,  sciolta  dal  calore 
la  cera,  che  univa  le  penne.  Ma  l'esperienza  c'insegna 
il  contrario.  Quanto  più  e' inerpichiamo  sull'Alpi,  vie- 
più cresce  il  freddo ,  e  più  il  cielo  apparisce  scuro  : 
novità  che  sentono  altresì  e  vedono  gli  ardili  Aereonau- 
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ti.  Qual  mai  è  la  cagione  di  ciò?  Questa,  che  T atmo- 
sfera più  su  diviene  sempre  più  rara,  e  che  man- 
cano i  riflessi  della  luce  e  del  calore  sopra  la  terra. 
Sicché,  per  produrre  gli  stupendi  fenomeni /della  lu- 
centezza e  del  caldo  bisognano  due  moti  :  Y  uno,  che 
viene  dal  Sole  air  aria  ed  alla  terra;  T  altro,  un  ritor- 
nare del  moto,  un  ripercotersi,  un  risalire,  un  risalta- 
re, un  rimbalzare  dall'aria  non  troppo  rarefatta  e  dal 
nostro  pianeta  verso  il  Sole,  cioè  sempre  i  due  moti 
contrarj ,  d' unipne  e  di  ripulsione.  Il  freddo,  adunque, 
negativo  come  sensazione  o  privativo,  si  è  l'effetto 
positivo  del  ristringersi  fra  loro  le  parti  del  corpo  no- 
stro, allorché  manca  quel  moto,  che  dìcesi  calore,  o 
un  moto  dilatante,  come  vediamo  sperimentalmente 
de'  sudori ,  che  grondano  neir  estate  da  tutte  le  mem- 
bra. L'altro  fatto  si  è,  che,  argomentando  per  analo- 
gia inesperta,  si  reputa  più  lontano  il  Sole  da  noi  nel 
verno,  perchè  arrivano  i  freddi  e  i  geli.  È  tutto  il  con- 
trario, giacché  allora  il  Sole  sta  più  a  noi  vicino,  ma 
obliquo;  dovecchè  ne'  giorni  estivi  si  allontana  di  più , 
ma  è  più  diretto;  e  appunto  l'obliquità  rende  più  lan- 
guido intorno  a  noi  quel  moto  espansivo,  come  più* 
languidi,  quanto  più  larghi,  sono  i  cerchi  dell'acqua. 

14.  Le  dette  armonie  s' avverano  pure  in  ciò  che 
i  Fisici  odierni  chiamano  trasformazioni  della  Forza, 
come  possiamo  vedere  in  un  bellissimo  Libro  del  Ser- 
pieri  (Detta  Forza  e  delle  sue  principali  trasformazioni: 
Urbino,  1869),  e  nell'Opera  del  Padre  Secchi  (Unità 
della  Forza).  Queste  trasformazioni  del  moto  in  calo- 
re, in  luce,  in  elettricità,  non  sono  altro  che  Irasfor- 
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inazioni  di  moto  in  altro  moto,  le  quali  producono  ef- 
fetti e  apparenze  varie.  Se  l'acqua  riscaldata  e  bollente 
si  tiene  chiusa  in  un  vaso,  tardi  raffredda,  perchè  il 
fuoco  impresse  neir  acqua  e  neir  aria  un  moto ,  eh'  è 
un  ripercuotersi  delle  molecole  contro  sé  stesse,  e  ui> 
ripercotersi  contro  il  recipiente,  che  talvolta  si  rompe 
a  quegli  urti;  ma  invece,  se  versiamo  l'acqua,  essa 
raffreddasi  presto,  perchè  col  moto  di  riazione  cessa 
la  repulsione,  o  l'effervescenza  dilatatrice.  Così  pure 
riscaldasi,  e  talvolta  s'infuoca  il  cerchio  d'una  rota, 
e  si  riscaldano  e  s' infuocano  le  verghe  di  fQrro,  su  cui 
viaggiano  i  carri  delle  strade  ferrate  ;  perchè  l'oscil- 
lanti particelle  della  periferia  essendo  compresse  dalla 
terra,  ove  quella  si  muove,  e  l'oscillanti  particelle  delle 
verghe  essendo  compresse  dalla  rota,  segue  che  ogni 
particella  ritorna  indietro,  scattando,  e  allora  nel  ferra 
c'è  un  cozzo  intimo,  che  lo  dilata  e  eh* è  calore. Cosi 
dalla  percussione  schizzano  luce  e  calorico  tutti  i  cor- 
pi ;  e  cosi,  scorrendo  per  le  vene  e  per  l'arterie,  può 
mantenersi  caldo  il  sangue,  che  ribolle  in  sé  medesi- 
mo ,  urtando  ne'delicalissimi  vasellini  che  lo  tengono 
e  lo  comprimono. 

15.  Né  forse  altrimenti,  se  non  per  questa  com- 
pressione 0  attrazione  da  un  lato ,  dilatazione,  riazione, 
ripulsione  dall'altro,  possiamo  spiegare  come  si  raf- 
freddi la  crosta  della  terra,  e  perchè  s'ascondano  ca- 
lori e  ardori  nell'  interne  sue  profondila.  Succede  tal 
contrapposto,  dacché  le  parti  superficiali  del  globo 
terraqueo  non  sono  rattenute  o  compresse  nei  moti  o 
nelle  oscillazioni  loro;  ma,  invece,  il  moto  interno 
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delle  viscere  terrestri  è  incarcerato  dalla  massa  supe- 
riore del  nostro  pianeta,  gravitante  per  attrazione  verso 
il  centro  :  sicché  dal  centro  muovesi  una  riazione,  un 
urto,  una  ripercussione,  una  ripulsione,  che  si  mani- 
festa terribilmente  ne'  vulcani  e  ne'  terremoti ,  nell'in- 
candescenza  e  nel  rimbombo.  Il  quale  ribollimento  in- 
timo perde  tanto  più  efficacia,  quanto  più  l'attrazione 
via  via  consolida  le  intestine  parti  della  terra ,  gravi- 
tante sopra  sé  stessa  ;  ed  ecco  il  perchè  molti  vulcani 
si  spengono,  o  si  rendono  meno  furiosi;  ed  anco  il 
perchè  i  Geologi  hanno  avvertito  un  lentissimo,  ma 
continuo  raffreddamento  della  superficie  terrestre,  di- 
minuendo sempre  più  quel  raggiare  del  calorico  dal 
centro;  calorico,  che,  quasi  fiamma  vitale  di  vena  in 
vena,  rende  possibile,  in  compagnia  del  Sole,  la  ve- 
getazione ed  il  moto  delle  piante  e  degli  animali. 

16.  Sicché,  veduto  come  v'abbia  in  ogni  cosa 
materiale  un  moto  diretto  ed  il  contrario,  e  indi  l'at- 
trazione e  la  repulsione,  primo  effetto  delle  quali  è  la 
composizione  dello  spazio  ch'è  concreto;  e  poi  la  di- 
stinzione de'  corpi,  il  ristringimento  e  la  dilatazione,  la 
gravità  che  non  riesce  mai  ad  assoluta  densità,  i  corpi 
sempre  elastici,  i  fenomeni  del  calore  e  della  luce, le 
trasformazioni  de'  moti  o  delle  forze  (in  significato 
fisico),  e  il  calore  interno  della  terra  contrapposto  al 
raffreddamento  della  crosta;  vedemmo  altresì,  che 
lutto  ciò  prova  le  relazioni  di  tutte  le  cose  materiali 
fra  loro,  e  che  queste  possono  paragonarsi  a'  suoni 
della  scala  musicale,  o  a'  costrutti  de'  linguaggi ,  sem- 
pre informate  d'  ordine  o  d'armonia. 
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CAPITOLO  XII. 

Relazione  fra  le  potenze  dell*  Anima 
e  co' loro  oggetti. 


SOMMARIO. 

4.  Argomento.  —  2.  Potenza  vivificatrice.  —  3.  Istinto  vitale.  — 

4.  Non  bisogna  per  gli  atti  loro  né  il  senso  né  V  intelletto.  — 

5.  Potenza  sensitiva ,  in   relazione  col  corpo  animato ,  — 

6.  e  con  gli  oggetti  esteriori.  —  7.  Appetito  animale  e  sen- 
suale. —  8.  Non  bisogna  per  gli  atti  di  questa  potenza  l'in- 
telletto. —  9.  Potenza  intellettiva,  come  differisca  dalla  Po- 
tenza vitale  e  dalla  sensitiva,  e  sua  relazione  con  esse.  —  40. 
Intelletto  e  Ragione,  e  attinenza  loro. —  4i.  Appetito  ra- 
zionale 0  volontà.  —  42.  Libertà  elettiva.  —  43.  Libertà 
morale.  —  44.  Coscienza.  «  45.  Conclusione. 

1.  Se  neiraltro  Capitolo  non  è  stato  necessario  sup- 
porre nient' altro  che  pluralità  d'atomi,  di  particelle, 
Al  monadi ,  senza  la  quale  non  potrebbero  darsi  re- 
lazioni di  spazio,  né  di  ristringimento  e  di  espan- 
dimento, e,  insomma,  i  moti,  d'attrazione  e  di  re- 
pulsione; ora,  invece,  noi  troviamo  relazioni,  che 
presuppongono  bensì  anch'esse  pluralità  d'oggetti, 
ma  insieme  qualcosa  d'unico,  cioè  una  reale  unità  che 
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riceve  modi  varj  dall'azione  di  qaegli  oggetti  stessi^ 
e  pur  variamente  opera  verso  di  loro  con  attività 
sua  propria  ed  unica.  Questo  che  unico  si  dice  anima. 
Ne' fatti  di  essa,  nondimeno,,  scopriamo  analogie  con 
le  relazioni  del  moto  corporeo ,  eh'  è  sempre  un  moto 
diretto  ed  un  moto  riflesso,  un'azione  ed  una  ria- 
zione. Questo  è  l'argomento  da  esaminare.  Nell'attua- 
zione de'  fatti  vitali,  sensitivi  e  razionali  noteremo 
poi  un  procedimento,  paragonabile  ad  un  uomo ,  che 
prima,  stando  nelle  tenebre,  non  vede  neppure  l'om- 
bra del  suo  corpo;  e  indi,  cominciando  il  giorno, 
vede  in  terra  i  segni  di  sé,  o  la  propria  ombra;  ma 
poi,  soltanto  guardandosi  nello  specchio,  può  vedere 
la  figura  di  so  stesso.  Esaminando  i  fatti  della  vita 
organica,  del  semso  e  dell'intelletto  nella  natura  umana, 
scorgiamo  assommato  in  questa  ciò  che  costituisce  i 
vegetali  e  gli  animali ,  con  la  giunta  di  ciò  che  solo  b 
proprio  dell'uomo:  i  vegetali,  che  sono  in  tenebre 
assolute,  o  nell'ignoranza  e  insensibilità  di  sé  stessi; 
gli  animali  che  vedono  di  sé  un' ombra  col  sentimento; 
gli  uomini  che,  per  l'intelletto  e  per  la  coscienza,  ve- 
dono sé  come  in  ispecchio,  benché  lo  specchio  sia, 
non  cosa  estranea,  si  la  natura  intellettuale  medesima,, 
ch'é  intelligibile  a  sé  stessa. 

2.  La  vita  del  corpo  si  dimostra  in  tal  modo, 
che  ogni  parte  ha  l'essere  suo  nel  tutto,  e  il  tutta 
in  ogni  sua  parte  principale  :  cosi  l'occhio  non  è  oc- 
chio se  non  quanto  é  nel  corpo  vivo;  ma ,  o  sterpata 
dalla  sua  occhiaia,  o  in  un  cadavere,  non  é  più  oc- 
chio realmente.  La  vita  procede  dall'intimo,  giacché 
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vivere  appartiene  a  ciò  che  opera  da  sé  stesso,  e  non 
già  solo  per  impulso  esteriore;  talché  vediamo  che 
ogni  corpo  vivente  od  organato  cresce  non  per  so- 
vrapposizione, ma  per  assimilazione.  Yì  ha  dunque  una 
realtà  vitale,  una  vitale  energia  interna,  che  si  chiama 
principio  di  vita  (trattandosi  degli  animali  forniti  di 
sensi,  prende  nome  d'amma),  e  per  cui  la  materia  si 
compone  a  stretta  unione  delle  parti  nel  tutto  e  del 
tutto  nelle  parti.  È  l' unità  che  trae  la  moltipìicità  in 
unione.  Avvi  un'  antica  obiezione  de'  Medici  antivaa- 
listi  che  dicono:  Se  la  vita  organica  è  dall'anima, 
dunque,  se  noi  medichiamo  il  corpo ,  veramente  me- 
dichiamo l'anima,  e  ciò  è  assurdo.  Ma  questa  obie- 
zione tornerebbe  a  capello,  se  il  principio  unico  di 
vita  si  reputasse  da  noi  esser  ciò  solo  che  costi- 
tuisce la  vita,  mentre  anzi  n'è  il  principio;  talché 
le  disposizioni  del  corpo  devon  rispondere  alla  virtù 
vitale,  come  non  s'apprende  a  cosa  non  infiamma- 
bile il  fuoco;  e  perciò  il  Medico  non  altra  cosa  fa, 
quant'egli  può,  se  non  riporre  il  corpo  (cioè  il  misto 
-organico)  nell'acconcie  disposizioni  sue  a  ricever  la 
vita,  com'  uno  che  asciughi  un  combustibile,  perchè 
jquesto  possa  infiammarsi.  Data,  pertanto,  unatalquale 
mistura  di  .materia  organica ,  gli  oggetti  esteriori  ope- 
rano sopr'essa  e,  per  essa,  sul  principio  della  vita, 
il  quale  più  e  più  svolge  Y  organismo  e  lo  conserva. 
È  manifesta  la  relazione  tra  gli  oggetti  esterni  ed  il 
^orpo  vivo,  che  non  può  vivere  senz'aria  o  senza  gli 
^elementi  che  ad  esso  si  convengono  ;  ed  è  manifesta 
«on  meno  la  relazione  fra  il  corpo  e  il  principio  vivifi- 
catore, che  spiega  r  atto  di  vita  in  tutto  l'organismo. 
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3.  Formato  il  germe  dell'organismo  vivente  per 
razione  reciproca  della  potenza  vivificatrice  e  della  ma- 
teria, dispiegasi  un'altra  potenza,  cioè  l'istinto  vitale. 
Che  cosa  è  questo?  Si  dice  istinto,  perche  primitivo. 
Certamente  qualcosa  di  primitivo  è  presupposto  dalla 
ripetizione  degti  atti,  dalle  abitudini,  dalle  speciali 
disposizioni,  trasmesse  per  generazione  o  per  educa- 
zione, da  qualunque,  insomma,  o  virtuale  o  attuale 
propensione  acquisita  ;  e  perciò  i  Positivisti  o  chiun- 
que altro  neghi  Y  istinto,  e  vuole  spiegare  Y  ordine 
degli  atti  vitali  e  sensitivi  o  anche  intellettuali  con  le 
associazioni,  con  Y eredità  o  trasmissione,  e  simili,  sen- 
z'una  spontaneità  prima,  viene  adire,  in  sostanza, 
che  si  può  acquistare  tutto  ciò  senza  naturale  di- 
sposizione 0  capacità  d'acquistarlo:  il  che,  per  l'as- 
surdità sua,  non  sarebbe  consentito  neppure,  cosi 
espressamente, da  predetti  Filosofi  e  Naturalisti.  Quel- 
l'istinto, poi,  quant' all'organismo  è  indipendente  da 
ogni  conoscenza;  e  si  dice  vitale,  perchè  attività  deri- 
vata dall'intimo  della  vita.  Primieramente  esso  è,  come 
una  riazione  verso  gli  oggetti  esterni,  che  affettano  il 
corpo,  e  questo,  per  interiore  impulso,  muovesi  a 
loro  ;  sicché  ogni  cosa  viva  tende  ad  appropriarsi  ciò 
che  alla  vita  si  confà,  e  repugna  da  ciò  che  le  s'oppo- 
se. Chiudasi  al  buio  una  pianta,  ma  in  sifTatto  modo 
che  la  luce  v'  entri  da  uno  spiraglio  ;  e  si  vedrà,  che, 
ricevuto  l'impulso  dalla  luce,  i  rami  si  volgono  e  si 
piegano  e  si  torcono  tutti  al  raggio,  quasi ,  metafori- 
camente parlando,  con  amore;  com' altresì  gU  alberi 
giù  in  valle  alzan  di  più  i  rami,  quasi  cercando  i  te- 
pori e  gli  splendori  del  Sole  ;  ed  ancora  la  pianta,  ri- 
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cevuto  l'impulso  dell'aria,  ne  respira  ciò  che  s'ad- 
dice all'organismo  suo  e  eh*  è  diverso  da  ciò  che  re- 
spirano gli  animali.  Ogni  animale  bruto  poi ,  ricevute 
ne' sensi  certe  impressioni,  muovesi  senza  sapere  il 
perchè,  ai  cibi  salutari,  abbomina  i  velenosi,  nè^ 
uscendo  dall'uovo  e  abbandonata  dalla  madre  sua ,  la 
serpiciattola  sbaglia  mai  su  quello  chele  giova.  Yedia- 
mo,  inoltre,  una  corrispondenza  inconsapevole,  ma 
stupenda,  fra  i  moti  del  corpo,  sempre  aggiustati,  & 
gli  oggetti;  talché,  per  certo  stimolo  interiore  del- 
l'organismo e  per  l'affezione  ricevuta  dal  di  fuori, 
r  animale  bruto  e  il  bambolo  succhia  (e  nessuno  gli  ha 
insegnato  il  come)  i  capezzoli  materni  e  ne  tira  ciò  che 
acquieti  la  fame.  Qualcuno  ha  reputato  che  i  bambini 
facciano  una  tal  qual'  esperienza  inconsapevole,  guidati 
dal  bisogno;  ma  noi  sappiamo  che  un  moto  de' labbri 
dall'esterno  all'interno  si  fa  dagli  affamati  e  assetati 
per  necessità;  e  tuttavia  non  impugno ,  che  i  pargoli  non 
errino  per  bramosia  da  principio,  e  non  s'addestrino. 

4.  Dico ,  che  gli  atti  e  le  relazioni  della  potenza 
vivificatrice  e  dell'istinto  vitale  succedono,  da  sé  soli 
considerati,  nelle  tenebre,  cioè  senza  i  vestigi  om- 
bratili del  senso  e  senza  lo  specchio  della  coscienza. 
La  quale  verità ,  se  non  altro ,  apparisce  luminosa  in 
due  altri  ordini  di  fatti;  cioè  nel  formarsi  e  nel  con- 
servarsi dell'organismo  vivo,  e  ne' moti  dell'organis- 
mo interno.  Quant'alla  formazione  ed  all'esistenza 
de'corpi  organati,  certamente  nessuno,  che  non  voglia 
dare  in  ipotesi  strane,  remotissime  da  ogni  esperienza 
e  da  ogni  verosimiglianza,  potrà  dire,  che  al  comporsi 
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del  corpo  vivente  preceda  un  senso  ed  una  conoscenza 
qualunque;  ovvero,  che  poi  per  il  senso  e  per  la 
conoscenza  si  conservi  da'vegèlali,  da'  bruti  e  dal* 
Tuomo  r interna  composizione  del  misto  organico. 
Tutto  ciò  non  dipende  dal  sentire  né  dal  conoscere,  che 
anzi  ogni  sentimento  corporeo  ed  ogni  conoscimento 
relativo  al  corpo  presuppone  il  corpo  stesso ,  cioè  la 
vita  già  formata  e  che  si  mantiene  con  leggi  sue  pro- 
prie. Quanto  a' moti  dell'organismo  interno,  deve  no- 
tarsi, che  ogni  moto  esteriore,  purché  non  effetto  di 
causa  esterna,  come  il  cadere  per  un  inciampo,  de- 
riva da  essi,  a  quel  modo  che  il  tremito  duna  corda 
del  pianoforte  per  tutta  la  lunghezza  dipende  da  quel 
punto,  dove  percuote  il  martelletto;  e  cosi,  senza  il 
cervello ,  senza  i  nervi,  senza  i  muscoli,  non  si  mo- 
verebbe il  capo,  il  braccio,  il  piede,  né  qualunque 
altro  membro  esternamente:  or  que'moti  primi  e  ini- 
ziali delle  interne  parti  accadono  anche  in  noi,  tosto- 
ché  l'anima  provi  un  appetito;  né  possiamo  rappre- 
sentarceli con  la  fantasia,  come  ci  rappresentiamo 
un  movimento  esteriore,  ma  succedono  da  sé  con 
mirabile  spontaneità. 

5.  Sorgiamo  ad  un  grado  più  alto  di  relazioni. 
Dalla  piena  oscurità  delle  potenze,  che  risguardano  la 
vita  de' corpi  organati,  V  anima  si  solleva  inoltre  alle 
potenze  del  senso,  che  vede  le  cose  quas'in  ombra. 
Non  é  più  solamente  un  vivificare  il  corpo,  unendolo 
in  armonia  d'organismo,  un  tendere  a  mantenere  l'or- 
ganismo, un  repugnare  da  tutto  ciò  che  possa  recarvi 
alterazione;  ma  un  sentire  il  proprio  corpo  e  un  sen- 

CoNTi ,  V  Armonia  nelle  cose.  —  I.  14 
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tire  per  esso  i  corpi  esteriori.  La  sensi  vita  in  atto  è 
dunque  relazione  fra  più  termini:  l'uno  è  un  termine 
interiore,  il  soggetto  del  sentimento,  che,  come  sen- 
timento, è  tutto  dell'anima,  non  avendo  estensione  o 
altra  qualità  materiale;  l'altro  è  U  corpo  vivificato  e 
die  dall'anima  è  sentito;  e  poi,  per  mezzo  di  questo, 
vi  ha  i  termini  esteriori,  cioè  i  corpi  che  operano  so- 
pra gli  organi  esterni,  e  che  Tanima  percepisce,  pro- 
vando una  sensazione.  Sicché  prima  di  tutto  si  ge- 
nera un  atto  di  sentire  che  abbraccia  il  corpo  tutto, 
e  che  dal  Condillac,  poi  dal  Rosmini,  benché  con  in- 
tendimento àiverso  e  migliore,  si  chiamò  sentimento 
fondamentale  corporeo,  cioè  sentimento  che  a  lutto 
il  corpo  s'estende,  e  che  proviamo  confusamente  in 
ogni  sensazione  particolare.  Lasciamo  le  dispute,  se  i 
nervi  sien  sensibili,  da  sé  considerati,  o  il  cervello, 
e  la  midolla  spinale,  o  altre  parti  dell'organismo; 
ma  chiaro  è,  aversi  un  sentimento  del  tutto  e  nel 
tutto  delle  parti:  tantoché,  ad  esempio,  noi,  benché 
i  capelli,  l'unghie,  l'epidermide,  l'ossa  non  sveglino 
per  sh  sole  sentimento,  nel  tutto  corporeo  sentiam 
pure  d' avere  tutto  ciò  mercé  le  relazioni  di  quello 
con  tutte  le  sue  parti  È  dunque  un  sentimento,  che 
procede  dall'atto  dell'anima,  come  principio  vivifi- 
cativo, e  dagli  atti  vitali  del  corpo  vivificato:  è  la 
loro  mutua  relazione.  Sicché  né  l'anima  può  sentire 
senza  il  corpo,  né  il  corpo  esser  sensibile  in  atto  senza 
l'anima;  e  come  le  disposizioni  del  corpo  hann'  effi- 
cacia sul  sentimento  e  sopra  ogni  atto  della  scnsività, 
cosi  la  potenza  interiore  ha  efficacia  sul  corpo,  vivi- 
ficato e  sensifìcato  da  essa. 
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6.  &Ia  ciò  non  basterebbe  senza  le  molte  relazioni 
•col  mondo  esterno;  perchè,  come  non  potrebbero 
esercitarsi  le  potenze  vitali  senza  gl'impulsi  esteriori, 
cioè,  senza  di  questi  non  s'avrebbe  respirazione,  nu- 
trimento, fecondità;  così,  essendo  la  vita  del  corpo 
presupposta  dal  senso  corporeo,  la  potenza  sensitiva, 
-quando  mancasse  d'impulsi  esteriori,  non  verrebbe 
in  atto.  Perciò,  quasi  un  fiore  che  sboccia  e  si  spande 
a  ricevere  i  raggj  del  cielo ,  il  sentimento  della  vita 
corporea  si  esercita,  e,  direi,  s'apre  ne*sensi  partico- 
lari ed  esterni,  nel  tatto,  nella  vista,  nell'udito,  nel- 
J' odorato  e  nel  gusto,  e  in  quelle  sensazioni  degli 
organi  interni,  derivate  dall'entrare  nel  corpo  qual- 
cosa di  estrinseco,  come  gli  alimenti  nello  stomaco 
-^  un  ferro  che  laceri  o  squarci  un  membro  del  corpo. 
E  qui  mirabilmente  si  moltiplicano  e  s'intrecciano  le 
relazioni:  l'una  di  queste, fra  la  sensazione  tutta  sog- 
gettiva, e  la  percezione  c\V  aibhìaimo  della  cosa  sentila 
e  eh'  è  oggettiva ,  come  allorquando  si  vede  un  og- 
getto; l'altra  fra  il  serbarsi  un  vestigio  delle  sensa- 
zionij  e  la  facoltà  di  risvegliarle  vivamente ,  anche 
mancata  la  percezione,  come  il  fantasma  dell'oggetto 
veduto;  una  terza  è  il  sentimento  dell'  organo  affetto, 
^,  insieme  con  esso,  del  corpo  vivente ,  come  a  un  rag- 
gio vivo  di  luce  sentiamo  frizzare  l'occhio;  una  quarta 
è  l'unione  degli  atti  sensitivi  co'  vitali,  come  il  senti- 
mento della  fame  e  l' odore  de'  cibi  o  Y  immagine  loro 
avvertono  l'animale  d'un  bisogno  della  vita;  quinta, 
per  la  gradevolezza  degli  atti  vitali,  come  del  prendere 
cibo,  si  ha  impulso  a  continuarli,  finché  bisogna,  ed 
a  riprodurli,  od  a  cessare  per  la  loro  spiacevolezza. 
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7.  Sicché  nella  potenza  sensitiva,  come  nella  vi* 
tale,  0  com'in  tutto  l'universo,  avvi  un'azione,  a  cut 
succede  una  nazione;  dacché  alle  passioni  del  senso  ^ 
prodotte  dagli  oggetti,  succede  Y  appetito  che  versa 
gli  oggetti  stessi  muove  l'anima  ed  il  corpo.  Accade^ 
uno  svolgimento  di  potenze  e  d'atti  sensitivi,  sempli- 
cissimo nelle  sue  leggi,  complicatissimo  nelle  sue 
modali  varietà  e  corrispondente ,  quasi  una  simetria 
della  vita  (come  profondamente  diceva  il  Redi),  a  tutta 
le  consonanze  vitali.  Che  mai  corrisponde  alla  potenza 
vivificatrice  del  corpo?  Il  sentimento  generale  del 
corpo  vivificato.  E  che  potenza  corrisponde  all'istinto^ 
vitale?  Un  istinto  che  nasce  dal  sentimento,  come 
l'altro  istinto  nasce  dalla  vita:  istinto  sensibile,  che 
0  dicesi  animale ,  perchè  sentiamo  la  tendenza  di  con- 
servare la  vita  è  repugniamo  dalla  morte;  o  dicesi  sen- 
smle,  perchè,  secondo  la  varietà  delle  sensazioni  gra- 
devoli 0  dolorose,  corre  agli  oggetti  sentiti  per  il 
latto,  per  la  vista  e  per  gli  altri  sensi,  o  vi  repugna. 
Ma  tutto  ciò  è,  non  quasi  aggregamento  sostanziale  di . 
principi  passivi  ed  operativi ,  come  in  una  cosa  ma- 
teriale: supposto  impossibile,  dacché  non  può  sepa- 
rarsi né  il  senso  dalla  vita,  né  l'istinto  dal  senso;  ma 
corno  doviziosa  pluralità  di  potenze  e  d'atti,  che  si 
svolgono  dall'unità  interiore  per  le  moltiplici  attinenze 
con  t organismo  vivente  e  con  f  universo. 

8.  Il  senso  adunque  giustamente  lo  paragonai  al 
vedere  che  fa  un  uomo  la  propria  ombra,  per  la  quale 
non  sapremmo  mai  conoscere  che  sia  l'aspetto  umano; 
ma  tuttavia  è  un  vedere  quas'  in  ombra.  Bisogna  esprl- 
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mere  ciò  con  più  precisione.  A  tal  fine,  avvertiamo 
<lue  cose  chiaramente  :  prima,  che  il  senso  è  una  til 
<iuale  apprensione  degli  oggetti  sensibili  e  dei  sog* 
^etto  senziente;  seconda,  che  diversifica  per  essenza 
dall'apprensione  intellettiva.  Dico,  eh' è  una  talquale 
apprensione  degli  oggetti,  poiché  il  senso  li  percepisce  ; 
•come,  ad  esempio,  toccando  la  superficie  d'un  corpo, 
sentiamo  qualcosa  d' esteriore  alla  mano ,  a  tutto  il 
-corpo  nostro  e  all'anima.  Né  succedere  può  diversa- 
mente ;  giacché  la  sensazione  non  altro  essendo ,  né 
potendosi  concepire  altrimenti  che  com'una  passività 
e  quindi  com'  una  relazione ,  questa  ci  porge  T  altro 
termine,  ossia  la  cosa,  che  produce  la  sensazione,  o 
l'apparenza  sensibile.  Dico  poi,  ch'é  una  talquale 
apprensione  del  soggetto  senziente,  giacché  la  sensa- 
zione non  altrimenti  può  risguardarsi,  che  come  un 
modo  dell'anima;  e  quindi,  poiché  l'anima  sente  un 
suo  modo,  implicitamente  sente  sé  stessa,  non  po- 
tendosi separare  l' accidente  dalla  sostanza.  Il  senti- 
mento, dunque,  é  un  certo  conoscere,  ond'Aristotile, 
gli  Scolastici,  e  molti  anche  de' nostri  tempi  lo  chia- 
mano conoscenza t  distinguendo  bensì  la  cognizione 
sensitiva  dall'  intellettiva.  È  un  certo  vedere  o  cono- 
scere, ma  in  ombra;  cioè,  col  senso  non  si  perce- 
pisce fuorché  il  termine  relativo  alle  apparenze  sensi- 
bili, un  che  colorato,  esteso,  e  via  discorrendo;  ma 
percepire  poi,  o  apprendere  ciò  ch'é  il  colorato  e 
l'esteso, apprenderlo  come  un'entità,  una  sostanza,  un 
corpo  fornito  di  qualità,  é  un'apprensione  molto  di- 
versa e  molto  più  alta  evidentemente.  Come  l'udito 
non  può  percepire  gli  oggetti  colorati ,  perché  il  co- 
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lore  ha  relazione  con  V occhio ,  né  l'occhio  può  perce- 
pire  i  suoni,  perchè  il  suono  ha  relazione  con  Y  orec- 
chio, quantunque  colori  e  suoni  possano  derivare'^ 
dall'oggetto  medesimo;  così,  né  T intelletto  può  per- 
cepire da  sé  solo  le  sensibili  qualità  delle  cose,  né  il 
senso  può  percepire  che  sia  F  entità  delle  cose,  per- 
chè la  relazione  loro  è  diversa:  Tuna  con  le  sensibili- 
apparenze;  l'altra  con  r entità  e  con  V ordine  deU entità. 

9.  Riunite  in  armonia,  l'una  e  l'altra  costitui- 
scono bensì  la  conoscenza  umana:  ed  ecco  le  sembianze^ 
non  ombratili,  ecco  lo  specchio,  in  cui  l' anima  guarda* 
sé  stessa  ed  il  mondo.  Tuttavia,  come  tra  le  potenze 
vitali  e  le  sensitive,  così  tra  queste  e  T  intellettive- 
passa,  con  la  varietà,  una  mirabile  concordanza.  Cer- 
tamente, altro  è  sentire  con  le  potenze  animali,  al- 
tro è  intendere  con  le  potenze  spirituali;  perché, 
quando  può  dirsi  la  tal  cosa  è  o  non  è,  essa  è  tale  o 
taV  altra,  noi  allora  intendiamo,  e  segno  dell'intendere 
nostro  è  appunto  queir ^,  verbo  dell'intelletto,  l'es- 
sere delle  cose,  la  presenza  intellettuale  degli  oggetti; 
mentreché  il  senso  non  afferma  o  nega,  non  può  dire 
che  una  cosa  è  o  non  è,  o  eh'  essa  è  tale  o  tal'  altra, 
limitato  air  apparenza  e  nulla  più.  Ma  intanto,  una  re- 
lazione v'ha  nel  senso  e  una  relazione  nell'intelletto; 
e  ambedue  fra  loro  si  compiscono,  perché  V  intelletto 
apprende  tessere  di  ciò  che  apparisce  al  senso.  Specifica- 
tamente, poi,  l' atto  del  senso  animale,  qual  modo  del- 
l' anima,  non  è  forse  un  sentimento  corporeo,  cioè  re-, 
lalivo  al  corpo?  Così,  T  atto  dell'  intelletto,  qual  modo 
suo ,  è  un  sentimento  spirituale,  sentimento  d' Ordine, 
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di  Verità,  di  Bellezza  e  di  Bene,  cioè  relativo  a  que- 
ste nozioni.  E  inoltre,  il  congiungimento  fra  gli  og- 
getti sensibili  e  le  potenze  sensitive  non  è  seguilo 
forse,  quanto  air  anima,  da  sensazione  o  passione? 
Nella  stessa  guisa  il  congiungimento  fra  gli  oggetti 
intelligibili  e  V  intelligenza  è  seguito  dal  concetto.  Nella 
sensazione  non  si  unisce  forse,  quanto  agli  oggetti,  la 
percezione  sensitiva?  E  al  concetto,  eh' è  idea  degli 
oggetti,  s'unisce  la  percezione  intellettiva,  con  che 
apprendiamo  l'entità  reale  delle  cose  e  l'ordine  loro. 

10.  Le  consonanze  si  scoprono  tanto  più,  quanto 
più  procediamo  nejl'  esame.  A  quel  modo  che  il  pre- 
ludio d' un'  Opera  musicale  contiene  in  sé  il  primo 
costrutto  dell'  Opera  tutta,  similmente  la  potenza  vi- 
tale, la  sensitiva  e  l' intellettiva  cominciano,  direi,  da 
un  costrutto  e  quasi  da  un  preludio ,  che  in  sé  mede- 
simo contiene  lo  svolgimento  di  tutte  le  facoltà  e  de- 
gli atti  loro  :  costrutto ,  vai'  a  dire ,  un  ordine  fonda- 
mentale della  vita  corporea,  del  senso  e  dell*  intelletto, 
dal  quale  ordine  poi  esce  ogni  operazione  più  deter- 
minata, come  dalla  sinfonia  ogni  parte  del  Melodram- 
ma. Qual'è  r  ordine  primo,  o  iniziale  della  vita?  Il 
comporsi  del  germe;  onde  poi  cresce  la  pianta  o  l'ani- 
male, ben  distinto  nelle  sue  membra.  Qual'è  T  ordine 
iniziale  della  sensività?  Il  sentimento  generale  cor- 
poreo, da  cui  procedono,  all'occasione  degl'impulsi 
esterni^  tutte  le  sensazioni  de'  sensi  particolari,  come 
della  vista  e  dell'  udito.  Qual'  è  l' ordine  iniziale  del- 
l'intelligenza?  Quella  prima,  connaturale,  implicito 
correlazione,  eh' è  nella  presenza  dell'intelletto,  fra 
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Tessere  di  noi  stessi  e  il  mondo  esteriore  e  Dio,  tan- 
toché si  forma  quel  primo  e  confuso  concepire  Y  idee 
universali  di  entità  e  d' ordine  dell'  entità  :  correla- 
zioni e  idee  universali  dell'  intelletto,  donde  si  svolge 
poi,  air  occasione  de'  sensi,  col  più  distinguersi  della 
coscienza  e  con  la  riflessione  nostra,  il  discorso  della 
ragione,  che  distingue,  confronta,  unisce  l'idee  nel 
giudizio  e  nel  raziocìnio.  È  un  discorso  interiore,  che 
generai!  discorso  esteriore ,  e  che  scorre,  o  si  muove, 
da  un  concetto  ad  un  altro,  quasi  elettricità-  per  il 
filo  conduttore.  Inoltre ,  com'  il  senso  ritiene  le  sen- 
sazioni e  può  ridestarle  con  la  fantasia,  cosi  i'  intel- 
letto ritiene  i  concetti  e  si  dice  memoria. 

41.  Sempre  poi,  come  una  palla  di  biliardo  urtata 
riurta  l'altra,  e  universalmente  dal  ricevere  l'azione 
d' un  oggetto  ritornasi  all'  oggetto  con  l' azione  pro- 
pria 0  riazione,  succedono  anche  nell'intelletto  a* fatti 
passivi  gli  attivi,  come  altresì  nella  vita  corporea  e 
nella  sensività,  sempre  con  legge  d' armonia,  benché 
in  modi  essenzialmente  diversi.  Per  l'ordine  della 
vita  corporea,  segue  alla  potenza  vivificatrice  l'istinto 
vitale;  per  il  senso,  tien  dietro  al  sentimento  l' istinto 
animale  ed  il  sensuale,  o  i  varj  appetiti  dell' anima- 
lità e  della  sensività;  e,  non  altrimenti,  dalle  potenze 
apprensive  dell'intelletto  e  della  ragione  procede  Y ap- 
petito razionale,  che,  conosciuto  un  bene  od  un  male, 
naturalmente  vi  tende  o  ne  rifugge.  Appetito  razio- 
nale, affetto  spirituale,  volontà,  sono  la  medesima 
cosa,  benché  risguardata  in  diverse  attinenze.  Dicesi 
appetito  razionale  l'inclinare  dell'animo  ad  una  còsa, 
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intellettualmente  appresa;  T appetito  Aiyìene  affretto  o 
amore,  se  più  determinato  e  abituale;  volontà,  se  ri- 
soluto di  conseguire  un  oggetto,  come  bene  suo.  Tal- 
ché, oltre  la  moltiplicità  degli  appetiti  sensitivi,  che 
sono  diversi,  non  già  per  l'intima  energia  unica  del 
soggetto  senziente,  sì  perchè  gli  oggetti  sensibili 
sono  molti  e  varj,  e' è  anche  poi  una  moltiplicità  d'ap- 
petiti e  affetti,  generati  dalla  conoscenza  intellettiva, 
secondo  la  varietà  degli  oggetti  conosciuti;  ma,  per 
altro,  la  volontà,  com' intima  energia  dell' anima  ra- 
zionale, sentiamo  esser' unica,  dacché  si  risolve  al- 
l'atto compiuto  dell'amore  fra  tante  inclinazioni  del 
senso  e  dello  spirito.  E  la  volontà,  poi,  per  lume  del- 
l'intelletto,  si  serve  del  senso,  e,  mediante  il  senso, 
de* moti  vitali  ad  operare  sul  mondo  esteriore,  così 
a' bisogni  della  vita  corporea,  come  a' bisogni  della 
vita  spirituale;  tantoché,  dovunque  ci  ha  l'uomo, 
pure  tra' Selvaggi,  vi  ha  sempre  un'impronta  d'Arti, 
quasi  vestigio  di  luce,  ossia  un  ordine  di  mezzi,  ra- 
zionalmente accomodati  ad  un  fine. 

12.  L'appetito  razionale,  inoltre,  o  la  volontà, 
diviene  libera  volontà,  che  si  dice  libero  arbitrio.  Già 
nel  vocabolo  sapiente  d' arbitrio  s' accenna  che  v'  è 
un  giudizio  (arbitrari,  giudicare)  :  giudizio  libero, 
perchè  la  volontà  Uberamente  giudica  di  fare  o  non 
fare  una  cosa,  di  fare  tal  cosa  od  un'altra.  L'appetito 
sensitivo  ci  muove  ad  oggetti  determinati,  ad  un  ci- 
bo, al  sesso,  al  riposo,  mentrechè  ne  prova  un  de- 
terminato impulso;  invece  l'intelletto  ha  dinanzi  a  sé 
V entità  delle  cose,  V ordine  degli  oggetti,  e  quind'il 
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vario  lor  pregio  ;  sicché  in  tanto  moUiplice  varietà 
la  ragione  nostra  considera  quegli  oggetti,  li  pesa  ed 
elegge.  Non  avvi  un  oggetto,  che  di  necessità  si  rife- 
risca unico  all'appetito  razionale,  e  perciò  lo  tragga 
verso  di  sé;  ma  invece,  la  volontà  stessa,  dopo  aver 
considerato  gli  oggetti,  preferisce  l'uno  all'altro.  L'er- 
rore di  chi  reputa  necessitata  la  volontà,  nasce  da  cre- 
derla in  relazione  con  un  oggetto  solo  e  prevalente; 
ma,  per  contrario,  se  deliberiamo  sulla  nostra  elezio- 
ne, manifestamente  vi  ha  più  relazioni  con  più  cose 
e  partiti,  che  l' intelletto  vede  possibili,  e  nessuno  dei 
quali  perciò  costringe  la  volontà,  che  de' partiti  pos- 
sibili reca  in  atto  l'uno,  preferendolo  liberamente. 
Più  affetti  ad  un  tempo  si  destano  entro  di  noi  ;  ma 
nessuno  di  questi  raccoglie  tutta  in  sé  V  attività  del- 
l'animo  nostro;  finché  l'animo  stesso  non  si  racco- 
glie da  sé,  libero  di  sé,  in  un  appetito  determinato^ 
in  un  determinato  amore,  eh'  è  la  volontà  determina- 
ta. E  questa  é  pertanto  la  volontà  elettiva. 

43.  La  libertà  dell'uomo  sale  al  vertice  dell'at- 
tività sua,  diventando  libertà  morale.  Quando,  perfe- 
zionati dalla  domestica,  civile,  rehgiosa  educazione» 
e  dal  nostro  riflettere  sopra  le  cose  e  sopra  noi  stessi, 
arriviamo  a  conoscere  il  pregio  degli  oggetti  nell'  or- 
dine loro,  quest'ordine,  conosciuto  chiaramente,  ap- 
parisce  misura  e  legge  alla  volontà  ;  e  quindi  la  ra- 
gione retta  pronunzia  dentro  di  noi  un  giudizio  che 
s' esprime  cosi  :  è  dovere.  La  parola  dovere  significa 
una  relazione  nuova;  cioè  un' obbligazione ,  un  lega- 
me, un  y'mcoìoXobligatio,  da  obligare,  legare,  legare 
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intorno),  quello  eh'  é  da  farsi  o  necessario  a  farsi» 
Non  è  punto  una  necessità  meccanica,  che  spinga  it 
corpo  in  una  parte  o  in  urf  altra;  non  è  poi  una  ne- 
cessità  fisiologica  o  vitale,  come  il  battito  del  cuore, 
e  che  procede  dal  corpo  ;  e  neppure  una  necessità  di 
senso,  che  leghi  l'appetito  ad  un  oggetto  piacevole; 
0  neanche  necessità  d'un  afTetto  razionale,  che  ci  le- 
ghi per  natura,  come  l'amore  di  noi  stessi;  giacché 
in  tutti  questi  casi,  chi  direbbe  mai  :  Ho  un  dovere, 
devo  fare  la  tal  cosa,  pensare,  parlare,  operare,  omet- 
tere, così  e  cosi?  0  il  vocabolo  dovere  va  cancellata 
dagl'idiomi,  o  significa  una  relazione  non  punto  ne- 
cessaria né  fisicamente,  né  metafisicamente,  si  volon- 
tarla,  libera,  wiorafe,  o  del  razionale  appetito,  che 
quando  preferisce  alla  misura  de' fini  umani  il  piacere 
proprio,  sa  d'uscire  dall'ordine,  e  il  contrario.  Stare 
0  no  neir  ordine  è  libero;  la  conseguenza  che  ne  vie- 
ne, cioè  l'essere  ordinati  o  disordinati,  è  necessaria. 
Ecco  la  morale  necessità. 

U.  Per  tale  maniera  l'uomo  dal  buio  degli  atti 
e  istinti  vitali,  dall'ombra  de'sensi  e  de' loro  appetiti, 
giunge  a  rimirare  sé  stesso  quasi  in  ispecchio.  Quale 
specchio?  La  coscienza.  Ho  già  mostrato  altrove  (Ca- 
pitolo quarto)^  come  la  coscienza  si  distingua  in  di- 
retta 0  naturale  e  in  riflessa  o  acquisita.  Non  può  mai 
una  coscienza  implicita  del  nostro  pensiero  mancare 
a  noi;  giacché  l'anima,  che  pensa,  non  può  non  ap- 
prendere in  sé  il  proprio  pensiero,  eh'  è  immediato 
ad  essa,  e  ch'é  un  suo  intelligibile  modo  d^  essere.  Ma 
svolgendosi  la  ragione,  anche  la  coscienza  si  rende 
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più  chiara,  perchè  allora  riflettiamo  esplicitamente  a 
tutto  ciò  che  avviene  dentro  di  noi.  Il  pensiero  riflette 
sopra  di  sé,  come  l'aspetto  si  riflette  in  un  cristallo 
impiombato,  che  rimanda  indietro  la  nostra  faccia.  E 
badisi  poi  :  come  specchiandoci,  non  solamente  ve- 
diamo là  entro  i  nostri  volti  e  V  espressione  degli  oc- 
chi e  del  sorriso,  sì  1*  immagine  ancora  di  tutto  ciò 
che  ne  sta  intorno  e  la  terra  ed  il  cielo  ;  cosi  nella 
coscienza  il  pensiero  non  vede  solamente  sé  medesi- 
mo, ma  in  sé  le  sue  relazioni  con  Y  anima  pensante, 
con  r  universo  e  con  Dio  :  coscienza,  eh'  è  intellettua- 
le,  attestando  i  fatti  dell'uomo  interiore;  coscienza, 
eh' è  morale,  attestando  la  legge  de' nostri  doveri,  e 
con  essi  la  libera  nostra  conformità  o  difformità. 

15.  Nello  specchio  interiore  ho  guardato  per  esa- 
minare r  armonia  delle  potenze  fra  loro  e  co'  loro  og- 
getti,  potenze  vitali,  sensibili,  intellettuali,  passive 
cattive,  secondo  gl'impulsi  ricevuti  dalle  cose  di 
fuori,  e  un  rivolgersi  a  loro  di  dentro  con  intima  ef- 
ficacia. Quasi  arpa ,  che  per  mano  di  senatrice  bella 
diffonde  in  aria  suoni  melodiosi,  esprimendo  l'armo- 
nie interiori  di  lei  che  ne  scuote  le  corde,  è  il  nostro 
intelletto  ;  e  tutte  le  potenze  e  tutti  gli  atti  si  con- 
giungono  inseparabilmente,  palesando  l' interiore  uni- 
tà. Ne  recherò  uh  esempio.  Nelle  piovose  notti  del 
verno,  tra  la  nebbia  più  fitta,  se  vediamo  una  candida 
striscia  raggiare  dall'  interno  d' una  casa ,  cioè  il  do- 
mestico lume  da  una  finestra ,  gli  occhi  dell'  uomo  si 
levano  ad  esso,  come  i  fiori  alla  luce  del  sole,  e  to- 
sto respiriamo  quasi  un'  aria  purificala  :  or  questo 
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è  moto  vitale,  perchè  coloro  stessi,  che  patiscono 
d' asma,  sentono  anche  di  notte  per  lumi  accesi  un 
qualche  alleggerimento;  e  col  moto  vitale,  poi,  e'  è  la 
sensazione  del  raggio ,  la  visione  del  raggio ,  Y  alle- 
grezza del  raggio,  perchè  gli  animali  stessi  s'allegrano- 
allo  splendore,  e  gli  uccelletti ,  se  alla  gabbia  loro 
accostiamo  una  lucerna ,  si  destano  e  pipilano  ;  e  col 
moto  vitale  e  con  la  sensazione  lieta  e'  è  l' immagine 
de' suoi,  l'affetto  della  famiglia;  e,  via  via,  pur  eoa 
questo  si  risvegliano  e  si  uniscono  talvolta  gli  affetti  di 
patria  e  d' umanità ,  e  talvolta  di  pensiero  in  pensiero 
le  memorie  del  passato,  le  divinazioni  dell'avvenire, 
un  sospiro  a  Dio  :  tutta,  dunque,  una  moltitudine 
d'atti  vitali,  di  sensazioni,  di  sentimenti,  d'affetti, 
d'idee,  non  possibile  ad  annoverarsi,  per  un  raggio 
di  luce  negli  occhi,  per  un  respiro  di  vita  nel  cuore^ 
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Le  forze  materiali. 


SOMMARIO. 

4 .  Argomento.  —  2. 1  fatti  della  Datura  sono  di  due  ordini.  — 
3.  Le  unioni  delle  cose  materiali  e  1  lor  moti  sono  atti  ;  — 
4. cioè,  atti  nuovi 0  mutamenti;  —5.  il  cui  soggetto  si  distin- 
gue da'  mutamenti  stessi ,  che  avvengono  in  questo.  •—  6.  E 
quindi  siamo  costretti  ad  ammettere  le  forze  materiali  ;  — 
7,  non  già  nell'  odierno  senso  de'  Fisici,  né  come  distinte  dalla 
materia  realmente.  —  8.  Significato,  che  dettero  alla  forza 
viva  i  primi  Fisici  e  Matematici.  —  9.  Forze  che  vengono  in 
atto  per  via  d  impulsi  esterni;  —  40.  talché  ciò  chiamiamo 
inerzia;  ^44.  che  non  esclude,  anzi  presuppone,  un  prin- 
cipio iatimo  degli  atti,  cioè  delle  unioni  e  de' moti.  — 
42.  Opinione  de'  Meccanici;  —  43.  de'  Dinamici,  —  44.  e  dei 
Dualisti;— 45.  e  comprensione  di  quanto  essi  hanno  del  vero 
separatamente.  —  46.  Conclusione. 

1.  Esaminate  le  relazioni  delle  cose  materiali  e 
delle  non  materiali,  vediamo  la  natura  degli  atti  che 
producono  le  relazioni  stesse.  Già  del  come  operino 
le  cose  nel  collegarsi  e  nel  distinguersi  fra  loro  s' è 
dovuto  discorrere  alquanto,  perchè  né  il  collegamento 
né  la  distinzione  può  farsi  o  intendersi  senz'  una  qual- 
che azione;  ma  pure,  altro  è  considerare  ciò  diretta- 
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mente,  altro  indirettamente;  a  quel  modo,  che,  di- 
scorrendo delle  relazioni  e  degli  alti ,  non  può  non 
presentarsi  al  pensiero  l'ordine  loro,  e  tuttavia  que- 
sto si  dovrà  considerare  più  oltre  in  modo  più  diretto 
ed  esplicito.  Bisogna  dunque  scrutare  più  addentro 
la  natura  degli  atti  o  de*  fatti ,  acciocché  si  palesi  meglio 
fa  natura  delle  cose  che  li  producono  ;  e  ciò  vedremo 
in  due  Capitoli.  Ora  parlerò  della  materia;  dell'anima 
in  quest'  altro  Capitolo.  La  materia  non  dev'  essere, 
direi,  corteggiata,  come  fanno  i  Materialisti;  nò  spre- 
giata, come  fanno  gU  Spiritualisti  eccessivi;  ma  sempre 
più  ci  accorgeremo,  che  corpi  e  spirili  fanno  un'ar- 
monia, una  graduazione  d'enti,  un  ordine  solo,  e 
perciò  son' effetti  armoniosi  dell'  eterna  Unità. 

2.  Stando  in  riva  del  mare  e  ammirando  quel  suo 
perpetuo  battere  alla  spiaggia ,  quand'  anco  è  placidis- 
simo,  diciamo  :  limare,  com'il  pensiero,  non  posa 
mai.  E,  viceversa,  se  ammiriamo  la  mobilità  continua 
del  pensiero  umano,  si  dice:  il  pensiero  è  com'il  ma- 
re, non  posa  mai.  Son  detti,  non  di  Filosofi  né  di 
Poeti,  ma  popolari,  benché  forniscano  soggetti  sì  alti 
alle  meditazioni  della  Filosofìa  e  alle  immagini  della 
Poesia.  E  similmente  si  dice:  quel  cavallo  corre  co- 
m*  il  pensiero  o,  viceversa,  il  pensiero  é  più  veloce  del 
lampo.  Ciò  dimostra,  che  per  la  coscienza  di  tutti 
gli  uomini  v'  ha  due  ordini  di  fatti  :  cioè  i  fatti  este- 
riori 0  del  mondo  corporeo ,  e  i  fatti  della  natura  non 
corporea  o  gl'interiori;  e  dimostra  poi,  che  mentre 
ci  accorgiamo  tutti  della  diversità  loro,  vi  scorgiamo 
una  qualche  analogia.  Or  che  cosa  è  quest'analogia? 
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È  un  operare,  un  talquale  moversi  e  perciò  un  mu- 
tarsi perenne.  La  diversità  poi  si  palesa  in  modo  evi- 
dente. Ci  ha  un  movimento  locale,  da  una  parte 
dello  spazio  ad  un'altra  parte;  o  perchè  tutta  la 
cosa  muti  luogo,  ad  esempio  nel  muoversi  de' qua- 
drupedi (e  questo  propriamente  Aristotile  chiamò  lo* 
cale);  o  perchè  la  cosa  occupi  più  o  meno  larghezza 
di  spazio,  ad  esempio  il  ristringersi  o  il  dilatarsi  del 
polmone  e  degli  zoofiti.  E  siccome  il  moto  è  un  ten- 
dere ad  un  termine,  ci  ha  distanza  o  vicinanza  fra 
il  corpo  che  si  muove,  e  il  termine  a  cui  si  muove; 
arrivato  il  quale,  ne  segue  il  contatto,  la  coesione, 
la  composizione,  secondo  i  casi.  Avvi  poi  un  mo- 
vimento non  locale,  che  dicesi  moto  metaforica* 
mente,  una  mutazione,  che  non  accade  nello  spazio,  e 
che  perciò  non  può  chiamarsi  una  relazione  di  vici- 
nanza 0  distanza;  giacché  nessuno  ragionevolmente 
affermerà,  il  piacere  o  il  dolore,  le  sensazioni  nostre,  i 
nostri  giudizi  e  ragionamenti,  esser  moti  d'un  corpo 
che  s'allontana  o  s'avvicina.  Talché  avvi  un'altra 
unione,  diversa  da  quella  che  proviene  dal  moto  lo- 
cale; giacché  nessuno  può  affermare  ragionevolmente 
che  quando  conosciamo  una  cosa,  per  esempio,  il  So- 
le, il  pensiero  del  Sole  sia  un  certo  che  a  contatto,  in 
coesione,  in  composizione  con  l'oggetto  pensato,  col 
Sole,  con  la  Luna,  e  simili.  Ecco  la  ragione  del  distin- 
guere anche  noi  filosoficamente  l'esame  de' due  ordini 
di  fatti.  Vi  ha  il  mare  dell'acque,  vi  ha  il  mare  del 
pensiero,  la  materia  e  l' anima. 

3.  Vediamo,  dunque,  che  cosa  sieno  i  mutamenti 
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0  i  moli  e  r  unione  della  materia;  poi  dond'essi  pro- 
cedano; e  infine,  le  varie  opinioni  su  ciò.  E  prima, 
il  moto  essere  un  mutamento,  che  vale  cominciamento 
d' un  modo,  novità  d' essere  in  una  cosa,  il  quale  noi> 
era  innanzi,  è  si  manifesto  che  nulla  più.  Quando  il 
mare  si  muove,  o  tranquillo  o  tempestoso,  sempre 
v*ha  un  moto:  si  certamente;  ma  Tacque,  ora  scen- 
dono e  ora  calano,  vengono  a  riva  unite,  o  si  spez- 
zano, son  chiare  o  torbe;  un  perpetuo  mutarsi,  dun- 
que, nel  congiungersi  loro  e  nelle  relazioni  con  lo 
spazio.  Tutto  si  fa,  si  disfà,  si  rifa  nel  mondo  e  niente 
sta  fermo  un  istante.  Or  Lene,  poiché  un  modo  nuova 
comincia,  una  qualità,  come  un  colore,  un  compo- 
sto nuovo,  come  le  cristallizzazioni  o  concrezioni  di 
acqua  cadente  in  una  grotta,  una  mutazione  di  luogo 
nel  moto ,  e  simili ,  tal  cominciare  non  è  altro  che  una 
operazione  o  un  atto,  essendovi  la  produzione  d'un 
alcun  che  nuovo.  E  poi,  che  il  movimento  sia  opera- 
zione, vedesi  con  l'esperienza,  dacchò  un  corpo  in 
moto  spinge  altri  corpi,  e  se  percuote  sopra  di  noi> 
noi  sentiamo  l' urto.  È  operazione  poi  od  atto  anche 
V  unione  delle  particelle  ne' corpi  e  ancora  il  contatto, 
giacché  le  parti  loro  resistono  a  separarsi,  e  resiste 
ogni  corpo  ad  essere  alzato  di  terra:  il  che  importa, 
un'energia  nelF unirsi  e  nel  combaciare  o  toccare. 

4.  Del  resto,  il  bisogno  d'avvertire  che  in  ogni 
mutazione  avvi  sempre  un  atto  nuovo,  il  quale  co- 
mincia, è  reso  più  vivo  dalla  possibilità  di  non  bene 
interpretare  la  nuova  teorica  sulle  trasformazioni  delle 
forze,  accennala  da  me  in  altro  Capitolo.  Mutarsi  un 
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modo  in  un  altro  e  quindi  aversi  l' apparenze  o  i  fe- 
nomeni della  luce,  del  calore,  dell'  elettricità,  del  ma- 
gnetismo, ciò  va  bene;  ma  franlenderebbe,  chi  dicesse, 
che  il  trasformarsi  o  il  mutarsi  non  sia  un  reale  co- 
minciamento  di  fatti  nuovi  o  d'alti;  giacché,  univer- 
salmente, r  apparire  nuovo  importa  una  cagione  nuova 
di  quel  nuovo  effetto  sopra  i  nostri  sensi  e  sopra  i 
corpi.  Prendiamo  ad  esempio  la  caduta  de' gravi,  la 
cui  legge  fu  si  stupendamente  osservata  da  Galileo.  Se 
un  piccolo  sasso,  che,  caduto  da  breve  altezza,  non 
offenderebbe  Jiessuno,  cade  invece  da  una  grande  al- 
tezza, può  uccidere,  non  che  un  animaletto,  si  anche 
un  uonao  e  anche  un  toro,  anche  un  elefante,  secon- 
dochè  lo  spazio  percorso  nella  caduta  aumenti;  e  ciò 
deriva  da  questo,  che  ad  ogni  tratto  il  grave  cadente 
conserva  Y  acquistata  velocità,  e  sempre  ne  acquista 
di  nuova,  che  si  aggiunge  con  la  prima,  e  cosi  via 
via ,  finché  non  si  ferma.  E  ivi  non  perde  ogni  atto, 
giacché  gravila  sulla  terra,  come  può  esperimentare 
chiunque  tenli  d'alzarlo,  che  sente  più  o  meno  re- 
sistere; ma  Tatto  ha  un  suo  nuovo  accidente,  non  es- 
sendo più  velocità  di  moto,  sì  riposo. 

5.  Nel  continuo  mutamento  degli  atti  o  de'  moli 
se  v'ha  cominciamento  di  fatti  e  novità,  or  che  dire- 
mo noi?;  forse,  che  l'atto  o  il  moto  sia  il  soggetto 
stesso  della  mutazione,  tantoché  fatto  sia  qualcosa  che 
rimanga f  e  in  esso  accidentalmente  accadano  poi 
que'modi  novelli?  No,  per  fermo;  giacche  realmente, 
nel  succedersi  delle  mutazioni,  un  atto  finisce  per 
dare  luogo  ad  un  altro  che  comincia.  Come,  parlando 
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<le7atti  interiori,  nessuno  dirà  che  quando  al  mattino  si 
-schiude  la  finestra  e  noi  vediamo  la  luce,  la  sensazione 
di  questa  sia  un  modo  novello  d' una  sensazione  vi- 
siva, poiché  innanzi  non  vedevamo  nulla;  e  come  non 
potrebbe  affermarsi,  che  quando  da  pensare  una  cosa 
passiamo  a  pensare  un'altra  diversa  od  opposta,  da 
considerare  (per  esempio)  un  teorema  geometrico  a 
fare  un' esperienza  fìsica,  il  primo  pensiero  geome- 
trico acquisti  esso  propriamente  un  modo  noyello; 
uè,  quando  da  non  volere  passiamo  a  volere,  non  po- 
trà, dirsi  che  la  non  volizione  sia  soggetto  modificato 
dalla  volizione;  ma,  piuttosto,  la  coscienza  ci  assicu- 
ra, che  il  soggetto  interiore,  una  realtà  interiore, 
passa  d' uno  in  altro  atto ,  e  dal  non  operare  all'  ope- 
rare: così,  parlando  de' fatti  esteriori,  non  è  già  un 
moto  che  si  trasmuta  in  altro  moto,  tantoché  il  primo 
rimanga  sotto  il  secondo  come  soggetto  suo;  ma  è 
invece  un  altro  soggetto,  è  la  materia,  sono  i  corpi 
che  da  un  moto  passano  ad  altro,  cioè  dal  non  avere 
certi  moti  ad  averli^,  dalla  potenza  (T  averli  ali  averli 
dn  atto. 

6.  Risoluta  cosi  la  prima  questione,  o  che  l'unirsi 
de'  corpi  è  atto,  e  che  i  mutamenti  della  materia  sono 
sempre  atti  nuovi,  segue  l'altro  quesito:  da  che  pro- 
cede mai  questa  mirabile  operosità  e  mobilità?  Quanto 
più  la  Fisica  va  innanzi  con  le  osservazioni,  aiutate 
dagli  slromenti,  tanto  più  vede  movimento  in  ogni 
cosa;  e  se  l'Astronomo  scoprì,  che  oltre  il  moto  dei 
pianeti  attorno  al  Sole  e  attorno  a  sé  medesimi,  e  oltre 
il  moto  del  Sole  intorno  al  proprio  asse,  v'ha  un  moto 
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(li  tutt'il  sistema  solare  verso  lontanissima  parte  del 
cielo,  e  altresì  un  moto  di  tutta  la  via  Lattea,  eh' è 
forse  un'  incomprensibile  vastità  di  circolo  stellato  e 
la  forma  slessa  del  mondo;  viceversa,  il  Chimico 
scopre  i  moti  molecolari  per  tutto,  in  ogni  minimo 
corpo,  tantoché  si  suppone ,  che  gli  atomi  elementari 
abbiano  un  moto  rapido,  continuo,  di  rotazione  in- 
torno sé  stessi,  e  il  Laplace  opinava,  ch'essi  rotino 
ne' corpi  come  le  grandi  masse  negli  spazj  celesti,  e 
che  sieno  disseminali  nel  volume  d'ogni  corpo,  come 
le  stelle  in  una  nebulosa.  (Serpieri,  La  Forza,  pag.  32: 
Urbino.)  Or  donde  s'origina  ciò?  Poiché  v'  è  atti,  vi  ha 
da  essere  un'attività  stupenda  per  fermo  e  inesausta, 
dacché  il  mare,  sempre  in  moto,  é  appena  lieve  im- 
magine del  moto  universale;  a  quella  guisa,  che  il 
mare  stesso  e  il  moto  universale  figurano  appena  un 
mare  più  vasto  e  più  mobile,  cioè  il  pensiero  degl'in- 
telletti. L'energia  intima,  che  produce  gli  atti,  e,  par- 
lando della  materia,  Tunione  de' corpi  e  il  moto,  di- 
cesi forza.  Che  si  distingue  chiaro  dagli  atti  e  dal 
molo,  poiché  li  produce;  non  dandosi  azione  sen- 
z'agente, né  cominciando  alcun  che  senz'un  princi- 
pio, potente  a  farlo  cominciare,  né  potendosi  avere 
un  modo  senza  il  soggetto;  permanente  questo  nella 
sua  potenza,  mutabili  gli  atti  della  potenza,  successivi 
con  perenne  novità.  ' 

7.  E  qui  bisogna  evitare  due  errori  opposti  :  l'uno 
di  prendere  il  nome  di  f(yrza  nel  significato  de' Fisici, 
e  che  in  Fisica  è  buono,  ma  sarebbe  falso,  quando  si 
parli  della  natura  in  sé  stessa;  l'altro  di  finger'  ogni 
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forza  come  un  alcun  che  d'estraneo,  d'estrinseco 
alla  materia,  e  aggiunto  ad  essa,  quasi  come  T anima 
vivente  al  corpo  vivificato.  I  Fisici ,  né  solamente  il 
Secchi,  si  anche  gli  anteriori,  come  può  vedersi  dall'ele- 
gantissimo Trattato  Della  forza  de'  Corpi  che  chiamano 
viva,  dello  Zanotti,  prendono  la  forza  in  significazione 
di  moto ,  vale  a  dire,  per  T efficacia  del  moto  a  produrre 
altri  moti  e  la  chiamano  forza  motrice;  che  può  essere 
più  0  meno,  secondo  la  velocità  e  V  intensità.  I  Fisici 
han  ragione,  se  intendono ,  che  a  loro  non  istà  indagare 
quello  sia  la  forza  in  sé  medesima;  e  che ,  inoltre ,  o^^ni 
forza  si  conosce  solo  mediante  i  fatti,  o  fenomeni,  o 
moti,  0  atti;  e  che,  poi,  bisogna  evitar  le  finzioni  e 
r  astruserie  di  chi  spiega  i  fatti  con  qualcosa  d'ignoto, 
€ome  de' Peripatetici  che  dicevano,  la  conglutinazione 
accadere  per  una  forza  conglutinativa:  ma  quando  al- 
tresì taluno  affermasse,  il  moto  essere  la  forza  stessa, 
piuttostochè  venire  da  una  forza  insita  nelle  cose  o  nella 
loro  sostanza,  errerebbe  a  partito,  poiché  Tatto  pre- 
suppone una  potenza  che  lo  fa  o  che  opera  ;  tantoché 
i  Fisici  stessi  forza  e  potenza  usano  sinonimicamente. 
Forza  é  vis,  dinamis,  potentia,  onde  le  potenze  del- 
l'anima si  disser  già  stupendamente ,  vires  animae. 
Questo  è  il  primo  errore  da  evitarsi.  L'altro  di  cre- 
dere che  ogni  forza  sia  qualcosa  d'estrinseco  alla  ma- 
teria ;  perchè  ciò  equivarrebbe  ad  un'  artificiale  astrat- 
tezza, e  vi  cadde  dapprima  lo  stesso  Newton  (benché 
poi  egli  mutasse  termini),  quando  faceva  dell'attra- 
zione una  forza  distinta  da'corpi:  ma  dico,  che  sa- 
rebbe un'astrattezza  vana,  perchè  la  potenza,  es- 
sendo il  principio  dell' atto,  appartiene  a  ciò  che  opera 
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Tatto;  e  poiché  il  moto  è  atto  de' corpi,  la  forza  o  la 
potenza  intrinseca  del  moto  s'appartiene  alla  materia^ 
che  costituisce  i  corpi. 

8.  Del  resto,  ecco  precisamente  quello  che  scrìsse^ 
sul  significato  di  forza  viva,  cioè  operativa,  Francesco 
Maria  Zanotti,  facendo  la  storia  del  significato  stesso 
e  della  dottrina-  corrispondente.  Egli,  dopo  aver  no- 
tato come  il  celebre  matematico  Giovanni  Bernouilli 
dicesse,  che  la  forza  viva  è  una  cotal  forza  sostanziale, 
rammenta  la  forma  sostanziale  di  Aristotile,  e  poi  ag- 
giunge:  e  E  certo  che  quei  primi,  che  introdussero 
»  il  nome  di  forza  viva  e  ne  fecero  tanto  rumore, 
»  come  anche  quelli  che  per  lungo  tempo  poi  li  se- 
»  guirono,  mostrarono  in  tutti  i  loro  ragionamenti, 
»  che  nuir  altro  per  essa  intendevano ,  se  non  quella 
»  forza  che  un  corpo  ha  qualora  è  messo  in  movimento, 
»  (li  produrre  ora  un  effetto,  e  ora  un  altro....  »  {Della 
forza  de' Corpi  che  chiamano  viva.  Libri  tre,  pag.  21, 22  : 
Bologna,  1752.)  Or  tacendo,  che  l'epiteto  di  viva  non 
dee  prendersi  nell'accezione  di  proveniente  da  vita, 
0  da  cosa  vivente,  si  nell'altra  di  operativa,  di  recata 
in  atto,  e  di  causativa  d'effetto,  è  da  considerarsi 
piuttosto,  come  il  Bernouilli,  benché  non  Metafisico ^ 
saviamente  avvisasse  la  significazione  intrinseca  di 
forza  0  ch'essa  è  una  potenza  sostanziale;  e  poi  dob- 
biamo avvertire,  come  i  trovatori  di  quel  nome,  forza 
viva,  e  i  loro  seguaci,  non  intendessero  già  il  movi- 
mento, bensì  la  potenza,  la  virtù,  la  capacità,  ec,  d'un 
corpo,  eh' è  messo  in  moto,  e  ch'allora  è  causa  di 
effetti  varj.  Talché  proprio  la  forza,  pur  nell'inten- 
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dimento  de' primi  Fisici  e  Matematici ,  valeva  manife- 
stamente una  potenza  intrinseca.  E  di  fatto ,  lo  Zanetti 
dice  :  «  che  a  qualunque  effetto  tre  cose  bastar  deb- 
bono senza  più;  e  queste  sono  prima  le  potenze,  che 
fanno  il  movimento,  poi  quelle  che  lo  distruggono, 
e  in  terzo  luogo  l' inerzia ,  per  la  quale  il  corpo ,  quanta 
è  in  lui,  si  mantien  sempre  in  quello  stato  o  di  quie- 
te, o  di  movimento,  in  cui  le  potenze  Io  hanno  la- 
sciato.  »  (Pag.  31.) 

9.  Ma  badisi,  ho  dello  potenza  intrinseca  o  prin- 
cipio inlimo  degli  atti;  e  non  s'esclude  già  una  po- 
tenza esteriore  od  una  causa  ;  che  anzi  è  presuppo- 
sta di  necessità.  Non  vi  ha  nulla  di  mezzo  fra' due 
supposti  seguenti:  o  che  una  forza  sia  tutta  e  sempre 
in  atto,  e  perciò  immutabile;  o  che  una  forza  passi 
all'atto  dalla  potenza,  e  perciò  sia  mutabile.  Dico  che 
una  forza,  tutta  e  sempre  in  atto ,  sarebbe  immuta- 
bile; perchè  ratto  suo  sarebbe  adeguato  aUa potenza ,  né 
questa  perciò  avrebbe  da  produrre  nulla  di  nuovo  in 
sé  stessa,  né  andrebbe  soggetta,  punto  a  riceverlo 
d'altronde;  e  poiché  ogni  mutamento  é  una  novità, 
cioè  un  atto  nuovo,  tal  forza,  primaché  lo  produces- 
se, sarebbe  in  potenza  verso  di  questo,  e  non  già  in 
atto,  dove,  per  il  supposto,  ella  già  sarebbe  total- 
mente in  atto.  Ma  detta  supposizione  resta  esclusa  da 
tutte  le  cose,  ormai  osservate,  perché  tutto  quanto  il 
mondo  é  in  continua  mutazione,  cosi  fuori  di  noi, 
come  dentro  di  noi;  così  nella  materia,  come  nel  sen- 
timento e  nel  pensiero.  Quella  e  questi  son  sempre 
un  mare  mobilissimo.  Rimane,  dunque,  l'altro  sup- 
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posto,  che  cioè  le  forze  naturali  passino  continua- 
mente dalla  potenza  d'operare  al  fatto,  all'atto,  alla 
operazione,  dal  non  muoversi  al  moto,  da  un  moto 
ad  altri  moti,  per  trasformazione  incessante  e,  certo, 
ammiranda.  Or  questo  venire  all'atto  dalla  potenza, 
cioè  questo  mutarsi,  come  Aristotile  diceva,  e  come 
ci  avverte  il  Senso  comune,  non  accade  per  la  po- 
tenza stessa  che  non  è  in  atto,  si  per  un'altra  po- 
tenza eh' è  in  atto;  giacché  la  cosa,  operando  da  sé  il 
passaggio,  sarebbe  già  in  atto  e  non  in  potenza:  pro- 
posizione contradittoria;  e  così,  un  corpo  non  può 
muoversi  da  sé,  ma  vediamo  che  si  muove  per  la 
spinta  d'un  altro  corpo.  Né  un  terzo  supposto  regge- 
rebbe, che  una  cosa  mutabile  avesse  per  sua  primi- 
tiva natura,  piuttostoché  l'energica  disposizione  agli 
atti,  un  atto  essenziale  e  già  formato,  mercè  cui  po- 
tesse quindi  mutare  sé  medesima,  o  passare  da  sé 
agli  atti  molteplici;  perchè  un  atto  essenziale,  indi- 
pendente da  9gn'  impulso  esteriore  e  da  ogni  termine 
che  non  fosse  la  cosa  stessa ,  non  avrebbe  perciò  al- 
tro termine  che  intrinseco,  cioè  l'essenza  del  proprio 
soggetto,  la  quale,  in  sé  stessa,  è  immutabile,  né 
darebbe  ragione  a  mutamenti  d'alti  per  l'immutabi- 
lità del  termine,  in  cui  si  compirebbe  l'atto  essen- 
ziale. Sicché  i  mutamenti  della  materia  dimostrano 
una  moltiplicità  di  forze,  di  principi  e  di  cagioni,  o 
di  cose,  rune  operanti  sull'altre,  con  perpetua  vi- 
cenda, eh' è  l'armonia  dell'Universo. 

10.  Quindi  si  capisce  che  voglian  dire  Filosofi  e 
Fisici  parlando  d'inerzia,  e  come  ciò  venga  palesato 
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dair esperienza .  Trattandosi  de* corpi,  diciamo  iner- 
zia  il  conservare  che  fanno  i  corpi  medesimi  lo  stato 
loro,  finché  una  causa  non  li  muti.  Un  corpo  è  in  ri- 
poso? Non  si  muove,  finché  non  riceva  un  urto.  Un 
corpo  è  in  moto?  Non  si  ferma,  finché  qualch'allra 
cosa  non  Io  arresti.  Un  corpo  ha  una  certa  direzione 
0  velocità?  Non  può  cangiare  la  direzione  stessa,  né 
scemare  o  crescere  la  velocità  sua  senz'una  cagione 
distinta  da  esso  ;  come  il  grave  cadente  acquista  più 
e  più  velocità  per  la  maggiore  vicinanza  col  centro  di 
gravità  o  d'attrazione,  o  come  una  palla  di  biliardo 
svia  dalla  retta  per  il  cozzo  d'altra  palla  o  per  il  tiro 
di  mattonella.  Talché,  per  la  moltiplicità  delle  forze, 
mutando  le  relazioni  dell'  une  con  l' altre,  mutano  i 
fatti  0  fenomeni  e  moti  del  mondo:  cosi,  mutate  le 
relazioni  fra  la  Terra  ed  il  Sole  in  conformità  delle  sta- 
gioni, mutano  i  fenomeni  del  clima  e  della  vita  orga- 
nica, ed  altresì  muta  ne' corpi  la  mollezza  o  la  rigi- 
dità. Evvi  perciò  nelle  cose  materiali,  come  in  ogni 
cosa  finita,  una  immutabilità  relativa;  e  non  dico  as- 
soluta, perché  l'assoluta  escluderebbe  ogni  pos,sibilità 
di  mutamenti,  come  in  Dio;  relativa  bensì,  cioè  in  re- 
lazione della  forza,  che  da  sé  medesima  non  può  mu- 
tarsi senza  una  cagione,  la  quale  operi  sopr'essa.  E 
quindi  1*  armonia  del  mondo  è  un  avvicendamento  di 
passioni  e  d'azioni,  come  vedemmo  altrove. 

li.  Ma  s'arguisce,  per  contrario,  quanto  falsa- 
mente si  giudicherebbe,  Y inerzia  de' corpi  essere  una 
impotenza,  mentreché  non  altro  é  se  non  immutabilità 
retofà^a,  potente  quand'abbia  un  impulso  a  mutarsi. 
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La  potenza  del  mutarsi  è  potenza  d'atti,  di  moti  e  dt 
nuove  \inioni,  e  non  deve  reputarsi  un  alcun  che  di 
negativo,  bensì  di  positivo  e  di  reale;  ossia  un  prin- 
cipio intrinseco,  una  forza.  Difatti,  se  il  principio,, 
che  produce  gli  atti,  assurdamente  si   slimerebbe 
esser  fuora  degli  atti  proprj ,  arguiamo  che  ogni  atoma 
e  ogni  parte  della  materia  debb' avere  il  principia 
0  la  potenza  de'  suoi  moti ,  e*  che  un  corpo  non  var- 
rebbe a  muoverne  un  altro,  se  in  questo  non  fosse 
già  la  potenza,  la  capacità,  la  disposizione  al  moto  : 
e  come  il  Sole  non  potrebbe,  a  primavera,  destare 
sulla  Terra  i  germogli  delle  piante,  quando  ne' vege- 
tali mancasse  l'energia  dell'organismo  ;  e  come  il  Sole 
medesimo  non  potrebbe  negli  animali  portare  la  gra- 
devolezza del  tepore,  quando  in  loro  mancasse  la  po- 
tenza sensitiva;  cosi  la  leva  non  potrebbe  in  eterna 
sollevare  un  peso,  né  il  mazzuolo  dello  Scarpellino 
percuotere  i  sassi  e  romperli,  o  una  palla  spingere 
un'altra,  un  flutto  del  mare  un  altro  flutto,  se  nei 
corpi,  su  cui  opera  un  corpo  già  in  moto,  non  fosse 
il  principio ,  la  forza,  la  capacità  del  movimento  :  ca- 
pacità che  viene  all'  atto,  determinata  da  una  cagione. 
Talché,  quando  diciamo  che  il  moto  si  comunica,  il 
comunicarsi  è  una  metafora, 'che  nasce  dall'  apparenza^ 
quasiché  il  moto  del  corpo  urtante  penetri  nell'  ur- 
talo :  ma  come  potrebbe  mai  un  modo  d' essere  stac- 
carsi dalla  sua  sostanza?  Bensì  é  vero  piuttosto,  che 
r  efficacia  del  corpo  A  determina  la  potenza  del  corpo 
B  al  movimento. 

12.  Risoluto  anche  il  secondo  Quesito,  resta  iì 
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terzo,  cioè  di  vedere  le  principali  opinioni,  che  for- 
mano tre  scuole,  ì  Meccanici,  i  Dinamici  e  i  Dualisti, 
Quar  è  mai  V  opinione  de'  Meccanici  ?  Questa  parola 
nasce  dal  verbo  greco  mechanaomai{y.yiìi%yot^yi.9.i)^  muo- 
vere. Sicché  Meccanici  furon  detti  quei  Filosofi  d'io- 
nia, e  poi  Democrito,  Leucippo,  Epicuro  e  Lucrezio, 
i  quali  tutto  T ordinamento  dell'Universo  spiegavano 
per  la  materia  in  moto,  cioè  per  corpuscoli  primitivi, 
elementa  mundi,  che  co'  loro  movimenti  s' incontrano 
e  s'urtano  e  si  uniscono  e  si  disviano,  formando  la 
gran  macchina  del  mondo,  e  perfino  l'anima  dell'uo- 
mo e  di  tutti  gli  animali  :  Filosofia  che,  rinnovata  dal 
Gassendi  e  oggi  da  qualche  Naturalista,  esclude  il  con- 
cetto d' un'  intima  forza  od  energia.  Benché  la  verità 
li  costringa  spesso  a  contraddirsi,  talché,  per  esem- 
pio, Epicuro  e  Lucrezio  mettevano  negli  atomi  una 
certa  vis,  un  tal  moto  inclinalo  ingenitamente,  anzi- 
ché inclinato  per  urti  od  impulsi.  Distinguiamo  tra 
Fisica  e  Filosofia.  Va  benissimo,  che  in  Fisica  non  si 
guardi  fuorché  all'  efficienza  del  moto  ed  alle  sue  leg- 
gi, essendo  evidente  che  le  mutazioni  de' corpi  non 
viventi  accadono  sempre  per  leggi  di  movimento;  e 
chiunque  voglia  scostarsi  da  ciò,  cade  in  vane  ipo- 
tesi ed  astrattezze.  Ecco  la  parte  di  vero  nella  dot- 
trina de' Meccanici.  Ma  essi  poi,  venendo  a  filosofare, 
portano  in  Filosofia  stranissimi  errori,  che  confon- 
dono malamente  ogni  cosa:  perché,  negando  la  no- 
zione d' un'  inlima  energia  o  forza  o  potenza ,  primie- 
ramente voglion  ridurre  anche  i  fatti  vitali  o  fisiologici 
e  patologici  a  mere  spiegazioni  di  moto  meccanico, 
quasi  di  macchine;  e  poi,  l'anima  stessa,  e  i  senti- 
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menti,  e  il  pensiero,  e  la  volontà,  credono  spiegare 
col  moto,  non  altrimenti  che  Y  alzarsi  d' un  peso  per 
Tia  di  leva,  o  d'un  congegno  qualunque,  mentrecbè 
abbiamo  già  notato  che  a  moli  non  può  ridursi,  sen- 
z'assurdo, nessun  fatto  del  sentire,  dell'  intendere  e 
del  volere  :  differenza  che  meglio  si  chiarirà  nel  Ca- 
pitolo veniente. 

13.  Qual'è,  al  contrario,  T  opinione  dei  Dinami- 
ci? Questa  parola  nasce  dal  greco  dtnamis  (^uva/its), 
forza.  Sicché  Dinamici  furon  chiamati  certi  Filosofi 
d'Jonia,  opposti  a'prirni;  poi,  anche  il  Leibnitz  e,  con 
intendimento  assai  diverso,  l'Hegel  ed  i  suoi  scolari, 
che  in  ogni  cosa  riconoscono  un'energia  intima  o  for- 
za, la  quale  si  dispiega,  non  mai  per  legge  d'impulso 
materiale  o  di  moto,  bensì  da  sé  medesima,  per  evo- 
luzione 0  svolgimento;  tantoché  un  Panteista  odierno 
dice  affatto  erronea  la  spiegazione  meccanica,  che  il 
Newton,  e  gli  altri  dopo  lui,  danno  al  sistema  de'cie- 
li.  Distinguiamo,  al  solito,  tra  Filosofia  e  Fisica.  Cer- 
to, in  Filosofia,  va  benìssimo  che  sentimento,  pen- 
siero, volontà  e  anima  non  si  spieghino,  contro  la 
evidenza  de'  fatti,  per  legge  di  moti  materiali,  e  che 
si  riconosca  in  loro  un'intima  potenza,  la  quale  si 
svolge  con  leggi  proprie,  dato  primieramente  l' im- 
pulso ne' sensi;  e  va  benissimo  che  nel  moto  altresì 
de' corpi  riconosciamo  la  forza  o  principio  inlimo  dei 
moti.  Ecco  la  parte  di  vero  nella  dottrina  de'  Dinami- 
ci. Ma  essi  poi,  quando  corrono  a  fisicare,  vi  portano 
errori  enormi;  perchè  i  falli  o  fenomeni  della  natura 
materiale  credono  spiegare  con  certe  loro  ipolesi  di 
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evoluzioni,  contrarie  all'  esperienza  ed  al  ragionamen- 
to, senza  guardar  punto  a  leggi  meccaniche,  palesi 
evidentemente  nell'ordine  de' corpi,  e  il  cui  studio 
cagionò  i  mirabili  progressi  dell'Astronomia,  della  Fi- 
sica, della  Meccanica,  delle  Industrie  d' ogni  maniera, 
e,  insomma,  di  tutte  le  Matematiche  applicate.  Oggi  la 
Dinamica  non  altro  è  che  una  parte*  della  Meccanica , 
in  quanto  ha  per  fine  lo  studio  delle  forze  motrici , 
onde  i  corpi  sono  messi  in  moto,  e  onde  il  moto 
si  trasmuta  in  tanti  fenomeni  maravigliosi.  Anche 
ne' corpi  viventi,  benché  l'interiore  potenza,  che  dà 
un  primo  impulso,  non  sia  un  meccanismo,  tuttavia 
le  membra  del  corpo  animato  seguon  leggi  meccani- 
che nel  moto  loro,  come  si  vede  per  l'Anatomia. 

14.  Quar*è  finalmente  l'opinione  de*  Dualisti  ? 
Questo  è  nome  di  coloro,  che  pongono  due  prin- 
cipi assolutamente  contrarj  :  cioè  dall'  una  parte  la 
materia,  inerte  affatto,  ignobile,  vana  ;  e  dall'  altra 
parte  un  che  attivo  e  potente  :  opinione  che  ha  preso 
in  ogni  tempo  forme  diverse.  V  ebbero  i  Dualisti 
orientali,  che  tenevano  due  principi  o  Dii  eterni: 
Tuno,  il  cattivo,  che  produce  la  materia,  le  tenebre^ 
il  male;  l'altro,  il  buono,  che  produce  gli  spiriti,  la 
luce,  il  bene:  Dualismo,  che  si  trova  negli  Gnostici 
e  ne' Manichei  dell'Era  Cristiana,  e  in  certe  supersti- 
zioni poi  di  Sètte  segrete,  anche  del  nostro  tempo, 
miste  di  religioso  e  di  politico.  V'ebbe  il  Dualismo 
platonico,  che  metteva  Dio  eterno,  e  la  materia  eter- 
na; inerte  questa,  cioè  immobile  da  sé  per  modo  as- 
soluto ^  se  l'anima  del  mondo  non  l'agitasse.  V'ebbe 
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un  indizio  di  antiche  Tradizioni  dualistiche  neir  opi- 
nione aristotelica,  che  mette  gli  Angeli  o  intelligenze 
^  muovere  i  cieli;  opinione  altresì  degli  Scolastici,  e 
anche  deir Alighieri;  secondo  i  quah  le  sfere,  senza 
l'impulso  d'angelici  Motori,  resterebbero  immote. 
V'ebbe  un  indizio  di  Dualismo  nel  Newton,  che  repu- 
tava r  attrazione  una  forza. distinta  da' corpi.  V'è  un 
indizio  inconsapevole  di  Dualismo  in  certe  Filosofie 
odierne,  che  ad  ogni  particella  della  materia  uniscono 
un  principio  attivo  e  senziente ,  e  reputano  la  forza 
essenzialmente  distinta  dagli  atomi  della  materia.  I 
quali  errori  procedono  dall'  alterazione  d' una  grande 
verità ,  ossia  dal  riconoscimento  dell'inerzia  ne'corpi; 
ma  inerzia  non  assoluta,  bensì  relativa,  e  che  importa 
un  ordine  proprio  di  leggi  e  di  forze;  tantoché,  sol 
•quando  la  Fisica  e  l'Astronomia  si  spacciarono  dalla 
finzione  di  Motori  angelici,  e  d'un' anima  universale, 
o  d' anime  miste  ad  ogni  particella  de'  corpi,  poterono 
progredire  rapidamente. 

15.  La  verità  non  esclude,  ma  comprende;  non 
■divide,  ma  distingue;  non  confonde,  ma  unisce.  Si 
esclude  solamente  ciò  ch'avvi  di  esclusivo  ne' sistè- 
mi, e  si  nega  solamente  ciò  ch'avvi  di  negativo.  I 
Meccanici  hanno  la  gloria  d' aver  bene  osservate  le 
leggi  del  moto,  e  noi  le  affermiamo  con  essi  nell'or- 
dine dell'universo  materiale;  bensì  neghiamo  la  ne- 
gazione loro,  cioè  affermiamo  ancora  i  fatti,  che  non 
possono  ridursi  a  molo,  vale  a  dire  il  sentimento,  il 
pensiero,  la  volontà,  e  inoltre  affermiamo  pure  l'in- 
time forze  della  materia.  Sono  gloriosi  certamente  i 
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Dinamici  di  aver  bene  osservata  quell'  energia,  donde 
procedono  gli  atli  ed  i  moti ,  e  noi  questo  affermiamo 
con  essi  ;  bensì  neghiamo  la  negazione  loro,  cioè  af- 
fermiamo pure  il  bisogno  d' impulsi  materiali,  affinchè 
si  muovano  i  corpi,  e  affermiamo  inoltre,  che  Tordine 
proviene  da  moltiplicità  d'effetti  e  di  cause,  non  già 
per  solitario  svolgimento  d'energie,  la  qual  solitudine 
farebbe  simile  ogni  cosa  del  mondo  a  mummie  d'Egit- 
to. Deve  rendersi  onore  a' Dualisti  che  distinsero  ma- 
teria e  spirito;  ma  la  negazione  loro  noi  la  neghia- 
mo, cioè  la  separazione  fra  i  due  ordini  d'enti  e  fra 
i  due  ordini  di  fatti;  e  affermiamo,  anzi,  che  avvi 
pure  tra  loro  una  indivisibile  corrispondenza  d'effetti 
e  di  cagioni,  onde  corpo  e  anima  sono  fra  loro  uniti; 
e  inoltre  diciamo,  che  de' corpi  e  degli  spiriti  Dio, 
unico,  è  causa  suprema,  perchè  tutto  è  armonia, 
€h'  è  immagine  d' unità  e  rifulge  dell'  Idea  eterna. 

16.  Poiché  notai  che  il  popolo  paragona  la  mo- 
bilità perenne  del  mare  al  pensiero,  e  l' attività  del 
pensiero  al  mare,  e  le  cose  più  veloci  al  pensiero,  e 
il  pensiero  ad  una  velocità  maggiore  del  lampo,  di- 
stinsi col  Senso  comune,  ma  scientiGcamente,  i  fatti 
e  i  moti  della  materia  per  attinenza  di  spazio,  dai 
fatti  dell'anima,  indipendenti  da  ogni  misura  di  luo- 
ghi: e  quindi  proponevo  tre  quesiti.  Che  sono  mai  le 
unioni  e  i  mutamenti  delle  cose  corporee?  Sono  atti. 
E  i  moti,  le  unioni  o  gli  atti  onde  vengono?  Da  in- 
time forze.  E  può  ammettersi  l'opinione  de' Mecca- 
nici ,  de'  Dinamici  e  de'  Dualisti  ?  Dov'  esse  hanno  del 
positivo,  sì;  no,  dov' esse  hanno  del  negativo;  per- 
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che  non  può  col  Meccanico  negarsi  la  forza,  o  negarsi 
col  Dinamico  l'inerzia,  o  col  Dualista  porsi  divisione 
fra  r  energie  materiali  e  le  spirituali,  ma  distinzione. 
Densi,  un'  ultima  conseguenza  giovi  considerare:  cioè^ 
eh'  ogni  cosa  di  natura  essendo  mutabilità  ed  opero- 
silù  perenne  in  virtù  d'intime  forze,  fin' anco  la  stessa 
materia  questo  ci  ammonisce,  che  noi  non  potrem- 
mo stare  nell'ordine  dell' universo. e  del  genere  umano, 
esser  davvero  uomini,  anziché  bozze,  embrioni  e 
(juasi  fantasmi  della  natura  umana,  se  fortemente  e 
ordinatamente  non  operassimo,  perchè  solo  a  tal  patto 
r  uomo  è  signore  di  sé  stesso  e  della  terra. 
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Le  forze  non  materiali. 


SOMMARIO. 

4.  Argomento.  —  2.  Forze  materiali  con  leggi  meccaniche  deter- 
minate,—3.  0  almeno,  sempre  palesi  con  relazioni  di  molo. 
—  4.  Forze  vitali,  che  non  operano  col  molo,  —  5.  e  costi- 
tuiscono l'unione  dell'organismo.  —  6.  Forze  sensitive,  che 
non  possono  ridursi  a  cose  materiali,  —  7  e  costituiscono 
una  più  stretta  unione  d'  organismo,  né  ricevono  molo,  — 
8.  né  operano  col  moto,  e  la  cui  efficacia  s'estende  più  oltre 
dell'organismo.  —  9.  Anime  razionali,  la  cui  signoria  sulla 
materia  ci  dimostra  la  natura  loro  spirituale;  —  iO.  dimo- 
strata poi  dal  mancare  necessaria  relazione  con  oggetti  e 
moti  corporei  nella  conoscenza ,  —  4  4 .  e  nella  volontà.  —  42. 
Onde  la  legge  d'inerzia  prende  aspetti  svariatlssimi  secondo  i 
gradi  degli  enti:  e,  quanto  agli  uomini,  la  universalità  deU 
l'idee  rende  possibile  in  atto  la  libertà.  —  43.  Dell'anima 
razionale  abbiamo  idea  positiva.  —  44.  È  l'unità  interiore, 
che  si  contrappone  al  corpo.  —  45.  Si  racconta  un  fatto  no- 
tevolissimo. 

1.  Al  come  operino  le  forze  della  materia  segue 
lo  studio  del  come  operino  le  forze  non  materiali. 
Noi  scopriamo  in  esse  una  graduazione;  sicché,  mo- 
vendo da' corpi  non  organali,  passando  poi  agli  or- 

CoMT,  L' Armonia  nelle  cose,  —  I.  16 
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ganati,  ma  sforniti  di  sensività,  e  da  questi  agli  ani- 
mati, e  finalmente  all'anima  razionale,  tutto  ci  appa- 
risce quasi  una  piramide,  i  cui  fondamenti  e  i  gradi 
intermedi  reggono  la  cima  eh' è  l'intelletto,  e  quasi 
un  progresso  a  questa  signoria  intellettuale.  Di  ciò  è 
da  trattare  in  questo  Capitolo.  E  poiché  vedemmo, 
eh'  ogni  forza  finita  è  sottoposta  necessariamente  al- 
l'inerzia,  cioè  agl'impulsi,  apparirà  qui  un  fatto  stu- 
pendo: il  come,  via  via,  le  forze  non  materiali  si  di- 
stinguano da  quel  modo  d'inerzia,  il  qual'è  speciale 
alla  materia,  ed  abbiano  attività  lor  propria,  finché 
giungiamo  al  dominio  della  materia  stessa  e  quindi 
^lla  libera  volontà.  Mi  viene  in  mente  Cristoforo  Co- 
lombo, cui  tutto  il  Mondo  ammira,  e  io  lo  sentii, ne- 
pote  d'  uno  che  molto  navigò,  celebrare  sin  da  fan- 
ciullo: pensiamolo,  dunque,  infante,  eh' è  sottoposto 
a'  sensi,  e  poi  con  la  parola  giunge  ad  acquistare  il  di- 
scernimento, e  infine,  maturo  d'anni,  scopre  un  Mondo 
nuovo;  perch'egli  fornisce  a  noi  un'immagine  grande 
di  quel  progresso  e  di  quella  signoria. 

2.  Se  ci  fermiamo  a  considerare  un  congegno 
meccanico  per  levare  in  alto  le  pietre  o  le  travi  d'una 
fabbrica,  o  per  alzare  l'acqua  e  irrigare  campi  e  giar 
dini,  0  per  forare  la  terra  e  scavarvi  un  pozzo  arte- 
siano, e  per  traforare  i  monti,  come  aprendo  nelle  vi- 
scere dell'Alpi  un  cammino  fra  Italia  e  Francia,  noi 
ammiriamo  questi  portenti  della  Meccanica;  ma  quando 
pensiamo,  che  le  slesse  leggi  meccaniche,  così  sem- 
plici e  potenti,  adoperate  dall'  uomo  ne'  suoi  stromenti 
per  far  servire  a' suoi  bisogni  la  natura  de' corpi, 
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-sono  pur  quelle  che  reggono  la  terra  e  il  cielo  stel- 
lato, e  indi  nacque  la  Meccanica  celeste,  il  nostro  stu- 
pore cresce.  Son  tutte  leggi  di  moto:  vai* a  dire,  che 
la  spinta  o  l' impulso  è  un  moto,  e  che  i  corpi,  urtati  o 
spinti,  si  muovono,  determinati  dall'impulso  geome- 
tricamente, cosi  nel  patire  l'urto,  come  nel  proprio 
riagire.  L' unione  poi  delle  sostanze  minerali  non  or- 
ganate, benché  sia  vera  unione,  non  ci  palesa  in  sé 
medesima  una  qualche  unità  vera  :  perchè ,  o  ciascuna 
parte  sua  è  simile  al  tutto,  né  soffre  detrimento  nella 
-divisione,  come,  spezzando  un  blocco  di  marmo, 
ciascuna  sua  parte  non  è  altro  che  marmo  ;  o  quan- 
4unque  sien  parti  non  simili  di  natura,  pur  ciascuna, 
separandosi,  rimane  la  stessa;  come,  sebbene  l'aria 
si  componga  principalmente  d'ossigeno  e  d'azoto, 
questi  elementi,  chimicamente,  non  cessan  d'essere 
quello  ch'erano  già  nel  composto.  Unione  v'ha  per 
fermo  ne' minerali,  rappresentata  singolarmente  dalla 
forma  sferica,  che  presero  i  corpi  celesti  e  la  terra, 
e  che  noi  vediamo  nelle  goccio  dell'acqua,  cadente 
^iù  a  stilla  a  stilla  ^unione,  che  apparisce^  anco  bellis- 
sima nelle  forze  regolari  o  geometriche  di  tutt'i 
corpi  cristallizzati;  ma  unità  proprio  non  vediamo 
mai,  talché  tutte  le  parti  dipendano  da  una  forza  or- 
dinatrice; mentreché  ne' corpi  organali  le  parti,  sepa- 
rate da  questa  forza,  cessano  d' esser  quello  eh'  erano 
innanzi;  e  così  un  braccio  tagliato  incadaverisce. 

3.  Ma  forse  ogni  corpo  non  organato  é  sottoposto 
a  leggi  meccaniche?  Badiamo,  a  noi  è  necessario  avver- 
tire il  progresso  della  Fisica  in  ciò,  e  quanto  ancora 
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resti  da  fare  in  tale  argomento.  L'Humboldt  (Cosmosy 
insegna  egregiamente,  che  l'Astronomia  giunge  sem- 
pre a  conclusioni  matematiche,  costretti  come  siamo 
di  restringere  il  nosiro  esame  a' moti  generali,  né  po- 
tendo noi  percepire  chiaro  le  sostanze  particolari, 
onde  si  compongono  i  corpi  celesti:  benché  oggi 
Siam  giunti  anche  a  questo  in  gran  parte,  special- 
mente rispetto  al  Sole,  con  gli  stromenti  ottici  perfe- 
zionati. Ma  ne' corpi  terrestri,  dove  i  fatti  particolari 
sono  palesi,  vi  sono  leggi  fisiche,  le  quali  finora  non 
potevano  ridursi  a  Meccanica,  e  che  segnatamente  ri- 
sguardavano  i  cosi  delti  imponderabili,  luce,  calorico, 
elettricità,  magnetismo:  bensì  ormai  siamo  arrivati  a 
tal  punto,  che  (l'ho  accennato  più  volte)  non  s'am- 
mettono più  gl'imponderabili;  ma,  invece,  i  loro  fe- 
nomeni sono  ritenuti  da'  più  essere  trasformazione  di 
moto,  e  perciò  spiegabili  meccanicamente.  Le  diffi- 
coltà restano  ancora  più  forti  quanto  a' fatti  chimici; 
come  in  quelli,  che  si  dicono  d'affinità,  per  cui  certe 
sostanze  paiono  andarsi  ad  incontrare,  quasi  spinte  da 
un'  attrazione  intima  o  quasi  da  un'  amicizia  occulta, 
e  altre  respingersi  quasi  per  occulta  nemicizìa,  e  seb- 
bene alcuni  s'ingegnino  di  spiegare  que' fatti  con 
ragioni  meccaniche,  altri  Fisici  non  anche  vi  consen- 
tono; né  il  Filosofo  é  competente  a  decidere  la  contro- 
versia. Nondimeno  tre  cose  son  certe:  prima,  che 
le  combinazioni  molecolari  son  sempre  determinate 
da'  moti  vicendevoli,  e  perciò  da  relazioni  materiali 
esterne;  seconda,  che  dunque  non  assurdamente  si 
volgono  i  Naturalisti  a  cercarne  le  leggi  meccaniche; 
terza,  che  i  composti  chimici  non  mostrano  mai  vera 
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unità,  quantunque  il  composto  ci  palesi  qualità  nuo- 
ve, risultanti  dall'intima  composizione,  ma  sempre 
materiali. 

4.  Noi  sorgiamo  inoltre  ad  un  secondo  grado  di 
forze.  Se  nel  primo  ci  appariscono  forze  determinate 
nello  spazio  e  nel  moto  con  leggi  materiali,  nel  se- 
condo invece  troviamo  forze ,  che  sono  determinate  a 
muoversi  e  ad  unirsi,  non  da  esterne  relazioni  mate- 
riali, si  da  una  forza  unica  e  unitrice,  che  non  opera 
per  via  di  moto,  benché  confinata  neW  atto  suo  da*  li- 
miti delt  organismo.  Ci  sentiamo  percossi  di  maravi- 
glia, entrando  in  un  Museo  naturale,  ove  si  accol- 
gono piante  d' ogni  maniera,  o  a  prender  libri  che  ne 
trattino;  ma  lo  stupore  cresce,  considerando  tutto  ciò 
nelle  manifestazioni  dell'aperta  natura,  vagando  nei 
piani,  nelle  vallate,  su' monti,  per  ogni  clima;  e 
quindi  si  capisce  l' entusiasmo  de'  Botanici,  che  vanno 
erborizzando  per 'tutte  le  regioni  della  terra,  fino 
nelle  più  interiori  e  più  inospitali  dell'  Afifrica  o  fra  le 
ghiacciaie  dell'Alpi  e  dell' Imalaia.  Tutta  questa  in- 
computabile varietà  non  dipende  solo  da  leggi  mate- 
riali di  moto ,  quantunque  nell'  organismo  si  mostrino 
ancora  leggi  fisiche  e  chimiche,  com'in  ogni  altro 
corpo  della  natura.  Il  moto  de'  corpi  non  organati  ac- 
cade per  una  spinta  o  per  un  urto  eh' è  pure  un  moto, 
qualunque  sia  la  natura  delle  forze  che  urtano,  e 
delle  forze  che  ricevono  V  impulso;  ma  noi  vediamo 
qui  due  differenze:  prima,  che  sebbene  l'organismo 
riceva  l'impulso  da  cagioni  esteriori,  cioè  dal  Sole, 
dairaria,  dall'umidità,  nondimeno  la  pianta  non  se- 
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gue  co' moti  suoi  vitali  la  direzione  d'una  spinisi 
esterna,  com' allora  che  meccanìcamenle  piegasi  al 
vento,  si  cresce  dair interno;  seconda,  che  perciò  di- 
pende da  una  forza  interna  e  unitrice,  la  quale  noa 
opera  col  moto,  ma  con  l'energia  unitiva. 

5.  Vi  ha  egli  propriamente  nell'organismo  un» 
forza  unitrice,  che  non  operi  col  moto?  Non  ci  la- 
sciamo ingannare  danseusi,  che  sempre  ci  mostrana 
dei  composti,  o  il  numero;  giacché  allora  dovremmo^ 
dir  falsa  l' Aritmetica,  che  scioglie  il  numero  nel- 
l'unità,  e,  fermamente,  il  concetto  d'unità  è  con- 
trapposto a  numero;  e  falsa  dovremmo  dire  la  Geo- 
metria, che  r  estensione  scioglie  ne'  punti,  e  il  puntO' 
contrappone  all'esteso,  dicendolo  privo  d'ogni  lar- 
ghezza, lunghezza  e  profondità.  È  impossibile  negare 
l'unità,  senza  negare  la  ragione.  Or  noi  vediamo 
nella  natura  organata,  in  ogni  vegetale,  non  soltanto 
venire  di  dentro  l'accrescersi  loro  per  assimilazione, 
ma  le  parti  poi  esser  parti  vere  del  tutto,  poiché 
tutte  rispondono  ad  un  collegamento  reciproco,  e 
tutte  servono  al  tutto  per  le  funzioni  vitali,  e  il  tutto 
ad  ogni  sua  parte,  da'  rami  alla  radice,  dalla  radice  ai 
rami,  da'  rami  alle  foglie,  dalle  foglie,  viceversa  (or- 
gani di  respirazione),  a'  rami  ed  al  tronco  :  e  ciò  non 
accade  nella  natura  inorganata.  Bensì  una  parte  può 
divenire  un  tutto  da  sé,  come  un  ramo  propagginato; 
il  che  dimostra,  invisibili  ad  occhio  umano,  intime 
forze  vitali,  che  diventano  centri  nuovi;  ma  la  pian- 
ta, in  sé  stessa,  e  tutte  le  forze  vitali  delle  piante, 
dipendono   sempre  da  qualche  unità  informatrice. 
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perchè  vediamo  cagionarsi  dall'intimo  l'unione  del 
tutto,  una  totale  corrispondenza.  Or' è  manifesto,  che 
la  detta  forza  non  si  muove  già,  quasi  salendo  su  pel 
tronco,  pe'rami,  per  le  foglie,  o  scendendo  giù  nelle 
radici  per  darvi  un  urlo,  un  moto,  giacch'essa  non 
altro  fa  che  unire  V  organisnto  intero  ;  e  quindi  noa 
opera  come  un  principio  sottoposto  a  leggi  meccani- 
che, ormai  dimostrate,  o  almeno  a  leggi  chimiche;  sì 
per  un  modo  suo  proprio,  il  quale  si  dimostra  nelle 
minime  cellule  dell'organismo.  Ma  tuttavia  l'efficienza 
vitale  non  esce  mai  da' lìmiti  dell'organismo  stesso, 
giacché  si  ristringe  ad  operare  sopr'  esso  e  nulla  più. 
Ecco  il  perchè,  mentre  Aristotile  e  la  Scuola  chiama- 
rono tal  forza  organatrice,  anima  vegetativa,  oggi  s' è 
smesso  quel  nome,  dandolo  solamente  a'princìpj  della 
vita  sensitiva  e  razionale,  potenti  ad  operare  oltre  i  li- 
miti delle  membra  organate. 

6.  Koi  ci  solleviamo  dunque  ad  un  terzo  grado 
più  alto;  cioè  all'unione  di  forze  materiali,  dipen- 
denti da  un'interna  forza,  che  non  solo  non  opera 
col  moto,  né  riceve  molo,  ma  si  stende  ancora  oltre 
i  limiti  del  corpo  con  la  sua  efficacia,  quantunque  ri- 
feriscasi sempre  ad  oggetti  corporei,  e  a' moti  del 
corpo  slesso  per  conseguire  l' oggetto.  Nessun  Chi- 
mico al  mondo,  finora,  vide  mai,  e,  può  afl'ermarsi, 
nessun  Chimico  potrà  mai  vedere,  come  il  dottor 
Fausto  lo  vide,  l'omuncolo  nell'ampolla,  né  potrà 
formare  una  pianta  od  un  animale  qualunque ,  perché 
ogni  sostanza  organata  non  procede  tutta  da  combi- 
nazioni elementari^  né  ha  sole  determinazioni  esterne 
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di  moto,  sì  uoa  vera  unità,  che,  dati  gl'impulsi, 
procede  dal  di  dentro  e  informa  tutto  V  organismo.  Se 
stupenda  è  la  moltitudine  e  la  varietà  delle  piante, 
anco  più  stupenda  è  la  molteplice  varietà  de' corpi 
animati.  Chi  potrà  mai  contare  gl'insetti  dell'acqua, 
dell'aria,  della  terra,  delle  piante,  o  che  vivono  an- 
cora negli  umori  o  nelle  viscere  d' altri  animali  ?  Ri- 
cordo d* aver  visto  in  una  goccia  d'acqua  putrida,  col 
Microscopio  fotoelettrico,  correre  a  centinaia  forme 
d'animaletti,  come  serpenti  e  coccodrilli;  e  anche 
vidi  a  migliaia  le  gregorine  su' capelli  posticci,  che 
oggi  molte  donne  portano  in  capo  per  ornamento. 
Questa  ricchezza  del  regno  animale,  più  ancora  che 
l'altra  del  regno  vegetabile,  non  può  ridursi,  senza 
cadere  nel  Dogmatismo  più  arrisicato,  alle  medesime 
leggi  del  regno  minerale. 

7.  Primieramente  affermai,  che  l'organismo  ani- 
mato dipende  da  un'intima  forza  unitiva,  che  si 
dice  anima.  L'  organismo  degli  animali  è  unione 
anco  più  perfetta  de' vegetali,  dacché  una  parte  di 
quelli  non  può  divenire,  staccata,  un  tutto  da  sé  me- 
desimo, a  guisa  de' rami  d'  un  albero;  ma  ogni  parte 
divisa  è  morta:  e  se  le  tenie  o  i  polipi  già  furon  cre- 
duti divisibili  come  le  piante,  s'è  scoperto  poi,  che 
ciascuna  parte  di  quelli  costituisce  un  animale  di- 
stinto :  talché  sono  più  animali  uniti.  Pertanto,  qui 
r  energia  interna  unificatrice  si  rende  anco  più  palese. 
Ho  detto  poi  che  non  opera  col  moto ,  né  riceve  mo- 
to. Ne' fatti  sensitivi,  che  possiamo  verificare,  osser- 
vandoli entro  di  noi,  apparisce  anche  più  manifesto 
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€he  ne' corpi  vegetali.  Non  riceve  moto,  perchè  dopo 
r impressione  di  un  corpo  esterno  sopra  i  sensi,  come 
bell'aria  negli  orecchi ,  succede  una  sensazione,  cioè 
un  atto  passivo,  che  moto  non  è  tuttavia  chiarissima- 
mente. Si  cerchi  di  determinare  quanto  si  vuole  con 
una  macchina  delicatissima  il  tempo,  che  corra  dal- 
l'impressione ,  recata  sopra  d'un  organo,  al  prodursi 
della  sensazione  neir  animale,  palesata  da'  moti  esterni 
dell'animale  slesso,  che  dà  segni  di  piacere  o  di  do- 
lore; bella  esperienza,  che  dimostra  la  necessità  del 
moto,  e  perciò  del  tempo,  negli  organi,  affinchè  la 
sensazione  si  desti;  ma  la  sensazione  poi,  no,  que- 
sta non  è  moto.  Vibrano  le  corde  d'un  violino:  è 
molo;  vibra  l'aria  per  esse:  è  moto;  trema  il  tim- 
pano degli  orecchi  e  il  nervo  acustico ,  formati  come 
una  cetra:  è  moto;  tremano  i  nervi  conduttori  della 
impressione  ricevuta:  è  molo;  trema  il  cervello:  è 
moto;  ma  ìnfme  s'ha  nell'anima  la  sensazione  del 
suono ,  che  nessuno  può  confondere  più  col  vibra- 
mento  di  corde,  d'aria,  di  timpano,  di  nervi,  di  cer- 
vello, si  è  sensazione  di  suono,  e  nulla  più. 

8.  Ho  detto  che  la  forza  unilrice,  o  l'anima,  non 
opera  col  moto;  giacché  non  solo  valgono  per  essa  le 
cose  già  dette  suU'  efficienza  vitale  nelle  piante,  si 
ancora  v'è  qualcosa  di  più  chiaro.  Quando  l'animale 
dagli  atti  passivi  del  senso  corre  agli  atti  non  passivi 
0  dell'  appetito,  per  la  legge  universale  (dimostrata 
già)  dell'azione  e  della  riazione,  noi  vediamo  un  ef- 
fetto esteriore  di  moti;  ma  l'appetito  non  è  urto  né 
spinta  9  sì  un  impulso  di  natura  sua  propria.  Certa- 
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mente  il  moto  succede  per  leggi  meccaniche  dell'  ossar 
e  de'  muscoli;  ma  i  loro  movimenti  sono  determinati, 
non  già  da  un  altro  movimento,  si  da  un  appetito, 
eh'  è  un  fatto  assolutamente  diverso  ;  talché,  per  esem- 
pio, nessuno  saprà  mai  confondere  la  spinta  mecca- 
nica 0  un  urto  materiale,  che  pud  darsi  ad  un  cane, 
0  ad  ogni  altro  corpo  animato,  co' moti  spontanei 
che  quello  fa,  seguendo  a  caccia  il  suo  padrone.  Ho^ 
detto  ancora,  che  T  efficienza  del  principio  animatore 
si  estende  più  oltre  dell'  organismo  ;  giacché ,  mentre 
i  corpi  non  organati  ricevono  anche  da  cose  molto  di- 
stanti, come  dal  Sole,  gì'  impulsi,  ma  è  sempre  per  vi» 
dì  cose  medie,  o  dell'  aria  o  dell'  etere,  un  moto  imme- 
diato; e  mentre  i  corpi  vegetabili  non  ci  mostrano  altri 
fatti  di  relazione,  che  tra  la  forza  unificativa,  l'orga- 
nismo, e  gl'impulsi  esteriori  immediati;  viceversa 
(ed  è  veramente  cosa  mirabile),  il  senso,  ricevuta 
un'impressione  sopra  gli  organi,  percepisce  un  og- 
getto lontanissimo,  come  il  Sole;  o,  inoltre,  l'appe- 
tito tende  altresì  a  cose  distanti,  come  i  cavalli,  afi'ret- 
tando  il  corso  per  tornare  a  casa,  mostrano  d'appetire 
quel  luogo,  dove  soglion  godere  di  cibo  e  di  riposo. 
Non  potrebb'  essere  più  palese  la  diversità  da  leggi 
materiali. 

9.  Finalmente  noi  ci  solleviamo  all'ultimo  grada, 
eh' è  sperimentalmente  noto,  cioè  all' anima  razionale; 
perchè,  sta  bene  che  l'anima  sensitiva  non  riceve 
moto,  né  opera  col  moto,  né  si  restringe  ne' limiti 
dell'organismo;  ma  tuttavia  è  sempre  un' efficienza 
che  si  riferisce  ad  oggetti  corporei,  ed  opera  sempre 
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con  le  membra  de]  corpo;  mentrechè  l'anima  razio- 
cinale si  riferisce  anche  ad  oggetti  non  corporei,  non  è 
legata  dunque  nel  proprio  atto  ad  organi,  benché  ne 
riceva  le  sensazioni,  ed  ha  operazioni  sue  proprie, 
che  non  producono  moti  esterni  per  conseguire  Y  og- 
getto. A  ragione  gli  Antichi  dissero  l'uomo  micro- 
cosmo, cioè  un  piccol  mondo,  un  compendio  della 
natura  tutta;  poiché  nel  corpo  umano  vi  ha  leggi  mec- 
caniche di  moto,  leggi  vitali  di  vegetazione,  leggi 
animali  di  senso;  ma  egli  ha  molto  di  più,  o  la  natura 
intellettuale.  Questa,  com'ho  premesso,  si  riferisce 
anco  ad  oggetti  non  corporei,  e  possiamo  di  ciò  re- 
care una  prova  universale.  Se  1'  uomo  interamente 
dipendesse .  dalla  materia,  come  potrebb'  egli  farsene 
signore  sopra  la  terra,  quasiché  sileno  insieme  prin- 
cipato e  sudditanza?  Poco  fa,  un  vascello  d' arditi  Na- 
vigatori austriaci  (è  bello,  che  dagl'  Italiani  si  renda 
omaggio  air  imprese  conquistatrici  sulla  natura  cor- 
porea, dacché  sono  terminate  imprese  conquistatrici 
sopra  i  Popoli  latini)  penetrava  in  mezzo  a'  geli  del 
Mare  Artico  per  la  scoperta  del  Polo;  e  poiché  la  nave 
due  verni  restò  imprigionata  fra  masse  di  ghiaccio , 
quegli  uomini  bravi  scendevano  a  terra ,  e  con  le  slitte 
percorrevano  centinaia  di  leghe,  affrontando  costanti 
ogni  più  duro  aspetto  di  patimenti  e  di  morte.  L' ani- 
ma di  questi  dominatori  e  di  Cristoforo  Colombo  pu6 
esser  dunque  cosa  materiale  ? 

10.  Ma  il  fatto  è  agevole  a  chiarirsi  anche  me- 
glio. Resterò  con  l'esame  ne' termini  d'idee  derivate 
da  esperienza  esterna,  che  la  conclusione  splenderà  più 
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evidente,  tralasciaDdo  di  cercare  qui  se  abbiamo 
nozioni  di  cose  non  materiali.  Prendiamo  l'idea  di 
luce,  di  colore  e  di  suono;  idee  che,  privi  de' sen- 
si, non  potremmo  avere.  Ma  notisi  di£ferenza:  men- 
tre le  sensazioni  della  vista,  dell'udito,  e  le  altre, 
son  quelle  particolari  sensazioni  e  nulla  più;  in- 
vece ridea  di  luce,  di  colore,  di  suono,  è  generale, 
€  abbraccia  ogni  splendore,  ogni  colore,  ogni  suono, 
perchè  idea  di  generale  somiglianza:  tantoché,  quan- 
d'  affermo  che  per  l'occhio  vediamo  1  colori,  e  per 
l'orecchio  apprendiamo  i  suoni,  certamente  non 
dico  già  né  il  verde,  né  il  giallo,  né  il  rosso,  né  il 
tono  grave  o  l'acuto,  idee  pur  sempre  generali,  quan- 
tunque più  specificate;  né  dico  il  colore  o  il  suono 
de' tali  0  tali  corpi,  sibbene  il  colore  in  genere,  il 
suono  in  genere;  né  chi  ascolta  proferire  tal  parola , 
intende  punto  colori  o  suoni  particolari,  sì  general- 
mente relazioni  possibili  fra  i  sensi  dell'  occhio  e  del- 
l'orecchio  e  le  qualità  de' corpi.  Jalché  le  sensa- 
zioni dipendono  dal  moto  degli  organi,  e  molte  idee 
dipendono  dalle  sensazioni;  ma  l' idea  concepita  é 
un  che  superiore  alle  sensazioni,  evi' oggetto  dell'idea, 
risguardato  separatamente  dalle  percezioni,  é  un  che 
possibile,  detto  perciò  ideale,  senza  corporee  determi- 
nazioni. E,  inoltre,  dove  i  sensi  dimostrano  solo  le 
apparenze  sensibili,  l'intelletto  apprende  invece  l'en- 
tità della  cosa,  che  apparisce  in  quel  modo;  cioè  in- 
tende l'esistenza  e  la  natura,  la  sostanza  e  le  qualità 
dell'oggetto,  il  che  sorpassa  manifestamente  Tappa-' 
renza  materiale;  talché  diceva  San  Tommaso  sapien- 
temente :  L' intelletto  comincia  dove  termina  il  senso 
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{manifestum  est  enim  irUellectum  incipere  ubi  sensiis 
desinit:  Opusc.  XXIX,  De  Principio  Indiriduationis). 
Se  a  ciò  s'aggiunga,  che,  qualunque  sia  T originaria 
significazione  de' vocaboli ,  ora,  dicendo  anima,  Dio^ 
volontà,  intelletto,  non  s'esprimono  cose  materiali, 
r  immaterialità  dell'  atto  intellettuale  non  potrebb'  es- 
sere più  evidente. 

11.  Talché  gli  appetiti  razionali,  che  seguono 
all'idee,  a'giudizj,  a' ragionamenti,  hanno  per  ob- 
biette  l'Ordine,  la  Verità,  la  Bellezza,  il  Bene,  o  il 
pregio  degli  enti,  anziché  la  loro  sensibile  piacevo- 
lezza; e  perciò,  quantunque  l'operazione  loro  possa 
unirsi  a'  moti  del  corpo  animato  per  acquistare  la 
conascenza,  per  ammirare  la  bellezza,  o  per  amare 
ed  effettuare  il  bene;  tuttavia  i  moli  medesimi  non 
sempre  sono  necessarj,  perchè  l'oggetto  è  ideato  e 
contemplato  internamente,  né,  facendoli,  l'oggetto 
de'moti  è  propriamente  l'oggetto  desiderato,  si  è  mezzo 
al  fine,  tutto  interiore  o  razionale.  Dico  che  i  moti  non 
sempre  sono  necessarj  :  perchè  (ce  lo  conferma  l' espe- 
rienza) noi  meditiamo  la  verità  dentro  di  noi  ^  per 
amore  della  verità,  come  un  teorema  geometrico ,  una 
dimostrazione  filosofica,  una  legge  storica,  e  va  di- 
scorrendo; e  poi,  l'Artista,  prima  di  comporre  l'opera 
sua  esternamente,  la  forma  nel  proprio  intelletto; 
ma  soprattutto  l'amore  della  virtù,  quand'anche  il 
corpo  fosse  incarcerato  in  una  stanza,  o  l'anima  noa 
potesse  movere  le  membra  paralitiche,  sta  nell'inter- 
no, dove  altresì  amiamo  i  parenti  e  gli  amici  lonta- 
nissimi con  affetto  interiore.  L'oggetto  de' moti,  poi. 
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è  mezzo  al  fine,  non  fine.  Prendiamo  un  esempio,  che 
sembra  più  collegato  a  cose  corporee  e  a  moti  cor- 
porei, cioè  r osservazione  dell'Astronomo,  che  punta 
il  canocchiale  ne'  cieli;  ma  egli  non  vuol  mica  vede- 
re, soltanto  per  vedere,  né  vuole  gli  atti  del  braccio 
e  dell'occhio  per  acquistare  sensazioni  de' corpi;  si  per 
avere  cognizioni  nuove,  o  perchè  meglio  apparisca 
nella  sua  mente  l'ordine  della  natura,  tantoché  l' Astro- 
nomo vi  ripensa,  pur  quando  gli  astri  non  brillino 
nel  firmamento. 

12.  Quindi  arguiamo,  come  la  legge  d'inerzia, 
Clelia  quale  ho  discorso  nell'altro  Capitolo,  benché 
universale  ad  ogni  cosa  finita  eh'  esce  dalla  potenza 
all'alto,  sia  differentissima  ne'  modi  secondo  la  varietà 
di  grado  nell'ordine  degli  enti.  L'inerzia  de' corpi 
non  organati  è  tale,  che  lo  stato  loro,  finché  un  altro 
corpo  non  li  fermi,  se  in  moto,  e  non  li  mova,  se 
fermi,  non  si  mula;  e  nel  moto  e  nel  riposo  questi 
sempre  obbediscono  a  relazioni  materiali  esterne.  I 
<;orpi  organati,  ma  sfornili  di  senso,  ricevono  sibbene 
impulsi  materiali  di  fuora;  ma  poi,  messa  in  atto,  la 
forza  vitale  opera  sull'organismo  con  intima  energia  e 
unità.  Gli  animali  ricevono  anch'essi  l' impulso  este- 
riore per  la  vita  organica  e  per  i  sensi;  ma  poi  l'ani- 
ma, passando  agli  atti  della  vita  e  del  sentimento, 
non  solamente  opera  con  leggi  o  relazioni  non  di- 
pendenti dalla  natura  del  molo  esterno,  si  travalica 
l'organismo.  L'anima  umana  riceve  anch'essa  gl'im- 
pulsi dal  mondo  esterno  per  la  vita  organica  e  pe'  sensi; 
ma  posta  in  atto  .cioè  passando  agli  atti  dell'  intelletto 
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€  della  ragioDe,  non  è  determinata  né  ad  oggetti  né  a 
moti  corporei,  sì  concepisce  l'universalità  e  la  gene- 
ralità dell'idee.  Talché,  mentre  le  forze  materiali  sono 
legate  ad  un  moto  d' impulsi  esterni  ;  mentre  le  forze 
vitali  sono  legate  all'organismo;  e  mentre,  poi, 
l'anime  sensitive  sono  legale,  per  gli  organi,  ad  og- 
getti materiali  ed  a'  moti  materiali  che  seguono  1*  ap- 
petito; viceversa,  l'intelletto  non  é  legato  né  a' moti 
materiali  dell'impulso  sensibile,  né  ad  oggetti  cor- 
porei, né  a' moti  materiali  dell'appetito;  e  quindi, 
per  la  delta  universalità  dell'idee,  può  paragonare  gli 
oggetti  e  i  beni  fra  loro,  e  risolversi  con  libera  volon- 
tà, signore  di  sé  stesso  e  re  della  natura.  E  cosi 
potè  aversi  la  maraviglia  di  Cristoforo  Colombo. 

13.  Sicché  ho  tenuto  il  metodo  dell'osservazione, 
per  verificare,  mediante  la  natura  de'  fatti,  qual  sia  la 
natura  del  soggetto,  donde  provengono  gli  atti  vitali, 
sensitivi,  razionali  dell'uomo;  e  allora  é  assurdo  ne- 
gare, che  di  quellat  noi  abbiamo  un'idea.  Che  cosa  è 
r  anima?  Una  forza  sostanziale,  cioè  una  sostanza 
potente  a  produrre  atti  od  operazioni.  Aggiungo,  una 
forza  non  materiale ,  perchè  alla  materia  non  possia- 
mo attribuire  quell'unità  interiore,  che  vivifica,  sente 
e  pensa;  operazioni  evidentemente  diverse  da  un  com- 
porsi e  da  un  moversi  della  materia.  E  aggiungo  poi, 
una  forza  spirituale,  perchè  la  natura  degli  atti,  de- 
rivanti dall' intelletto,  non  solo  non  è  materiale,  come 
neppur  quella  degli  atti  vivificanti  e  sensitivi,  ma  è 
altresì  sciolta  da  ogni  confine  di  organi  e  d'  oggetti 
corporei,  e  ciò  si  chiama  spirito.  Poiché  sappiamo 
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che  cosa  è  vita,  sentimento  e  pensiero,  come  diremo 
noi  di  non  sapere  che  sia  il  principio  della  vita,  del 
sentimento  e  del  pensiero;  mentrechè,  anzi,  ogni  al- 
tra cosa  concepiamo  in  virtù  del  nostro  sentire  e  del 
nostro  pensare?;  onde,  più  facile  assai  è  abbandonarsi 
alle  sottigliezze  dell'  Idealismo ,  "Che  alle  grossolanità 
del  Materialismo.  Pure  slam  presi  da  singolare  in* 
ganno.  Poiché  l' immaginazione  sempre  ci  rappresenta 
le  cose  in  forma  d'estensione  e  di  moto,  e  poiché, 
congiunti  come  siamo  al  senso,  le  idee  più  astratte 
s' uniscono  sempre  co'  fantasmi ,  succede  che  il  fanta- 
sma, come  l'acqua  torbiccia  non  lascia  riflettere  chiara 
il  raggio  del  Sole,  annebbi  a  noi  V  idea  genuina  di  cose 
immateriali;  e  come  il  Pescatore  intorba  l'acqua  per 
cogliere  il  pesce,  cosi  una  dottrina  fantastica  inretisce 
r  intelletto  :  ma  rimossa  la  rappresentazione  immagi* 
nativa,  l'idea  risplende  com'in  acqua  chiara,  e  l'in- 
telletto fugge  la  pesca  insidiosa. 

14.  Lasciando  le  prove,  che  si  leggono  in  ogni 
Trattato  di  Filosofia  elementare,  mi  restringo  a  doman- 
dare :  L' uomo  può  veramente  chiamarsi ,  come  la  co- 
scienza glielo  palesa,  un  ente  con  propria  e  perso- 
nale unità?  Il  composto  è  unione,  unità  no;  e  tuttavia 
la  coscienza  mi  porge,  che  gli  atti  del  senso  e  dell'in- 
telletto si  riferiscono  tutti  ad  un  principio  sostanziale 
unico,  che  sente  e  intende:  cosi,  udendo  un  suono, 
quel  medesimo  che  ode  il  suono,  intende  che  questo 
è  V  effetto  di  corpi  sonori  e  dell'  aria  ondulala,  è  quel 
medesimo  ancora,  che  giudica  le  qualità  e  le  quantità 
de' suoni,  e  1^  parte  ond'essi  provengono,  e  le  leggi 
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acustiche;  acuì  sottostanno;  e  quel  principio  interiore 
poi,  dal  sentimento  e  dalla  cognizione  venendo  al  de- 
siderio ed  alla  volontà,  i  molteplici  atti  dirige  ad  unico 
fine:  unità  di  fine,  perchè  unica  è  l'attività  che  vi 
tende.  Ond' avviene,  che  l'uomo,  fornito  di  coscien- 
za, pud  contrapporre  il  suo  sé  interiore  al  corpo  ani- 
mato; contrapposizione,  se  una  cosa  medesima  fosse 
il  corpo  e  l'anima,  non  concepibile.  Anzi,  mentre- 
che  del  corpo  distinguiamo  le  parti,  come  divisibili 
tutte,  benché  avvivate  col  luttoi dalla  forza  vivificante; 
invece,  distinguiamo  bensì  anche  gli  atti  dell'animo, 
piaceri  e  dolori,  un  pensiero  da  un  altro,  e  l'una  po- 
tenza dall'altra,  ma  come  indivisibili:  tantoché,  dove 
non  repugna  che  un  uomo  poss' avere  tagliato  un  brac- 
cio ed  una  gamba,  e  ciò  vediamo  con  l'esperienza, 
repugna  che  nell'  interno  possano  le  facoltà  staccarsi 
l'una  dall'altra,  la  volontà  dall'intelletto,  l'intelletto 
dal  senso,  il  senso  dalla  vita. 

15.  Pochi  anni  addietro  una  fanciulla,  di  nome 
Irene,, oppressa  da  terribile  malore,  chiamò  a  sé  nei 
penultimo  giorno  del  viver  suo  la  madre,  che  a  me 
narrò  le  parole  di  quella,  singolarissime  certo  e  de- 
gne di  studio.  La  fanciulla,  dunque,  diceva:  Ohi  che 
cosa  mai  é  avvenuto  dentro  di  me?  Ormai  sono  mor- 
ta; io  sono  morta.  E  poi,  neir  altre  ore  di  quel  giorno 
stesso  e  nella  notte,  e  nell'  ultime  ore  della  sua  vita, 
sempre  parlò  di  sé,  come  di  persona  morta,  dicendo: 
Irene  ieri  mori,  la  giovinetta  che  scendeva  le  scale 
di  casa,  passeggiava  le  vie  della  città,  povera  Irene, 
sana,  robusta,  ve  ne  rammentate?...  quella,  é  morta. 

Conti,  L'Armonìa  nelle  cose,^  I.  17 
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E,  tornando  sopra  di  sé,  parlando  di  sé  stessa,  escla- 
mava: Ho  perduto  del  tempo  assai,  quand'era  viva; 
ho  fatto  male,  Dio  mi  perdoni.  Terribilmente  bello  è 
questo  soliloquio ,  che  ci  palesa  Y  animo  presente  a  sé 
stesso,  e  come  diviso  dal  corpo.  Ella  vedeva  in  fan- 
tasia il  cadavere  delle  sue  membra  già  robuste  e 
leggiadre,  non  più  sue,  e  da  cui  s' era  già  separata  nel- 
Tintimo  della  coscienza,  guardandolo,  come  noi  guar- 
diamo portare  i  morti  al  sepolcro;  ma  una  cosa  non 
potè  mai  considerare  separata  da  sé;  la  sua  persona 
interiore,  T imputabilità  propria,  il  suo  bene,  il  suo 
male,  l'intimo  m^, gche  lamentava  il  tempo  perduto, 
e  che  continuò  a  significare  sé  stesso  col  monosillabo 
io,  mentre  la  vergine  moribonda  parlava  d'Irene, 
della  povera  Irene,  corpo  già  vivo  e  sano,  come  d'un 
ricordo  amato  e  dolente.  Era  l' unità  interna,  non  ma- 
teriale, spirituale:  i  cui  atti,  come  V  osservazione  ce 
gli  ha  palesati,  trascendono  i  moti  meccanici,  vivi- 
ficando r  organismo;  trascendono  anche  l'organismo, 
con  la  sensibile  percezione  e  con  V  appetito;  trascen- 
dono i  confini  della  materia,  con  l'intelletto  e  con  la 
volontà. 
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CAPITOLO  XV. 


<!orrelazioni  del  mondo  materiale* 


SOMMARIO. 

1.  Argomento.  —  8.  Idea  d'Ordine:  —  3.  la  quale  poi  è  sì  poten- 
te ,  che  dà  occasione  ad  alcuni  eccessi;  —  4.  ma  direttamente 
cagiona  lo  svolgimento  delle  Scienze  tutte ,  dalla  Filosofia  sino 
alla  Matematica  e  alla  Fisica;  —  5.  perchò  questa  cominciò 
da  certe  divinazioni;  —  6.  il  cui  ultimo  rìsultamento  si  è,  ve- 
dere la  connessione  fra  tutti  I  fenomeni  e  fra  tutte  le  forze 
delia  Natura.  —  7.  Si  conferma  V  idea  sublime  d' Ordine  con 
le  leggi  di  gravità;  —  8.  e  co'  metodi  per  misurare  la  confor- 
mazione della  terra;  —  9.  e  con  tutte  le  leggi  del  globo  ter- 
restre, —  40.  così  armonizzate,  che  avvi,  oltre  la  Geografia 
fisica,  la  botanica  e  la  zoologica;  ^  ii,  e  perciò  questa 
unione  di  leggi  e  di  cagioni  s' esprime  col  vocabolo  clima. 
—  48.  V Ordine j  altresì,  è  stupendamente  comprovato  da- 
^li  strumenti,  come  dal  Barometro,  dair  Ago  calamitato ,  — 
43.  e  dal  Polariscopio.  —  44.  Conclusione. 


1.  Indagale  già  le  relazioni,  onde  risulla  T  ordine 
della  natura,  ed  esaminali  gii  atti  che  le  producono, 
è  ora  da  vedersi  le  correlazioni  loro  universali,  per 
cui  le  cose  tulle  corrispondono  fra  loro  in  armonia, 
ciascuna  con  tulle,  tutte  con  ciascuna,  quasi  un  coro 
dell'Universo.  E  siccome  le  relazioni  e  gli  atti  delle 
forze  naturali  abbiam  dovuto  considerarle  nella  ma* 
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teria  e  in  ciò  che  non  è  materia,  cosi  nascono  quattra* 
Quesiti,  che  cercherò  di  risolvere  in  quattro  Capitoli: 
1°  Qual  sia  il  generale  coordinamento  della  natura 
corporea;  2"  Come  si  coordinino  nella  natura  umana 
le  forze  materiali  con  lo  spirito;  3°  Quali  armonie 
più  segnalate  ci  appariscano  fra  TUomo  e  T Universo; 
4°  Quale  sia,  universalmente,  la  correlazione  fra  il 
mondo  e  gì'  intelletti.  Comincerò  dalla  corrispon- 
denza fra  tutte  le  leggi  della  materia.  In  questo  argo- 
mento la  Fisica  porge  alla  Filosofia  i  fatti,  che  con- 
fermano ridea  e  la  dottrina  dell'Ordine:  talché  il 
Filosofo  non  s'arroga  un'autorità  che,  come  Filo-p 
sofo,  non  gli  compete;  ma  si  vale  d'ogni  Scienza  per 
il  soggetto  suo,  eh* è  l'Ordine  universale.  Rispettare 
le  differenti  competenze,  non  sólo  è  debito  di  Scienza 
vera,  si  anche  di  civiltà  e  d'urbanità.  Il  Filosofo  può 
disputare  di  cose  fisiche,  ma  quand'uno  è  anche  Fi- 
sico, per  esempio  il  Leibnitz;  e  disputare  il  Fisico  di 
cose  filosofiche,  ma  quand'  uno  è  anche  Filosofo,  per 
esempio  il  Galilei:  sicché,  da  parte  mia,  osservando 
le  regole  del  ragionamento  e  degli  uomini  beneducati, 
non  presumo  autorità  di  Fisico  qui,  ma  prendo  da' Fi- 
sici l'autorità  loro,  e  me  ne  valgo  per  confermare  i 
teoremi  della  Filosofia. 

2.  Ho  detto  confermare  i  teoremi  della  Filosofia;, 
perché  nella  Filosofia  stessa  il  concetto  d'  Ordine  si 
trova  sùbito  con  l' esame  tra  i  concetti  primordiali,  e 
come  fondamento  e  soggetto  d' ogni  altro  esame  (ri- 
cordiamo, che  i  concetti  primissimi  sono,  l'entità^ 
V  ordine  delV  entità  e  il  conoscimento  dell*  ordine);  a 
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<juind'il  concetto  dell' Ordine  stesso  è  presupposto 
dalla  Fisica,  che  n'  è  diretta  e  che  lo  avvera  ne'  fatti 
'6  nelle  leggi  della  natura  esteriore,  piuttostochè  di- 
mostrarlo direttamente:  e  Io  incontrammo  appunto 
ne' primordiali  concetti  della  ragione,  perchè  cono- 
scimento nessuno,  senza  relazioni  e  senza  conoscenza 
di  relazioni,  non  pud  darsi,  e  l' Ordine  non  altro  è 
<^he  totalità  di  relazioni.  Per  esempio ,  qualunque  fatto 
dell'esperienza  interna  ed  esterna  involge  di  necessità 
^n  concerto  d'attinenze:  un'attinenza,  che  l'og- 
getto sentito  e  inteso  unisce  co' sensi  e  con  l'intel- 
letto; un'attinenza  di  causalità  fra  le  cose  che  ope- 
rano sopra  di  noi,  e  noi  che  ne  patiamo  l'efBcacia; 
tin' attinenza  di  sostanzialità  fra  i  modi  nuovi  del 
nostro  sentimento  e  della  intelligenza  nostra,  e  il  sog- 
:getto  sensitivo  e  intellettivo;  molteplici  attinenze 
delle  cose  in  sé  medesime,  che  ci  appariscono  estese 
6  quindi  composte;  poi,  molteplici  attinenze,  di  cui 
siamo  consapevoli  entro  di  noi,  fra  tutt'  i  fatti  del- 
l'animo,  tra  i  fatti  del  sentire,  dell'intendere,  dell'ap- 
petire; un  collegamento  di  cose  nello  spazio,  e  d'atti 
nel  tempo.  E  insomma,  nessun  fatto,  nessun  oggetto, 
nessun  conoscimento,  si  dà  senza  relazioni  e  senza 
intendimento  di  relazioni;  onde  procede  la  fondamen- 
tale universalità  dell'idea  d'Ordine,  senza  cui  la  ra- 
gione non  è  più  ragione,  come,  senz'  armonia,  è  tolta 
l'Arte  musicale,  o  la  Musica  non  è  più  Musica.  Ho 
detto  perciò  ragionevolmente,  che  queir  idea  è  pre- 
isupposta  dal  Fisico;  e  quando  il  Bùchner,  o  altri, 
volendo  escludere  l'idea  d'un  Ordinatore,  si  com- 
piacciono a  notare  nel  mondo  materiale  alcuni  disor- 


262  CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

dìni  apparenti,  cadono  evidentemente  in  un  dogmati^ 
smo  contradittorio  :  dogmatismo,  perch'essi  ignorano 
la  cagione  dell'irregolarità  apparente;  contradittorio, 
sì  perche  contraddicono  l' idea  regolatrice  dell'  espe- 
rienza, si  perchè  ogni  fatto  ha  le  sue  leggi  costanti, 
e  però  un  ordine  determinato. 

3.  Del  resto,  tanto  la  Fisica  è  governata  da  u» 
concetto  si  alto,  che  non  solamente  ciò  porta  i  Fisici 
a  indagare  le  leggi  de' fatti,  anche  per  vìa  d'ipotesi;; 
ma  pure  in  ogni  tempo  détte  occasione  all'  eccesso  di 
voler  costringere  nell'  unità  d' alcuni  fatti  somiglianti 
la  molteplice  varietà,  o  vì^xììi  V adeguata  verificazione 
sperimentale,  o  znco- senza  un  principio  di  prova,  o 
anche  del  tutto  fantasticamente.  Prima  della  verifica- 
zione adeguata  procedono,  per  esempio,  que' Fisici, 
che,  considerando  le  mirabili  leggi  della  gravità,  cre- 
dono già  spiegati  con  quelle  gli  equivalenti  e  le  pro- 
porzioni numeriche  de' composti,  sì  felicemente  rico- 
nosciuti dalla  Chimica  odierna,  e  accennati  ab  antico 
da' simboli  atomistici;  mentrechè  la  legge  loro  appa- 
risce, per  ora,  indipendente  dalle  leggi  matematiche 
di  gravità.  (Humboldt,  Cosmos,  voi.  I,  Introd.:  Pa- 
ris, 1855.)  Senza  un  principio  di  prova,  discorrevano 
l'Halley  e  TOlbers,  per  esempio;  i  quali  sapendo, 
che  le  proporzioni  aritmetiche  fra  i  pianeti  condus- 
sero qualche  Astronomo  a  scoprire ,  dove  ci  era  in- 
tervallo, alcuni  pianeti  che  compivano  la  serie,  argui- 
vano che  tutta  l'ampiezza  de' cieli  fosse  una  serie  non 
interrotta  di  stelle;  mentrechè,  invece,  1'  osserva- 
zione ci  dimostra  grandi  regioni  celesti  vuote  d'astri. 
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aperture  del  cielo,  cosi  le  chiamava  THerschel,  com'una 
nello  Scorpione  larga  4  gradi,  e  un'altra  nel  Serpentario. 
(/d.,vol.  I,  pag.  172.)  Fantasticamente,  poi,  vanno  quegli 
altri,  che,  a  imitazione  del  Darwin,  reputano,  che  ogni 
specie  si  svolga  e  si  trasformi  da  un  germe  unico,  a  quel 
modo  che  si  svolge  dal  bruco,  la  farfalla;  mentrechè 
nessun  fatto  ci  dimostra  metamorfosi  essenziali.  Ma, 
comunque,  tutto  ciò  non  altro  è  eh'  esagerazione,  ap- 
plicando l'idea  d'Ordine,  eh' è  varietà  nell'unità. 

4.  Pertanto,  anche  la  Storia  del  come  le  Scienze 
tutte.  Filosofia,  Matematica,  Fisica,  si  sono  succe- 
dute fra  loro  nell'origini  e  nel  perfezionamento,  com- 
prova che  la  Fisica  sperimentale  giunse  ultima,  pren- 
dendo a  sua  scorta  e  confermando  con  l'esperienza 
esteriore  T  idea  d' Ordine,  già  esaminata  filosofica- 
mente in  sé  stessa,  e  co'  fatti  e  leggi  del  pensiero.  La 
Filosofia  precede  ogni  altra  speculazione  ;  la  Matema- 
tica pura  succedette  poi;  la  Matematica  fisica  o  appli- 
cata segui;  e,  all'ultimo,  la  Fisica  propriamente  detta. 
Perchè  mai  precede  la  speculazione  filosofica?  Per- 
ch'essa chiari  l'idea  d'Ordine;  ma  quando  poi  ne' fatti 
esteriori,  prima  d'accurati  esperimenti,  si  cercò  di 
trovare  Teffettuazione  di  quell'idea,  la  Fisica  degl' Jonj 
(dice  r  Humboldt)  fu  tirata  fuori  dall'  intimo  del- 
l'intelletto,  piucchè  dall'osservazione;  cioè,  fu  piutto- 
sto a  priori,  eh' a  posteriori  {Id.,  voi.  II,  pag.  125.)  In- 
tanto bensì  la  Matematica,  che  medila  concelti  astratti, 
0  più  accosti  a' metafisici,  progrediva;  Scienza,  poi, 
eh* è  tutta  d'ordine  mentale,  considerando  l'attinenze 
de' numeri  e  delle  dimensioni;  onde  Tela  de'Tolo- 
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mei  è  la  più  luminosa  delie  Scienze  matemaliche,  sorto 
allora  Euclide,  autore  primo,  a  quanto  ne  sappiamo, 
di  Trattati  matematici,  e  Apollonio  di  Pergamo,  e  poi 
Archimede,  che  visitò  l'Egitto,  e  si  congiunge  per 
mezzo  di  Conone  alla  Scuola  d'Alessandria,  (/li.,  voi.  II, 
pag.  212.)  E  intanto  la  Fisica  matematica  sorgeva  len- 
tamente, quella  cioè  che  ne' corpi  discopre  leggi  ma- 
tematiche; onde  Filolao  di  Crotona  insegnò  il  moto 
circolare  della  terra  intorno  al  fuoco  centrale  (Bestia); 
Hicela  di  Siracusa,  più  antico  di  Teofrasto,  Eraclito 
di  Ponte,  ed  Ecfanto,  conobbero  quindi  la  rotazione 
anche  della  terra  intorno  a  sé  medesima;  e,  infine, 
Seleuco  di  Babilonia  e  Aristarco  di  Samo,  primi,  un 
secolo  e  mezzo  dopo  Alessandro,  il  girare  della  terra 
sopra  di  sé  computarono  col  suo  girare  intorno  al 
Sole,  centro  del  sistema  planetario.  Tali  verità  s'ecclis- 
sarono  nel  Medio  Evo  per  l' autorità  d' Aristotile;  fin- 
ché, quasi  cent'anni  avanti  Copernico,  il  Cardinale  di 
Cusa  proclamò  novamente  il  doppio  moversi  del  no- 
stro pianeta;  ma  il  Copernico  scientificamente  recò 
innanzi  tal  dottrina,  e  avvisò  nell'Opera  De  Revolulione 
orhium  coelestium  il  matematico  legame  di  questa  ri- 
voluzione con  la  gravità  universale,  finché  il  Keplero 
dimostrava  ciò  sperimentalmente,  e  il  Newton  teore- 
ticamente, 0  quasi  un  risultamento  necessario,  (fó., 
voi.  II,  pag.  126,  127  e  375.)  Costituite,  allora,  da 
Galileo  le  Scienze  meccaniche  ne'  Dialoghi  di  Scienza 
nuova,  dopo  si  svolse  appieno  la  Fisica  sperimentale 
e  la  Chimica  de'  nostri  tempi. 

5.  Ma  intanto,  prima  di  confermare  con  Tespe- 
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rienza  Tidea,  successe,  che  l'idea  suggerì  stupende 
divinazioni,  non  provate  allora,  verificate  poi.  Biso- 
gna, dice  r Humboldt  (W.,  voi.  II,  pag.  124  e  125), 
distinguere  dalla  Scienza  i  presentimenti  che  la  pre- 
cedono. Secondochè  il  genere  umano  progredisce  e 
s'inalza,  passano  dal  primo  al  secondo  stato  molte  co- 
se; ma,  intanto,  basta  unire  spesso  in  mente  un  que- 
sito ad  alcune  ricerche  anteriori  per  sentirsi  avvivati, 
non  sì  sa  come,  da  una  forza,  che  guida  e  feconda  la 
facoltà  divinatrice.  Quante  mai  spiegazioni  non  furono 
messe  fuori  alla  ventura  dagl'Indiani,  da' Greci  e  nel 
Medio  Evo  sulla  totalità  de' fatti  fisici,  senza  prove 
dapprima,  o  miste  ad  ipotesi  arbitrarie,  confortate 
molto  più  tardi  dall'  esperienza  e  avverate  scientifica- 
mente ?  Non  è  giusto  accusare  l' immaginativa  divina- 
trice, questa  energia  vivificante,  che  ispirava  Platone, 
il  Colombo,  il  Keplero,  di  non  aver  nulla  giovato  alle 
Scienze,  quasiché  quella  sia  sempre  straniera  natural- 
mente alla  realtà  delle  cose.  Di  Platone  l'Humboldt 
cita  il  Piroflegetonte ,  indovinato  dagl'indizj  de' vul- 
cani e  dell'acque  termali  e  simili,  avverato  poi  nel 
fuoco  centrale  dalla  Geologia.  E,  aggiunge  l'Humboldt, 
nella  profonda  stima  di  Platone  per  lo  svolgimento 
matematico  del  pensiero,  e,  viceversa,  nelle  opinioni 
fisiologiche  d'Aristotile,  distese  ad  ogni  organismo, 
erano  contenuti,  per  così  dire,  i  germi  di  tutto  ciò 
che  poi  svolse  la  Scienza  fisica;  e  tutti  e  due  furono 
la  stella  conduttrice,  che  guidò  l'intelletto  umano  tra 
le  fantasie  de' secoli  tenebrosi;  e,  grazie  a  quella, 
i  principi  della  Scienza  non  morivano,  né  il  sano 
vigore  degl'intelletti,  (fó.,  voL  II,  pag.  208.) 
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6.  Or  qual'è,  dunque,  la  conferma  che  la  Fisi- 
ca, poiché  questa  conseguì  un  mirabile  perfeziona- 
mento, détte  alla  Filosofia,  che  affermava  V  Ordine  uni- 
Tersale,  trovando  l'idea  di  questo  nell'intimo  della 
ragione  nostra  e  nelle  primitive  divinazioni  della  Co- 
smologia? Sentiamo  due  Fisici  grandi,  l'Humboldt  ed 
il  Secchi.  L'Humboldt  dice:  Il  risultamento  più  alto 
e  più  importante  di  questa  investigazione  del  Cosmo  si 
è,  la  conoscenza  detta  connessione  tra  le  forze  deUa  na- 
tura, e  il  sentimento  intimo  detta  loro  dipendenza  mutua 
{Introd.  al  voi.  I);  e,  quanto  a  ciò,  la  via  fu  insegnata 
dal  Vinci:  cominciare  dall'esperienza,  e,  per  mezzo 
di  questa,  scoprirne  le  ragioni.  (W.,  voi.  Ili:  Introd. 
alla  1'  Parte.)  E  quindi,  unico  fine  dell'  insigne  Tede- 
sco a  dettare  il  Cosmos  fu,  egli  dice,  di  ricomporre  il 
tutto  della  Natura,  mostrando  ne' gruppi  de' fenomeni 
distinti  fra  loro  le  loro  condizioni  comuni,  cioè  le 
loro  grandi  leggi,  e,  per  le  leggi,  salire  alla  causalità 
che  tutti  gli  unisce.  {Introd.^  al  voi.  I.)  Il  Secchi,  poi, 
neW Introduzione  all'Opera  sua,  così  giustamente  ce- 
lebrata. Unità  dette  Forze  fisiche,  affermava,  che  col- 
legare  f  immenso  numero  de'  fenomeni,  onde  si  pale- 
sano queste  forze ,  e  mostrarne  la  mutua  connessione , 
ciò  costituisce  per  la  Filosofia  della  Natura  il  proprio 
fine  0  intendimento.  Talché,  l'Humboldt  aggiunge:  I 
risultamenti  avuti  da  profonde  considerazióni  per  la 
via  dell'esperienza  non  possono  slare  in  contraddi- 
zione con  la  vera  Filosofia  della  Natura;  e  se  contrad- 
dizione ci  ha,  il  guaio  deriva  da  due  parti  opposte,  o 
da  difetto  di  speculazione  filosofica,  o  da  esagerate 
presunzioni   déìV empirismo ,   che   con   l'esperienza 
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(fisica)  crede  d'aver  provato  più  di  quanto  Tespe- 
rienza  possa  provare.  {Introd.  al  voi.  I.) 

7.  Dimostrato  in  genere,  con  la  testimonianza 
de'  Fisici ,  qual  conferma  desse  la  Scienza  loro  alla 
idea  metafisica  o  superfisica  dell'  Ordine,  accenniamo 
con  brevità  i  fatti  più  notabili,  ond' apparisce  l'uni- 
versale coordinamento  della  natura  esterna.  Princi- 
piamo dalla  gravità.  Prima  del  Newton  si  conosceva, 
che  i  corpi  terrestri  tendono  al  centro  della  terra, 
siccome  al  punto,  Al  qual  si  traggon  d' ogni  parte  ipesi. 
Venne  il  Keplero  ed  il  Newton  poi  a  scoprire,  che  alla 
gravità  de' corpi  terrestri  corrisponde  la  gravità  di 
tutto  il  pianeta  nostro  e  degli  altri  pianeti  verso  il 
centro  del  sistema,  cioè  il  Sole.  Poi  si  vide,  che  nel 
firmamento  vi  ha  stelle  doppie,  e  che  i  moti  loro  van 
soggetti  pure  alla  gravità;  e,  quantunque  non  bene 
definito  se  la  gravitazione  loro  sia  specifica,  secondo 
il  Bessel,  o  proporzionale  alle  masse,  tuttavia  s'in- 
tende ormai,  che  ne' cieli  un'attrazione  universale 
corrisponde  alla  terra  ed  al  sistema  planetario;  tanto- 
ché il  Sole  medesimo  con  tutt'  il  suo  sistema  è  sog- 
getto a  leggi  d'attrazione  verso  un  centro  più  re* 
moto,  che  l'Astronomia  non  ha  per  anche  potuto 
determinare;  ma  il  progressivo  movimento,  che  tra- 
sporta il  Sole  negli  spazj  è  di  tanta  velocità,  che  lo 
spostamento  re§pettivo  del  Sole  e  della  61*  stella  del 
Cigno  va,  secondo  il  Bessel,  a  619,000  miriametri  il 
giorno.  (Humboldt,  Cosmos,  voi.  I,  pag.  162  e  165.) 

8.  Vi  ha,  inoltre,  un  fatto  singolarissimo,  che 
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dimostrar  universale  coordinamento.  I  Cosmografi  ed 
i  Geografi  vollero  misurare  qual  sia  la  curvatura  del 
^lobo  terrestre.  Ora ,  i  metodi  che  si  adoperano  a  ciò , 
come  gli  espone  l'Humboldt,  sono  tre:  r  determi- 
nare la  curva  per  la  misura  de'  gradi  celesti  ;  2°  per 
certe  diseguaglianze  lunari;  3"  per  le  osservazioni 
del  pendolo:  e  tutti  e  tre  han  condotto  al  mede* 
Simo  effetto.  Se  la  misura  de'  gradi  celesti ,  paragonati 
con  la  terra  ne*  luoghi  diversi ,  è  modo  geometrico 
insieme  ed  astronomico,  gli  altri  due  ci  conducono 
da'  movimenti  lunari  e  dalle  oscillazioni  varie  del  pen- 
dolo, esattamente  osservate,  alle  forze  che  gli  hanno 
prodotti,  cioè  all'attrazione  varia,  e  poi  da  queste 
forze  medesime  alla  lor  causa  comune,  o  allo  schiac- 
ciamento della  terra  verso  i  Poli.  Tutto  ciò  mi  parve, 
r  Humboldt  soggiunge,  sommamente  proprio  a  pale- 
sare la  stretta  connessione,  ch'unisce  la  forma  e  le 
forze  co' fenomeni  generali.  E,  specialmente  quant'al 
pendolo,  Galileo  era  lontano  da  prevedere,  che  il  pen- 
dolo stesso  dovesse  un  giorno  trasportarsi  da  un  Polo 
all'altro  per  determinare  la  figura  della  terra,  o  piut- 
tosto per  constatare  che  la  diseguale  densità  degli 
strati  terrestri  ha  efficacia  sopra  la  più  o  meno  lun- 
ghezza delle  oscillazioni:  sicché  può  anco  servire  a 
scandagliare,  o  le  cavità  sotterranee,  o  le  masse  di  ba- 
salto. (W.,  voi.  I,  pag.  187, 188, 190.)  Tutti  que'metodi, 
adunque,  ci  dimostrano  correlazioni  fra  la  Terra  ed  il 
Cielo,  fra  la  Terra  e  la  Luna,  e,  poi,  tra  la  forma  del 
nostro  globo  e  le  sue  leggi  di  gravità. 

0.  E  altresì  la  terra,  da  tutte  le  osservazioni  che 
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facciamo  sopr'essa,  geografiche,  fisiche,  chimiche, 
geologiche,  ci  dimostra  uno  strettissimo  collegamento 
di  tutt'i  fatti,  di  tutte  le  leggi,  di  tutte  le  cose.  Per 
esempio,  correnti  di  mare,  correnti  di  venti,  corri- 
spondono al  moto  del  nostro  pianeta,  e  fra  loro.  Cosb 
è  noto,  essere  le  correnti  di  mare  fiumi  veri  che 
solcano  l' Oceano,  le  une  portando  acqua  calda  versa 
l'alte  latitudini,  le  altre  «conducendo  acque  fredda 
verso  l'Equatore  :  e  la  prima,  cominciando  ad  apparire 
verso  il  Mezzogiorno  del  Capo  di  Buonasperanza,  e 
pel  Mare  dell'Antille,  per  il  Golfo  del  Messico,  per  Io- 
Stretto  di  Panama,  va  lontano  a  colpire  l'Irlanda» 
l'Ebridi  e  la  Norvegia,  ove  trasporta  semi  tropicali; 
la  seconda,  invece,  reca  nel  Mare  del  Mezzogiorno' 
acque  fredde  dall'alte  latitudini  australi  fino  a'Tropici. 
Alle  correnti  del  mare  somigliano  le  correnti  fisse  dei 
Tenti,  secondo  le  latitudini  e  secondo  le  stagioni.  Per 
le  leggi  fisiche,  poi,  capaci  di  spiegazioni  meccani* 
che,  sappiamo,  che  la  Fisica  tende  a  trovare  una  pie* 
namente  dimostrata  correlazione  fra  moto,  calore, 
elettricità,  magnetismo.  Quanto  alle  leggi  chimiche, 
0  delle  proporzioni  e  degli  equivalenti  chimici,  seb- 
bene  ciò  che  ne  conosciamo  non  basti  per  anche  » 
determinare  la  formazione  del  nostro  pianeta,  nondi» 
meno,  paragonando  i  minerali  naturali  con  le  scori» 
de' grandi  fornelli,  e  riproducendole  in  tuti'i  modi,  si 
venne  molto  a  diradare  l'oscurità  sul  come  si  formasse 
e  trasformasse  la  crosta  terrestre:  tanto  son  fisse  e 
armoniose  le  leggi  della  Natura  e  dell'  Arte  t  E  se  le 
forze  organiche  non  vanno  soggette  alle  composizioni 
lìrtificiali  della  Chimica,  pure  scoprimmo,  che  i  mate* 
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riali  lutti,ond'è  formato  il  corpo  degli  esseri  viventi, 
già  trovansi  nella  scorza  originaria  del  globo.  (Hum- 
boldt, Cosmos,  voi.  I,  pag.  307,  308,  362,  363,  409.) 

10.  E  però,  tanta  essendo  l'armonia  di  tutte  le 
cause  e  di  tatti  gli  effetti,  alla  varietà  della  terra  e  dei 
climi  si  conguagliano  più  o  meno  le  varietà  de'  vege- 
tali e  degli  animali,  e,  ancora,  certe  differenze  acci- 
dentali della  stirpe  umana,  benché  tal  corrispondenza 
non  provi  già  la  specie  diversa  o  l'origine  diversa, 
come  affermano  alcuni  con  ipotesi  arbitrarie,  ma  che 
tutto  è  ordine  o  collegamento.  Il  quale  ci  condusse, 
com'ad  avere  una  Geografia  fisica  e  matematica^  ri- 
sguardante  piucbh' altro  i  fatti  fisici  e  chimici  e  la 
conformazione  della  terra;  cosi  a  ordinare  una  Geo- 
grafia botanica y  che  specialmente  risguarda  le  trasfor- 
mazioni e  varietà  del  regno  vegetabile  in  conformità 
de'climi  e  de*Iuoghi;  e  cosi,  secondo  gli  uni  e  gli  altri, 
una  Geografia  zoologica,  che  specialmente  mostra  le 
varietà  e  le  trasformazioni  degli  animali;  e,  sotto  al- 
cuni rispetti  e  per  le  medesime  ragioni ,  anche  una 
Geografica  etnologica,  cioè  delle  varietà  fra  le  stirpi  o 
schiatte  del  genere  umano  :  tantoché  un  fiore  agli  oc- 
chi del  Botanico,  un  animale  agli  occhi  dello  Zoologo, 
non  solamente  palesano  il  clima,  ov'essi  nacquero, 
ma  si  le  differenze  di  luogo,  acccennando  pure  il 
grado  che  la  tal  pianta  o  il  tale  animale  hanno,  con- 
formemente anelimi  ed  alle  contrade,  in  una  fami- 
glia di  piante  o  d'animali.  Onde  si  capisce  il  po- 
tentissimo allettamento,  che  tuiti  ci  attrae  allo  studio 
^elle  Scienze  naturali,  non  perchè  si  vedano  fatti 
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slegati  con  cieco  empirismo,  né  perchè  ci  avvolgiamo 
tra  r  apparenze  della  materia,  si  perchè  da  ogni  cosa 
giunge  all'anima,  direi,  un'eco  musicale  della  mu- 
sica interna,  o  deW  Ordine  razionale. 

il.  Ho  parlato  di  clima.  Or  questo  vocabolo  dà 
segno  delle  generali  correlazioni,  perchè  significa  mol- 
tiplicità  di  cause  e  d'effetti,  cospirante  ad  unità.  Di- 
fatti, quel  vocabolo  nella  più  generale  accettazione 
«designa  il  tutto  delle  variazioni  atmosferiche,  le  quali 
feriscon  gli  organi  d'un  modo  sensibile;  e,  inoltre, 
la  temperatura,  l'umidità,  i  cangiamenti  della  pres- 
sione barometrica,  il  calore,  la  purità  dell'aria,  il 
miscuglio  d' elementi  più  o  meno  deleterj ,  e  il  grado 
infine  ordinario  nella  trasparenza  e  serenità  del  cielo. 
Né  quest'  ultimo  requisito  va  solamente  risguardato 
per  gli  effetti  del  raggiamento  calorifero  del  Sole  sul- 
r  organico  svolgimento  de' vegetali,  e  sulla  matura- 
zione de' frutti,  sì  ancora  sulle  morali  condizioni  del- 
l'uomo, e  sull'accordo  delle  sue  facoltà.  Cosi  nel 
dima,  ed  in  ogni  fenomeno  più  rilevante,  vediamo 
unione  strettissima;  tantoché  direzione  de' venti,  al- 
tezza del  Barometro,  cangiamento  di  temperatura, 
stato  igrometrico  dell'aria,  sono  fenomeni  connessi. 
(Humboldt,  Cosmos,  voi.  I,  pag.  374  e  378.)  Indi  è  ve- 
nuto, che,  parlandosi  di  piante  è  di  animali,  la  varietà 
di  tutte  queste  cagioni,  unite  insieme,  porta,  che  o 
la  specie  d'una  pianta  o  d'un  animale,  trasferita  da 
una  temperatura  di  cielo  e  da  una  contrada  in  altra, 
non  può  vivere  o  propagarsi  o  durare  per  molto  tempo, 
oppure  vi  s*  addomestica ,  pur  modificandosi  più  o  me- 
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no;  sicché  gli  Scienziati  han  dovuto  formare  altro 
vocabolo,  cioè  il  verbo  acclimare,  o  con  forma  fran- 
cese, acclimatare:  idea,  che,  come  ho  accennato,  il 
popolo  esprimeva  poeticamente  col  verbo  addomesti* 
care,  quasi  avvezzarsi  ad  una  casa  diversa. 

12.  Finalmente,  movendo  dall'intendimento  dì 
scorgere  la  correlatività  di  tutt'  i  fatti  e  di  tutte  1& 
leggi  di  natura,  s'inventarono  gli  Stromenti,  come  Te- 
lescopio e  Microscopio,  Barometro  e  Termometro:  i 
quali  servono  a  scuoprire  o  accertare  alcuni  fatti  e 
leggi  per  la  relazione  nota  con  altri  fatti  e  leggi  della 
natura.  I  moti  misteriosi  d'un  Ago  calamitato  dipen- 
dono insieme  dal  tempo  e  dallo  spazio,  dal  corso  del 
Sole  e  dalla  postura  geografica,  talché,  a  guardare 
l'Ago  calamitato,  si  può  riconoscere  l' ora  del  giorno; 
e  allorché,  inoltre,  i  suoi  moti  orarj  sono  turbali  da 
una  tempesta  magnetica,  succede  spesso,  che  il  per- 
turbamento si  manifesti  ad  un  tempo  precisamente 
sulla  terra  e  sul  mare  a  centinaia  e  migliaia  di  leghe; 
0,  invece,  si  propaghi  per  tutti  i  versi  alla  superficie 
del  globo  successivamente  con  brevi  intervalli  di 
tempo.  Mirabile  poi  é  il  collegamento  de' fatti,  osser- 
vati mediante  il  Barometro;  giacché,  grazie  alla  sco- 
perta del  Franklin ,  il  Barometro  stesso  diveniva  uno 
scandaglio,  potendosi,  pressoché  sempre,  riconoscere 
con  quello  un  bassofondo  nel  mare,  o  invece  un  banco 
di  sabbia  fuori  delle  correnti;  e  ciò  per  il  segno  che  dà 
lo  Strumento,  poiché  indica  un  abbassamento  di  tem- 
peratura neir  acqua  e  indica  pure  la  cagione,  cioè  i 
bassifondi  e  i  banchi  predetti.  Più,  il  Barometro  va- 
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ria  secondo  l'ora,  e  la  sua  variazione  oraria  sotto  i 
Tropici  ha  tale  regolarità,  che  con  questo  i'  ore  si  pos- 
sono determinare,  specialmente  nel  giorno^  senza  te- 
mere, in  media,  un  errore  piucchè  da  15  a  17  minuti. 
Altresì,  le  linee  isobarometriche  conducono  ad  impor- 
tanti verità,  per  Io  studio  che  poniamo  in  osservare 
quanto  abbia  efficacia  sulle  oscillazioni  atmosferiche 
la  confìgurazione  della  terra  e  la  distesa  de' mari.  {Id.y 
voi.  I,  pag.  201  e  373.) 

13.  Ma  tutto  ciò  viea  dimostrato  anche  in  moda 
più  insigne  dalla  scoperta,  che  fece  l'Arago,  del  Po- 
lariscopio;  per  il  quale  stromento  un  raggio  di  luce, 
partendo  dalle  regioni  più  lontane  del  cielo,  e,  dopo 
percorse  migliaia  di  leghe,  venuto  alla  nostra  pupilla, 
ci  avverte  quasi  da  sé  stesso,  mediante  gli  effetti  che 
nel  Polariscopio  si  notano,  se  riflesso  sia  o  rifratto, 
se  derivi  da  corpo  solido,  liquido,  gazoso,  e  quale  sia 
il  grado  di  sua  intensità.  Onde  impariamo  la  costitu- 
zione del  Sole  e  del  suo  involucro,  e  a  distinguere 
nella  coda  delle  Comete  o  nella  luce  Zodiacale  il  di- 
vario tra  la  luce  riflessa  e  la  luce  propria:  tantoché 
l'uomo  si  forma  da  sé  gli  organi,  che  applicati  con 
discernimento  e  perspicacia  gli  aprono  nuovi  spetta- 
coli dell'Universo,  (tó.,  voi.  II ,  pag.  397  e  308.)  Cosi 
pure  la  Fisica  va  dalla  Terra  al  Cielo,  e  ritorna  dal 
Cielo  alla  Terra,  scoprendo  sempre  più  mirabili  con- 
certi; e  se  il  nostro  compianto  prof.  Donati  avvisava 
nel  globo  solare,  o  nella  Fotosfera,  com' altrettante 
perturbazioni  o  tempeste,  alle  quali  s'accompagnano 
perturbazioni  e  tempeste  del  nostro  pianeta  (scoperta 

Conti,  V  Armonia  nelle  ccse,  —  I.  i8 
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più  e  più  accertata  dal  Secchi  e  da  molti  Astronomi 
de' due  Mondi),  egli  avvertiva  poi,  discorrendo  del- 
l'Aurora polare,  apparsa  nel  febbraio  del  1872,  come 
si  combinino  fra  loro,  il  periodo  delle  Aurore  boreali, 
l'altro  delle  Macchie  solari,  e  un  terzo  di  variazioni 
nell'  Ago  calamitato;  talché  ciò  Jimporta  un  legame 
fisico  e  reale  fra  tutti  e  tre,  da  verificarsi  con  la  Me- 
teorologia,  che  dev'esser  cosmica:  ma,  intanto,  per  lo 
stato  della  Scienza  fisica  è  dato  supporre  correnti  elet- 
tromagnetiche fra  il  Sole  e  i  Pianeti,^  attraversando 
r  etere  che  riempie  lo  spazio  intermedio,  com' altre- 
sì, già  da  Galileo,  dal  Keplero,  dall' Herschel,  e  da 
molti  poi  si  conobbe,  che  il  Sole,  la  Terra  e  gli  altri 
Pianeti  possano  per  azioni  elettriche  e  magnetiche  in- 
fluire gli  uni  sugli  altri  scambievolmente.  (Memorie 
del  R.  Osservatorio  rf'  Arcetri,  pag.  30  e  31  :  Firenze.) 

14.  La  Fisica,  dunque,  veniva  e  sempre  più  viene 
confermando  la  metafisica  nozione  dell'Ordine,  da  cui 
moveva  di  necessità,  e  senza  la  quale  non  potrebbe 
mai  fare  un  passo.  Questa  poneva  nella  mente  degli 
uomini,  e  perciò  anche  de' Fisici,  la  certezza,  che 
tutto  ha  una  consonanza  di  leggi,  anche  nell'  apparenti 
dissonanze;  come,  su' vertici  delle  montagne  han 
leggi  e  cagioni  e  perfezionamento  lor  proprio  le  piante 
salvatiche,  nane,  stecchite:  talché  ogni  fatto  corri- 
sponde a  ogni  fatto,  ogni  legge  ad  ogni  legge,  ogni 
cagione  ad  ogni  cagione;  e,  quindi,  fattasi  la  Scienza 
inspiratrice  di  solenne  Poesia,  sentiamo  quasi  un  col- 
loquio di  tutte  le  cose  da' cieli  alla  terra.  La  ragione 
umana  lo  presentì  dapprima  con  quasi  profetiche  di- 
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Tinazioni,  lo  udì  poscia  men  confuso  nelle  dimostra- 
zioni matematiche, lo  ascoltò  chiarissimo  per  Tesa- 
ine  de'  fatti,  e  intese  (direi)  per  le  leggi  di  gravità 
un  corpo  chiamare  l'altro,  la  costellazione  del  Cigno 
chiamare  il  Sole,  chiamarsi  le  Stelle  doppie  fra  loro, 
tutte  le  Stelle  obbedire  alla  chiamata  d'un  centro  ine- 
splorabilmente lontano;  consonare  le  voci  del  mondo 
tra  la  configurazione  della  Terra,  i  gradi  del  Cielo,  la 
Luna  ed  il  Pendolo,  tra  i  fatti  chimici  e  fisici,  tra  Geo- 
grafia e  Geologia,  tra  le  piante  e  gli  animali,  tra  le 
correnti  del  mare  ed  i  venti,  tra  le  molteplici  qualità 
e  cause  del  clima,  e,  per  mezzo  di  piccoli  Stromenti, 
raccolse,  come  in  eco,  le  vaste  armonie  dell' Uni- 
Terso. 
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Correlazioni  della  natura  nmana. 


SOMMARIO. 

4.  Argomento.  —  2.  Avvi  unione?  Difficoltà  del  Quesito,  esami- 
nata storicamente.  —  3.  Opinioni  false.  —  4.  Come  il  proble- 
ma si  risolva  con  la  teorica  delle  forze  semplici;  —  5.  dime, 
strato  anche  dalla  Geometria.  —  6.  Vane  Questioni  sulla  sede 
dell'anima,  la  cui  unione  col  corpo  non  deve  credersi  un 
contatto,  —  7.  Unione  sostanziale  :  ^  8.  quanto  alla  vita  ; 
—  9.  quanto  al  senso;  — 40.  e  quanto  air  intelletto.  — 
Ai.  L'anima  tiene  il  principato;  ma  gli  Spiritualisti  eccessivi 
lo  esagerano ,  —  42.  e  i  loro  argomenti  son  contrarj  alla  real- 
tà. ^  43. 1  Sensisti  e  Materialisti  pongono  l'assoluta  dipen- 
denza dell'intelletto  dal  corpo;  *  U.  ma  i  loro  argomenti 
non  dimostrano  altra  cosa,  che  l'untone.  —  45.  Come  i 
dubbj  sul  principato  dell'intelletto  venissero  in  tempi  di  cor- 
ruttela, e  come  sieno  assurdi.  —  46.  Conclusione. 

i .  Veduto  r  ordine  o  la  connessione  eh'  unisce 
tu  tt'  i  fatti  del  mondo  corporeo,  è  da  vedere  oggi  qual'or- 
dine  0  unione  passi  tra  la  natura  spirituale  dell'uomo 
ed  il  suo  corpo.  L' Antropologia  fisica  si  distingue  in 
ciò  dall'  Antropologia  filosofica:  perchè  la  fisica  indaga 
i  fenomeni  materiali  del  corpo  umano ,  in  quant'  essi 
manifestano  la  vita,  e  ne  sono  la  condizione;  invece, 
la  filosofica  non  indaga  direttamente  i  fatti  materiali > 
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tsibbene  gì' interiori,  cioè  sentimento  e  intelligenza, 
benché  li  consideri  sempre  in  relazione  con  la  vita  cor- 
porea, da  cui  procede  l'integrità  dell* essere  nostro. 
L'indagine  sua  è  principalmente  questa:  onde  avviene 
mai,  che  negli  occhi  e  nella  fronte  dell'uomo,  ne' suoi 
moti, dal  gesto  e  dall'incesso,  appariscano  i  segni 
dell'intelligenza,  non  comuni  al  bruto,  estranei  alla 
materia?  Trattasi  di  esaminare:  l""  Come  la  forza 
semplice,  immateriale,  spirituale,  che  si  dice  anima ^ 
sia  unita  strettamente  al  corpo,  e  il  corpo  all'anima; 
2**  Quale  unione  sia  questa;  S*"  Dell'anima  e  del  cor- 
po ,  qual  prevalga  di  loro  in  questa  unione. 

2.  Avvi  unione,  domandiamo,  tra  il  corpo  e 
l'energia  sostanziale,  che  diciamo  anima?  Il  Quesito, 
proposto  cosi,  risguarda  non  solamente  l' uomo,  si  gli 
animali  tutti  ;  poiché  i  termini  della  Questione  sono 
due,  dall'una  parte  un  organismo,  dall'altra  parte 
una  forza  viva  immateriale,  che  vogliam  sapere  se 
unita  0  no  con  quello,  e  viceversa.  Nondimeno,  ri- 
spetto alla  natura  umana^  l' indagine  prende  un'  im- 
portanza più  alta  e  una  particolare  difficoltà.  Il  senso, 
<;he  ha  relazioni  con  gli  organi  del  corpo  immediate, 
potè  parere  al  Dualista  d'Asia  e  di  Grecia  un  che  ma- 
teriale, 0  che  procedesse  almeno  dalla  potenza  della 
materia;  mentrechè  l'intelletto,  che  s'astrae  da  ogni 
limite  della  materia,  sembrò  chiarissimamente  di- 
istinto  da  ogni  natura  materiale.  Or  come  può  adun- 
que r  intellettuale  natura  esservi  unita  ?  Indi  sorsero 
le  difficoltà.  Certo  la  continua  propensione,  ch'ebbero 
alcune  Scuole  di  Filosofia  in  ogni  secolo,  a  vedere  un 
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alcali  che  d' incompatibile  fra  la  sostanza  intellettiva 
ed  il  corpo,  e,  indi,  l'oscurità  che  parve  trovarsi 
nello  spiegare  V  unione  loro,  è  testimonianza  solenne 
della  immaterialità  e  spiritualità  ;  tantoché  Io  stesso- 
Epicuro,  e  poi  Lucrezio,  poser  nell'anima,  ch'essi 
facevano  materiale ,  cioè  composta  d' ogni  elemento  dei 
corpi,  un  alcun  che  innominato,  più  recondito  e  più^ 
nobile  mollo,  e  che  Lucrezio  chiamò  F  anima  delF ani- 
ma. Pure,  svolgendosi  la  Filosofia,  si  vide,  che  l'anima' 
sensitiva  degli  animali  bruti  è  immateriale  anch'essa, 
quantunque  non  spirituale,  e,  anzi,  è  notevolissimo 
il  fatto,  che  il  Bayle,  scettico,  e  il  Condillac,  sensista, 
chiaramente  presero  a  dimostrare  la  semplicità  del 
principio  senziente,  che  in  un  sentimento  unico  e  in 
una  semplice  percezione  sensitiva  afferra  il  compo- 
sto, cioè  l'estensione  de' corpi.  Or  l'unità  semplice 
fa  vedere,  che  Y  atto  del  principio  sensitivo  è  distinto 
in  sé  da  ogni  atto  materiale,  benché  congiunto  agli 
organi,  né  può  dunque  venire  dalla  potenza  della  ma- 
teria. Così,  anche  F  errore  serve  alla  verità.  Fine  del 
Condillac  fu  di  mostrare,  che  il  Sensismo  non  esclude 
la  semplicità  dell'anima  umana  :  e  va  bene;  toglie  per 
altro  la  spiritualità,  né  i  Sensisti  vi  badarono;  ma, 
in  sostanza,  ciò  recava  una  più  luminosa  dimostra- 
zione, che  lo  stesso  principio  senziente,  poiché  tra- 
scende i  limiti  d'ogni  parte  del  corpo  animato,  e  poi- 
ché gode  d'un  sentimento  semplice  o  uno,  è  non 
divisibile,  né  può  derivare  (per  la  contraddizione,  che 
noi  comporta)  da  cosa  molteplice,  ossia  è  immateriale. 
Sicché  la  difficoltà  del  Quesito  si  distende  alla  natura 
nostra  non  solo,  bensì  ad  ogni  essere  animato. 
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3.  Tuttavia,  storicamente  parlando,   T oscurila 
maggiore  appari  (com'  io  avvertiva)  nell'  unione  tra 
l'anime  razionali  ed  i  corpi.  V ebbero  i  Segreganti  o 
Dualisti,  come  i  Greci  e  più  esplicito  degli  altri  Pla- 
tone, i  quali  dissero:  unita  è  bensì  alla  materia  del 
corpo  r  anima  sensitiva ,  la  psiche,  ma  V  intelletto,  ah  l 
questo  è  si  alto  e  divino,  che  al  corpo  non  è  unito, 
né  può  essere,  benché  si  serva  del  corpo,  come  di 
stromento,  a  quel  modo  che  il  Nocchiero  della  nave 
(cosi  Platone);  o  è  qualcosa  d'estraneo,  che  s'unisce 
al  senso,  com* un  lume  che  rischiari  l'oscurità  del 
senso  medesimo,  ma  in  sé  medesimo  non  appartiene 
all'anima  (cosi  Aristotile):  tradizioni  autorevoli,  che 
ricomparivano  nella  Filosofia  cristiana,  benché  que- 
sta, come  in  ogni  altro  errore  del  Paganesimo ,  vi  re- 
casse molti  temperamenti,  o  confutando  gli  Antichi, 
0,  il  più  delle  volte,  interpretandoli  cristianamente. 
Quindi ,  se  il  Cartesio  esagerava  il  Dualismo  Platonico 
in  guisa  da  negare  agli  animali  un'anima,  e  da  porre 
com' essenza  della  materia  la  estensione,  e  com' es- 
senza dell'  anima  il  pensiero,  e  diceva  non  potervi  es- 
ser'anime  se  non  pensanti;  onde  poi  risorsero  le  diffi- 
coltà più  spinose  che  mai  suli'  affermare  o  negare  tra 
corpo  ed  anima  una  sostanziale  unione,  che  componga 
V individuo  animato:  se  il  De  Donald, parte  per  influssi 
della  Dottrina  Cartesiana,  parte  per  opposizione  al 
Sensismo  de' suoi  tempi,  rinnovò  la  Sentenza  platonica 
e  disse  :  Y  anima  umana  essere  un'  intelligenza  che  si 
serve  d' organi;  viceversa,  gli  Scolastici  del  Medio  Evo, 
quantunque  affermino,  seguendo  Aristotile,  l'unione  so- 
stanziale e  manifestissima  tra  corpo  ed  anima,  unione, 
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cioè,  da  risultarne  Vindividuo,  pure  negano  che  la  mate- 
ria ed  i  sensi  possan'  operare  in  una  superiore  natura, 
com'è  r intelletto;  bensì  un  intelletto  sempre  in  atto 
appartiene  all'anima,  chiamato  agente,  onde  s'illumi- 
nano i  fantasmi,  e  s'originano  le  specie  intelligibili  nel 
possibile  intelletto.  Ma  contro  i  Platonici  vale  un  fatto, 
attestatoci  dalla  coscienza,  ossia  l'unione  individuale; 
contro  gli  Aristotelici  poi  vale  il  fatto,  che  l'anima 
sensitiva  stessa  è  immateriale,  né  scaturisce  dalla  po- 
tenza della  materia  :  tantoché  la  difficoltà  rimane  del 
come  possa  unirsi  con  reciproco  legame  di  passioni  e 
d'azioni  l'anima  con  Y organismo.  E  siccome  fra  due 
Dottrine  repugnanti  le  prove  del  conciliarle  riescono 
contradittorie  di  necessità,  si  finsero  da  taluno  certi 
mediatori  plastici,  parte  materiali,  parte  no,  e  però 
imitivi  del  corpo  e  dell'anima:  invenzione  assurda, 
perchè  non  può  darsi  un  che  neutro,  materiale  a  un 
tempo  e  non  materiale. 

4.  Or  ne' progressi  della  Filosofia  si  risolvono 
le  difficoltà,  come  ne' progressi  d'ogni  Scienza  Ma- 
tematica e  Fisica,  quando  si  scopre  una  verità  più 
comprensiva,  la  quale  dimostri  essere  soltanto  co7i- 
frapposti  0  contrari  que'  termini ,  che  parevano  esser 
contradittorj.  Per  esempio  in  Fisica,  il  fatto  evidente 
dell'attrazione  fra  il  Sole  ed  i  Pianeti  pareva,  se  tra  i 
Pianeti  e  il  Sole  nessuna  materia  intermedia  ci  fosse, 
un  operar'  a  distanza,  com'  alcuni  Fisici  han  sostenuto 
di  quella  e  d' ogni  altra  forza  :  Dottrina  certamente 
conlradittoria,  poiché  distanza  significhi  relazione  non 
immediata  de' corpi,  e,  senza  un  che  intermedio, 
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si  fingerebbe  V  azione  d' un  corpo ,  del  Sole  ad  esem- 
pio, operare  senza  relazione  con  gli  altri  corpi,  o 
l'azione  staccarsi  dall'agente  per  aver' efficacia  su' Pia- 
neti; ma  ora,  che  la  realtà  d'un  etere,  end' è  pieno 
l'Universo,  più  e  più  si  rileva  da' fatti,  vediamo  il 
perchè  fra  corpi  distanti  possa  correre  di  forza  in 
forza,  d'impulso  in  impulso,  attinenza  di  attrazione 
o  di  gravità,  e  azioni  elettromagnetiche.  Similmente, 
dopoché  ne'  progressi  della  Filosofia  e  del  Calcolo  in- 
finitesimale s'è  più  chiaramente  scoperto,  non  po- 
tervi essere  altro  infinito  che  un  solo  Infinito,  e  che 
il  numero  reale  non  può  essere  infinito  mai,  venne  al- 
tresì scoperto,  che  la  materia  non  può  all'infinito  es- 
ser divisibile,  ond'  ogni  monade  materiale,  sottostante 
air  unione  eh' è  l'esteso,  è  semplice  quanto  le  sostanze 
immateriali,  salvo  soltanto  la  distinzione  della  natura 
tra  Fune  e  l'altre;  e  così  la  Sentenza  di  San  Tom- 
maso, e  generalmente  deUa  Scolastica,  fu  meglio  chia- 
rita ,  cioè  che  la  quantità  e  l' estensione  sono  acci- 
denti della  materia,  ossia  derivanti  dalle  relazioni  delle 
monadi.  Più,  venne  dimostrato,  che  ogni  monade 
della  materia  è  una  forza ,  com'  è  una  forza  o  energia 
l'anima,  benché  di  natura  essenzialmente  diversa.  E 
allora  si  vide  il  perchè  un  corpo,  essendo  una  to- 
talità di  forze,  possa  ricevere  impulso  da  una  so- 
stanza semplice,  sensitiva  e  intellettiva;  e  il  perchè, 
poi,  questa  sostanza,  essendo  una  forza,  possa  rice- 
vere impulso  da  una  totalità  di  forze  materiali.  Tal- 
ché apparvero  le  ragioni  dell'armonia,  eh*  è  un  fatto, 
un  fatto  palesatoci  dalla  coscienza,  e  dal  mutuo  con- 
nubio tra  corpo  e  anima.  E  allora,  poi,  fu  altresì 
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peggiorata  la  causa  del  Materialismo ,  che  si  valeva  di 
quel  dissidio  in  prò  della  sua  Dottrina,  dicendo  :  Voi 
medesimi,  o  Spiritualisti,  conoscete  la  repugnanza 
d' unire  il  corpo  con  una  sostanza  semplice;  fu  peg- 
giorata, dico,  perchè  il  dissidio  ragionevolmente  fini, 
mostrando  al  Materialista,  che  quella  sua  materia  è 
neir  intimo  un'  armonia  di  forze  semplici ,  dalla  cui 
unione  deriva  il  fatto  sensibile  dell'  estensione. 

5.  Allora  non  meno  si  capì  meglio,  che  per  l' ad- 
dietro, la  necessità  del  distinguere  l'apparenza  sensi*' 
hUe  delV  estensione  dalla  realtà  di  questa;  e  indi  ven- 
nero bandite  le  frivole  (ma  che  pure  avevano  una 
cagione  storica),  infinite  dispute  intorno  la  sede  del- 
l'anima in  una  o  in  altra  parte  del  corpo.  Come  la 
realtà  dell'estensione  sia  il  numero  delle  unità  o  forze, 
unite  fra  loro  per  attinenza  d'attrazioni  e  repulsioni, 
e  come  Y apparenza  d'estensione  sia  un  fantasma  in- 
terno, che  si  rinnova  nel  sonno  ancora,  ho  provata 
altra  volta.  Bensì  aggiungerò,  che  le  prove  di  quel 
divario  ci  porge  anche  la  Geometria,  la  quale  afferma: 
il  punto  essere,  com'è,  privo  d'ogni  dimensione;  la 
linea  essere,  com'è,  lunghezza,  senza  l'altre  dimen- 
sioni; e,  davvero,  se  noi  prendiamo  l' estremità  d'una 
linea,  quel  punto  estremo  non  può  dirsi  esteso,  e 
poiché  ogni  punto  della  linea,  che  si  divida,  può  ris- 
guardarsi  com'  estremità  sua,  così  la  linea  è  formata 
di  punti,  e  ciascuno  è  non  esteso;  quantunque  l'im- 
maginazione, venendo  da' sensi,  non  possa  figurarsi 
che  un  punto,  tenuissimo  sì,  tuttavia  esteso.  Quindi 
spariscono  le  difficoltà,  che  s'oppongono  alla  semplicità 
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delle  forze  materiali;  difficoltà  prese  dall'apparenza 
fantastica,  e  quindi  spariscono  le  Questioni,  ch'io  di- 
ceva, sulla  sede,  che  ha  l'anima  nel  corpo. 

6.  Difatti,  avviluppata  la  fantasia  ne' suoi  stessi 
fantasmi,  che  le  provengono  dal  senso,  avviluppa  poi 
l'intelletto,  se  questo  non  se  ne  spaccia.  Orbene, 
quando  V  intelletto  considera  l' efficacia  dall'  atto,  che 
l'anima  esercita  sul  corpo,  l'immaginazione  ci  pre- 
senta quell'atto  nel  modo  che  operano  i  corpi,  cioè 
per  contatto  d' estensioni.  Talché  vi  fu  ne'  Popoli  un 
certo  modo  rozzissimo  d'immaginar  l'anima,  quasi 
una  tenue  ombra,  una  impalpabile  parvenza,  che  si 
estende  quanto  s'estende  il  corpo:  e,  nell' ombratili tà, 
si  volle  significare  la  immaterialità;  nell'estensione, 
poi,  la  possibilità  di  stare  e  d'operare  nel  corpo.  Noi 
troviamo  taU  fantasie  ne'  Popoli  e  ne'  Poeti  d'ogni  età. 
Men  rozzo,  più  dottrinale,  pur  sempre  rozzo,  fu 
immaginare  l'anima,  benché  non  estesa,  pure  inse- 
diata, e  come  assisa,  nell'una  o  nell'altra  parte  del 
corpo,  dove  più  appariscono  importanti  gli  organi 
della  vita;  in  una  parte,  dico,  giacché  un  contatto 
s' immaginò  necessario,  e,  viceversa,  un  contatto  (nella 
significazione  propria)  dell'  anima  con  tutto  il  corpo 
non  è  possibile.  Ma  spogliamo  V  intelletto  da  quest'  in- 
viluppi fantastici;  e  allora  ci  accorgeremo,  che  non 
può  parlarsi  di  vero  contatto,  se  non  avvi  estensione, 
a  cui  non  è  soggetta  l'anima;  la  cui  efficacia  pertanto 
è  in  tutto  il  corpo,  non  quasi  un'estensione,  che  rac- 
chiuda un'  altra  estensione,  o  che  vi  sia  inchiusa;  bensì 
come  una  forza,  che  non  ha  dell'estensione  i  limili 
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materiali.  È  un  fatto,  che  abbiamo  percezione  sensi- 
bile immediata  di  tutte  le  parli  del  nostro  corpo.  Ecco 
il  perchè  fa  detto  ab  antico:  che  T  anima  non  è  nel 
corpo,  sibbene  il  corpo  nell'anima.  II  corpo  è  nel- 
r  anima ,  perchè  avvivato  dall'  efficacia  di  lei;  e  tutta- 
via può  dirsi  ancora,  che  l'anima  è  nel  corpo,  perchè 
questo  è  il  soggetto,  dov'  essa  intimamente  opera 
con  l'atto  avvivatore.  Noi  potremmo  assomigliare  ciò 
{purché  non  confondiamo  i  fantasmi  con  V  oggetto  in- 
telligibile) ad  una  fiaccola,  eh* è  dentro  un  vetro,  e 
della  quale  può  dirsi  eh' è  nel  vetro,  perchè  lo  illu- 
mina di  dentro;  eppure  il  vetro  è,  per  certa  maniera, 
in  quella  luce,  perch'illuminate  da  essa,  e  solamente 
per  essa  nell*  oscurità  è  visibile. 

7.  Cosi  spiegata,  pertanto,  e  verificata  è  l'unione, 
o  l'ordine  stupendo,  fra  l'anima  ed  il  corpo.  Ma 
qual'è  poi  (ecco  il  secondo  Quesito)  più  determina- 
tamente siffatta  unfone  ?  Chiudendosi  nell'  irrazionale 
allucinazione  del  senso  e  della  fantasia ,  il  Materialista 
crederà  che  l'anima,  o  ciò  donde  procede  il  senso  e 
la  conoscenza ,  dovrebbe  assomigUarsi  ad  un  alcun  che 
rinserrato  nel  corpo,  come  in  una  scatola.  I  Dualisti, 
non  bene  dissipata  neppur  da  loro  la  nebbia  della 
fantasia,  pare  si  fingan  l'anima  quasi  un  che  appiccato 
al  corpo,  senz'avervi  nulla  da  fare  sostanzialmente. 
Allora,  per  fermo,  tutto  ciò  comparirebbe  Dottrina  di 
ben  poca  gravità,  e,  anzi,  degna  di  riso.  Ma  nell'ar- 
monia dell'Universo,  un'armonia  bellissima  è  questa: 
eh' è  unione  dì  persona  nell'uomo,  e  ch'è  ne' bruti 
unione  A' individuo  vivo.  I  nostri  Antichi  d'Italia,  o 
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ì  Pitagorici,  simboleggiaroQ  ciò  mirabilmente  in  una 
Musica,  dove  c'è  unità  e  numero:  unità  è  T anima» 
numero  è  il  corpo;  e  vai  quanto  dire,  unità  che  forma 
unione.  Com'un  centro  di  gravità  forma  i  globi  cele- 
sti e  la  terra,  ciascun  da  sé;  un  centro  comune  di 
gravità  forma  i  sistemi;  un  centro  universale  di  gra* 
vita  unisce  i  sistemi  planetari  e  solari  dell'  Universo; 
e  come  ne'  vegetali  ci  ha  una  forza  unica  che  unisce 
gl'organismi;  cosi  nell'animale  ci  ha  una  forza  unica^ 
che  ad  un  tempo  compone  Y  organismo  e  n'  ha  senti- 
mento, e  cosi  nell'uomo  ci  ha  una  forza  unica,  ch& 
compone  in  armonia  le  forze  numerose  del  corpo,  & 
n'ha  sentimento,  e  del  sentimento  suo,  e  delle  cose 
sensibili,  e  di  sé  stessa,  e  della  loro  Cagione  ha  intel- 
ligenza. Però  l'anima  ci  risplende  coordinata  col  suo 
corpo,  sostanzialmente,  cioè  in  modo  che  il  corpo  b 
vivo  e  umano  per  essa;  e,  quantunque  in  modi  cotanto 
diversi,  tutto  il  Mondo  è  altresì  un  ordina  di  coor» 
dinamenti,  o  un'armonia  d'armonie:  talché  quello» 
che  appariva  fantasticamente  una  grossolana  volga- 
rità, rifulse  all'intelletto  ed  alla  Scienza  essere  verità 
sublime. 

8.  Ma  determiniamo  con  brevità  e  meglio,  come 
questa  tale  unione  sia  sostanziale.  Che  significa  ciò  f 
Unione  sostanziale  si  è,  quando  più  sostanze  s'uni* 
scono  fra  loro  in  virtù  d' una  sostanza  o  forza  sostan- 
ziale unica,  per  la  quale  ogni  parte  ha  l'esser  suo  nel 
tutto,  e  il  tutto  in  ogni  parte  :  unione  intima,  che  costi- 
tuisce, com'ho  detto  più  volte,  la  differenza  tra  le  cose 
organate  e  le  non  organate.  Or  nell'uomo  s'avvera  la 
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detta  unione,  appunto  perchè  avvi  l'unità.  Chi  guardi 
nell'ombra  un  raggio  di  Sole, che  penetri  da  spiraglio 
d'imposte  in  una  camera,  vede  in  quel  raggio  salire, 
scendere,  attraversarsi  per  ogni  parte  minutissimi 
corpiccioli,  sempre  agitati  o  senz'un  momento  di  posa; 
e  ciascuno,  quand'entri  nel  raggio,  salendo  da' pavi- 
menti ,  0  scendendo  dalle  soffitte ,  d' oscuro  eh'  era  e 
invisibile,  si  fa  visibile,  anzi  luminoso;  e  ciascuno 
poi,  uscendo  fuori  del  raggio,  diventa  novamente 
oscuro  ed  invisibile.  Cosi  la  Fisiologia  dimostra,  che 
avviene  del  corpo  nostro  e  di  tutti  gì'  animali  :  perchè 
continuamente,  senza  mai  requie,  particelle  del  corpo 
animato  si  partono  da  esso,  e  continuamente  v'en- 
trano particelle  nuove;  le  quaU  appena  si  congiungono 
all'organismo  vivente,  quasi  atomi  nel  raggio,  fan 
parte  di  vita,  o  entrano  nella  vita;  e  appena  si  dis- 
giungono da  esso,  quasi  corpuscoli  fuori  del  raggio, 
perdon  la  vita.  Tutto  quanto  il  corpo  è  in  perenne 
trasmutazione.  Ora,  qual  cagione  mai  rende  stabile 
la  vita,  se  tutto  ivi  si  trasmuta?  Mutabile  cagione  non 
può  produrre  un  effetto  costante.  Riconosciamo  la 
sapienza  de' nostri  antichi  Pitagorici;  si  muta  il  nu- 
mero, l'unità  no;  e  questa  unità,  cioè  l'anima,  con- 
tinuamente rinnova  l' unione  della  vita,  perch'  essa  è 
vita  che  fa  vivere  il  corpo,  qualunque  sia  la  materia 
che  vi  s' unisca,  o  che  si  disgiunga.  Però  è  unione 
sostanziale,  com'io  dissi. 

9.  Vi  ha  dunque  una  forza  unica,  che  produce 
questa  unione  di  forze  materiali,  ed  è  la  forza  vitale. 
Ma  in  questa  forza  vitale,  che  quanto  a  noi  ed  ai  bruti 
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diciamo  anima,  c'è  altresì  la  potenza  sensitiva.  Or  che 
cosa  succede  mai?  L'unione  di  vita  è  si  stretta,  che 
immediatamente  la  sensitiva  potenza  opera  sul  corpo 
e  il  corpo  sopr'  essa.  Se  la  luce  non  ferisse  Y  organo 
della  vista,  e  l'aria  l'organo  dell'udito,  e  cosi  gli 
obbietti  d' ogni  altro  senso  non  ferissero  gli  organi 
corrispondenti,  non  avremmo  sensazioni  di  luce,  di 
suono,  d'odore  o  simili;  e,  nondimeno,  tutte  le  pre- 
notate sensazioni,  relative  a'  sensi  particolari,  possia- 
mo pensarle  cessate  da  noi,  ma  un  sentimento  non 
cessa  mai,  o  del  corpo  animato.  Sicché,  i  corpi  este- 
riori, a  che  si  riferiscono  le  sensazioni  d'ogni  senso 
esterno,  son  sensibili  all'  uomo  e  ad  ogni  animale  me- 
diante il  sentimento  che  s' ha  dal  corpo  animato;  del 
quale,  pertanto,  e  solo  di  questo,  si  ha  immediato 
sentimento.  Segue,  ch'ogni  cosa  esteriore  opera  me- 
diatamente suir  anima,  cioè  pel  corpo  vivo;  e  l'anima 
opera  mediatamente  sopr'  ogni  cosa  esteriore ,  cioè 
pel  corpo  vivo  ;  ma  il  corpo  avvivato  e  l' anima  vivente 
operano  mutuamente  e  immediamente  fra  loro  come 
termine  sentito  e  principio  sensitivo.  E  indi,  l'anima 
è  sensitiva  in  atto  per  l'unione  del  corpo,  e  il  corpo 
è  sensibile  in  atto  per  l' unione  dell'  anima;  e  in  que- 
sta loro  efficienza  vicendevole  sta  l'intima  e  indivisi- 
bil  condizione  del  sentimento  corporeo.  Però  è  unione 
sostanziale,  ripeto,  fra  il  corpo  e  l'anima,  cioè  tra  il 
corpo  e  una  forza  vitale  a  un  tempo  e  sensitiva. 

10.  Resta  un  ultimo  fatto  e  più  eccelso.  Vi  ha, 
dissi,  una  forza  unica  che  produce  l'unione  delle 
forze  materiali  nell'uomo;  cioè  la  forza  vitale  e  sen- 
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siti  va.  Ma  in  questa  forza  sostanziale,  che  diciamo 
anima y  v'  è  anche  1*  intelletto.  Che  cosa  succede  allo- 
ra? L'unione  sostanziale  del  corpo  e  dell'anima  iì- 
y'iQnQ persona y  si  fa  X uomo;  tantoché,  divisi  fra  lora 
anima  e  corpo,  l'uomo  non  è  più  :  è  dall'  un  lato  l'anima, 
sono  dall'altro  le  molecole  del  corpo,  giacché  nvUa  ri- 
cade nel  nulla;  onde  l' Alighieri  profondamente  pone  in 
bocca  di  Virgilio  quelle  parole  :  uomo  non  sono,  uomo 
già  fui.  E  perchè  ciò?  Perchè,  unica  essendo  la  forza 
che  vive,  sente,  intende,  ossia  l'anima,  come  la  co- 
scienza ne  attesta,  immediatamente  T  intelletto  riceve 
la  materia  delle  sue  intellezioni  dal  senso,  e  indi  la 
vita  intellettuale  comincia  in  atto,  che  poi  travalica 
ogni  confine  di  senso  e  di  natura  corporea.  Il  corpo 
animato  porge  pe' sensi  e  pel  sentimento  fondamentale 
la  materia,  ove  cade  il  raggio  della  mente,  ch'acqui- 
sta di  là  concetti  e  idee;  e  però,  unione  sostanziale 
vi  ha  fra  corpo  e  anima,  cioè  tra  le  forze  materiali 
del  corpo,  e  una  forza  vitale,  sensitiva,  intellettuale. 
Questo  è  r  ordine  più  eccelso  che  la  ragione  ammira 
nell'ordine  dell'Universo  sopra  la  terra. 

11.  Rimane  il  terzo  Quesito,  facile  a  snodarsi, 
premesse  le  soluzioni  de'  due  Quesiti  anteriori.  Qual 
parte  prevale  mai  nell'  unione  del  composto  umano  : 
la  corporea  o  la  spirituale?  Imperocché  bisogna  pure 
ch'una  prevalga,  non  dandosi  unione,  ossia  ordine  tra 
più  cose  finite  e  distinte,  senzachè  vi  sia  graduazione, 
cioè  superiorità  e  dipendenza.  Qui  ci  tornano  innanzi 
le  due  Opinioni  particolari  e  perciò  erronee,  dacch'esse 
non  comprendano  intera  la  verità;  cioè  gli  Spiritualisti 
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eccessivi  da  un  Iato,  i  Sensisti  e  Materialisti  da  un  al- 
tro. Secondo  gli  Spiritualisti  eccessivi,  V  animo  prevale 
tanto,  che  la  signoria  sua  nel  corpo  è  una  dominazione 
assoluta.  E  poiché  ogni  errare,  spezzando  ciò  che  per 
natura  è  unito ,  e  guardando  le  cose  da  un  unico  lato , 
dà  in  contraddizioni,  segue,  che  gli  Spiritualisti  ec- 
cessivi esagerino  Y  opposizione  che  v*  è  tra  il  senso  e 
r intelletto,  tra  il  corpo  e  l'anima.  Or  ciò  è,  com' av- 
vertivo, contraddizione  manifesta;  poiché,  se  il  corpo 
è  di  tanto  impaccio  all'anima,  segno  sarebbe  questo 
d' una  grande  servitù,  anziché  d' un  assoluto  impero. 
Fatto  sta,  che  il  senso  medesimo  é  nell'anima;  e  poi- 
ché il  senso  ha  intimo  legame  con  gli  organi  del 
corpo ,  ed  é  materia  di  cognizioni  alla  mente,  segue 
che,  in  certi  confini,  la  mente  dipende  dal  corpo, 
senz'i  cui  organi  il  senso  non  sarebbe  nell'anima;  e 
indi  procede  l'efficacia  de' temperamenti.  Fatto  sta, 
poi,  che  qualun(|ue  sia  il  contrasto  fra  i  sensi  e  V  in- 
telletto (contrasto ,  di  che  s'  ammiravano  i  Pagani 
stessi,  e  che  le  Tradizioni  religiose  spiegano)  e  qua- 
lunque sia  il  perturbamento,  a  che  dette  Tradizioni  si 
riferiscono,  pure  la  possibilità  del  contrasto  é  natu- 
rale, non  perché  tra  sensi  e  intelletto,  fra  il  corpo 
eh' é  termine  de'  sensi  e  l'anima,  ci  sia  naturale  av- 
versione, ch'é  assurda  nel  congiungimento;  ma  per- 
ché la  mente,  avendo  molteplici  relazioni  con  le  cose 
sensibili,  con  sé  stessa  e  con  l'Infinito,  ed  avendo 
ufficio  di  serbar  l' ordine  di  queste  relazioni,  quando 
invece  si  volge  ad  un  obbietto,  senza  mirare  all'or- 
dine degli  altri  obbietti,  allora  v'é  contrasto  e  disor- 
dine dentro  di  noi;  a  quel  modo  che  se  un  Musico  si 

Conti,  L'  Armonia  nelle  cose.  —  I.  19 
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fermasse  troppo  in  una  nota,  e  ivi  sforzasse  la  voce, 
egli  guasterebbe  le  proporzioni  musicali  e  stonerebbe, 
non  perchè  la  nota  sua  da  sé  repugni  air  armonia ,  ma 
perchè  il  Cantore  non  badò  all'attinenze  giuste  di 
quella  con  l'altre  note. 

12.  Gli  argomenti,  dunque,  recati  dal  Filosofo 
Ateniese  nel  Fedone,  ripetuti  poi  sempre,  sui  conflitti 
del  senso  e  dell'intelletto,  sugl'inciampi  che  il  senso 
pone  0  la  fantasia  ai  liberi  passi  del  pensiero,  sugli 
obbietti  della  ragione  troppo  più  alti  che  non  gli  ob- 
bietti degli  organi  sensorj ,  dimostrano  bensì  la  neces- 
sità di  mantenere  l'ordine,  ossia  la  distinzione  delle 
due  nature  nell'accordo  d'un' unica  personale  natu- 
ra, e  il  principato  dello  spirito;  ma  chi  n'arguisse 
l' assoluta  indipendenza ,  egli  andrebbe  con  la  conclu- 
sione sua  molto  più  là  delle  premesse.  I  perfeziona- 
menti dell'Anatomia  e  della  Fisiologia  legittimamente 
han  dimostrato,  la  mirabile  distinzione  degli  organi, 
secondo  gì'  immediati  e  diversi  uf&cj  della  vita  e  del 
senso ,  e  han  dimostrato  poi  la  connessione  e  mutua 
dipendenza  di  tutti  quegli  organi  nella  totalità  della 
vita,  cosi  dell'animale,  come  dell'uomo.  E  da  tutto 
ciò  un  trascendente  Spiritualismo  rimane  confutato. 
Pur  nella  Dottrina  degli  Spiritualisti  c'è  questo  di 
vero,  che  la  superiorità  s'appartiene  all'anima  razio- 
nale, a  cui  leva  gli  sguardi  la  Filosofìa,  come  alziamo 
gli  occhi  alla  cima  d' una  torre,  ove  splendono  i  raggj 
del  Sole. 

43.  Tal  superiorità  negano  i  Sensisti  e  i  Materia- 
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listi,  poiché  altrimenti  non  potrebber  negare  Y  intel- 
letto e  T  anima  ;  che,  ammessi  gli  effetti,  non  può 
segarsene  la  cagione.  Fino  da'tempi  di  Lucrezio  si  re- 
<;ava,  com' argomento  per  negare  V  anima,  il  non  appa- 
rire tal  sovranità  del  pensiero,  che  sia  indipendente  dalle 
condizioni  del  (Jorpo.  A  quell'argomento  si  riducono 
tutt'i  ragionamenti  di  Lucrezio,  ripetuti  prolissamente 
poi  con  poca  o  nessuna  differenza.  Dormiamo  ?  non  si 
pensa  ;  siamo  ammalati  ?  par  s' ammali  anche  il  pen- 
siero; invecchiamo?  invecchia  il  pensiero;  siam  fan- 
ciulli? e  il  pensiero  è  infantile;  c'incoglie  un  guasto 
di  cervello  ?  e  il  pensiero  si  guasta;  nasciamo  col  cer- 
vello infermo?  e  sempre  infermo  è  il  pensiero:  in- 
somma ,  dobbiam  dire  (concludeva  Lucrezio ,  e  con- 
cludono ì  suoi)  che  r  anima  dipende  assolutamente 
dal  corpo  e  però  è  corpo.  Si  risponde,  che  quand'an- 
vche  assoluta  fosse  la  dipendenza,  Y  identità  non  sarebbe 
provata;  come,  se  il  corpo  fosse  dipendente  in  modo 
assoluto  dall'anima,  pur  non  sarebbe  anima;  né 
l' assoluta  dipendenza  de'  vegetali  e  degli  animali  dal 
calore  e  dall'aria  può  farci  concludere,  che  il  vege- 
tale e  l'animale  son  calore  o  aria.  Ma  i  fatti  che  si 
recarono,  e  si  recan'oggi,  non  provano  l'assoluta 
dipendenza,  sì  provano  tutti  l'ammirabile  unione  o 
armonia  tra  corpo  ed  anima. 

14.  Non  provano  un'assoluta  dipendenza,  si  una 
dipendenza  relativa.  Poiché  la  vita  si  effettua  dalla 
forza  vitale  sul  corpo,  manifestamente  il  corpo  dee 
avere  disposizioni  fisiche  e  chimiche  a  riceverla  :  di- 
sposizioni, che  guastate,  si  guasta  la  capacità  di  rice* 
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vere  il  vitale  influsso;  e  poiché  il  senso  si  dispiega 
con  la  vita  nel  corpo  vivente  e  ne'  suoi  organi,  guasto 
il  corpo  e  gli  organi ,  l' atto  del  sentimento  si  altera 
0  cessa  ;  e  poiché  V  intelletto  ha  per  materia  prima 
delle  sue  conoscenze  il  senso  ed  il  corpo,  alterati 
questi,  s'altera  o  s'impedisce  il  discernimento  della 
ragione:  cosi,  uno  Scultore  non  potrebbe  mai  scol- 
pire nella  rena,  mancandogli  un  corpo  resistente  da 
ricever  la  forma  del  suo  pensiero.  Ma  quando  poi  la 
condizioni  del  corpo  e  de' sensi  son' ordinate,  o  coor- 
dinate con  l'anima  e  col  suo  intelletto^  allora  si  scorga 
la  superiorità  di  questo  ;  come  nel  marmo  adatto  si 
scorge  Fidia  e  Michelangelo.  Evidentissimamente,  ci^ 
non  potrebbe  mai  negarsi ,  poiché  il  corpo  vario  e 
molteplice  viene  unificato  da  un'unità  ch'esso  noi> 
ha  ;  e  mentre  gli  animali  continuamente  s' esercitano 
in  atti,  che  han  per  termine  il  corpo  loro  e  i  corpi 
esteriori,  viceversa  un  uomo,  che  sia  degno  di  tal 
nome,  pochissimo  tempo  dà  sempre  al  suo  corpo,  e 
quanto  i  bisogni  richieggano,  ma  tutta  la  vita  sua» 
eccetto  il  breve  dormire,  vita  é  di  pensiero,  vita 
d'arte,  vita  di  scienza,  vita  di  familiari  affetti,  vita 
di  civili  uiScj,  vita  di  religióne.  Qui  scorgiamo  la  su- 
periorità dell'intelletto,  poich'esso  a' fini  del  corpo 
si  piega  sol  quanto  alla  vita  ed  al  ben'  essere  si  con* 
viene;  ma,  nel  resto,  fa  servire  le  membra  esteriori, 
e  il  cervello ,  e  tutta  la  compagine  meravigliosa  del 
corpo,  a'  fini  dell'  intelletto  stesso ,  alla  conoscenza  ed 
all'amore. 

15.  Tantoché  si  cominciò  sempre  a  dubitare  di 
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questa  superiorità  intellettuale,  sol  quando  la  mente 
si  fece  serfìre  al  corpo  ed  alla  voluttà  ;  come  fu  nei 
tempi  di  Lucrezio  sul  declinare  della  libertà  romana, 
e  nel  Cinquecento  fra  noi ,  terminando  ne'  vizj  Titalica 
grandezza.  Segue  allora  negli  atti  dell'  animo  ciò  che 
ne' sensi  del  corpo;  ossia,  come  perdiamo  la  vivezza 
4egli  occhi  tenuti  sempre  all'oscuro,  cosi,  quando  con 
Rituale  vigoria  non  adoperiamo  la  dignità  dell'ani- 
ma, se  ne  perde  la  viva  consapevolezza.  Si  dirà  :  Epi> 
curo  fu  virtuoso.  Ma  la  virtù  egli  la  risguardò  sempre 
^om' utUe,  non  mica  nel  suo  pregio  intrinseco,  cioè 
nell'amore  del  vero  e  dell'onesto  per  sé  medesimo; 
talché,  ad  esempio,  se  a  lui  domandiamo  il  perchè  sia 
virtù  desiderabile  l' amicizia;  egli  risponde  :  perchè 
i'  amicìzia  è  conforto  della  vita.  E  risponde  bene,  ma 
non  dice  la  prima  ragione,  ossia  la  stima  per  l'amico, 
per  l'animo  suo  nobile,  costante,  generoso.  Per  amore 
•di  Scienza  e  d'Arte  si  spregia  ogni  delizia,  per  amore 
di  Patria  si  muore  allegri ,  per  amore  di  Fede  si  sop- 
portano martirj  :  ecco  la  superiorità  dell'  intelletto  sul 
corpo.  Né  oppongasi,  che  sono  altri  diletti  :  perchè, 
prima-,  nessuno  potrà  confondere  questi  co'  diletti  del 
corpo,  e  ciò  appunto  comprova  la  tési;  poi,  quel  di- 
letto della  virtù  non  è  voluto  per  sé,  bensi  consegue 
alla  volontà  retta,  che  ama  la  Scienza,  la  Patria,  la 
Fede  sopr'  ogni  diletto,  e  se  il  diletto,  anco  spirituale, 
s' amasse  qual  fine  primo ,  già  più  l' uomo  non  ame- 
rebbe Scienza ,  Patria  e  Fede,  talché  il  diletto  vivo  di 
amori  si  alti  non  sorgerebbe  nell'  animo. 

16.  I  tre  Quesiti  son  dunque  risoluti.  S'unisce 
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l' anima  strettamente  al  corpo  e  il  corpo  all'  anima  T 
Sì,  perchè  il  corpo  è  una  totalità  di  forze,  le  quali,, 
perciò,  hann' eflBcacia  sull'anima;  e  questa  è  una  forza j 
sostanziale,  che  opera  sul  corpo.  Quale  unione  dire* 
mo  essere  fra  il  corpo  e  l'anima?  Unione  sostanziale^ 
perchè  il  corpo  vive  nell'anima,  ossia  è  unito  in 
tutte  le  sue  parti,  è  vivo,  è  animato,  è  umano  in< 
virtù  dell'anima.  Quale  de'due  termini  prevale  in  que- 
sta unione,  l' anima  o  il  corpo?  L'anima,  perch'è  la 
energia  sostanziale  unitiva  e  vivificatrice  o  informati- 
tiva;  e,  quindi,  l'interna  superiorità  dello  spirito  si 
palesa  da' segni  esteriori,  o  nell'aspetto,  che  diviene 
tutto  quanto  parola  dell'animo:  parlan  gli  occhi  e  la 
fronte,  parlano  i  gesti  ed  i  passi,  fin' anche  gli  orna- 
menti e  le  vesti,  e  dall'abito  morale  della  virtù  o  del 
vizio  la  faccia  umana  prende  luce  ed  oscurità. 
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Coordinamento  dell'  Uomo  con  V  ordine 
della  natura  estema; 


SOMMARIO. 
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1 .  Corrono,  dunque ,  armonie  vicendevoli  fra  tutte 
le  cose  materiali,  e  un'armonia  pid  intima  ancora 
fra  il  corpo  dell'uomo  e  il  suo  spirito,  sì  potenti  da 
costituire  r individuo  umano.  Cerchisi  ora  quali  coor- 
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<iinamenti abbia  con  la  natura  esterna  l'uomo,  vivente 
sulla  terra ,  in  mezzo  all'aria  ed  alla  luce,  nel  cospetto 
de' cieli.  Or  quanto  possono  in  lui,  si  domanda, in  lui 
<:omposto  d' anima  e  di  corpo,  le  cose  che  gli  stanno 
sopra  e  d'intorno?  E,  viceversa,  può  niente  Tuomo 
sopr'esse  ?  0  qual  prevale  in  potenza,  la  natura  esterna 
0  l'uomo,  bench'egli  sì  piccolo  in  apparenza,  essa 
cosi  grande  ?  I  termini  del  confronto  da  istituirsi  sono 
i  seguenti  :  da  un  lato  abbiamo  i  Climi  ed  i  Luoghi  ; 
da  un  altro  la  natura  corporea  dell'  uomo,  e  perciò  le 
Schiatte  differenti  ;  da  un  altro,  ancora,  la  natura  spiri- 
tuale dell'  uomo,  e  perciò  le  sue  facoltà  intellettuali  e 
morali.  Sicché  dobbiamo  paragonare  fra  loro:  prima, 
le  condizioni  fisiche,  cioè  de'  Climi  e  de'  Luoghi,  con 
la  natura  intima  dell'uomo;  poi,  le  condizioni  fisiolo- 
giche, 0  della  vita  corporea,  con  quella  e  co*  Climi  e 
€o' Luoghi;  e  veder  finalmente,  se  le  condizioni  morali , 
o  dell'umana  volontà,  possano  formare  con  la  natura 
un  accordo  perfetto. 

2.  Intanto  si  notino  due  Opinioni  particolari ,  che 
vanno  agli  estremi  opposti,  come  sempre  succede  a 
chi  guarda  le  cose  da  una  parte  soltanto.  Come  i  Sen- 
sisti  e  i  Materialisti  esagerano  la  dipendenza  del- 
l'anima  dal  corpo,  e,  viceversa,  gli  Spiritualisti  ec- 
cessivi esagerano  la  dipendenza  del  corpo  dall'anima; 
così  eccedono  i  primi  nel  porre  l' efficacia  delle  cagioni 
esterne 0  fisiche,  cioè  de' Climi  e  de'Luoghi,  e  ancora 
delle  fisiologiche  o  delle  Schiatte  differenti  (o  razze, 
dicono  alcuni)  sulle  facoltà  intellettuali  e  morali  del- 
l'uomo;  ed  eccedono  i  secondi  nel  dare  all'efficacia 
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della  natura  esteriore  e  delle  Schiatte  poca  o  nessuna 
importanza.  Succede  nelle  dispute  dottrinali  smodate 
ciò  che  nelle  dispute  più  ordinarie,  quando  gli  animi 
soverchiamente  s' incaloriscono  a  propugnare  l' opi- 
nione propria,  che  ognuno  sconosce  la  parte  di  vero, 
contenuta  ne'giudizj  dell'avversario:  come,  ad  esem- 
pio, se  cade  controversia  sulla  Musica  presente  dei 
Tedeschi  e  sulla  Musica  degl'  Italiani,  ho  sentito  più 
volte ,  che  uno  vede  ogni  bellezza  nell'  armonie  Ale- 
manne, un  altro  poi  ogni  bellezza  nelle  melodie  Ita- 
liche, infiammati  suU'  ultimo  a  tal  punto,  che  questi 
afferma  ogni  Maestro  d'Alemagna  essere  autore  di 
geroglifici  musicali,  e  quegli,  invece,  ogni  Maestro 
d' Italia  scrivere  senza  dottrina  cabalette  e  trastulli. 
Lo  stesso  avviene  qui  nel  nostro  argomento.  Gli  uni 
fan  servo  l'uomo;  gli  altri,  sovrano  assoluto:  men- 
trechè  la  verità  è  pur  questa,  che  l'uomo  dipende 
prima  dall'  esteriore  natura,  poi  con  la  volontà  e  con 
r  arte  la  signoreggia.  Non  può  mai  raccomandarsi  ab- 
bastanza il  Metodo  comprensivo,  cioè  il  comparativo, 
che  guarda  le  cose  da  tutt'i  lati;  metodo  che  ori- 
ginò la  Filologia  comparata,  la  Filosofia  del  Vico,  e 
tutt'  i  progressi  delle  Scienze  odierne. 

3.  Condizioni  fisiche  sono  i  Climi  e  i  Luoghi; 
ambedue  in  correlazione  sì  stretta  fra  loro,  che 
spesso  in  ciascuna  delle  due  parole,  clima  e  luogo,  si 
comprende  il  significato  dell'  altra,  o  di  tutte  le  cagioni 
esteriori  materiali,  che  hanno  efficacia  sulla  natura 
degli  esseri  organati  e  dell'  uomo.  Infatti,  secondochè 
le  contrade  sono  alte  o  basse,  dentro  terra  o  litto- 
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rane,  traversate  o  no  da  fiumi  e  da  riviere,  palustri 
0  asciutte,  molto  conferiscono  alla  temperatura  del- 
l'aria, e  air  umidità^  e  a  tutto  ciò  insomma,  che  s'ac- 
coglie nel  vocabolo  dì  clima;  mentrechè,  viceversa, 
il  Clima,  se  ardente,  o  gelido,  o  temperato,  se  ordi- 
nariamente secco  0  piovoso,  con  aria  serena  o  nuvo- 
losa e  vaporosa,  se  corso  da  venti  o  tranquillo,  con- 
ferisce non  meno  alla  conformità  varia  de' terreni, 
come  si  può  vedere  paragonando  l'Europa  con  l'Af- 
frica, e  le  sponde  marittime  di  questa  con  l' interno; 
e  quindi  Clima  e  Luoghi  operano  indivisibilmente  sulla 
qualità  de'temperamenti  nel  corpo  animato,  sulla  com- 
plessione, sul  più  0  men  pronto  e  vigoroso  svolgimento- 
delle  potenze  animali  e  razionali ,  e  sulle  varie  dispo- 
sizioni del  senso  e  della  mente.  Ma ,  quantunque  non 
separabili  nel  fatto,  giova  distinguerli  qui  per  meglio 
avvisare  i  loro  effetti,  esaminando  ne' Climi  ciò  che 
si  distingue  dalla  terra,  e  che  opera  suU' organismo 
e  sopra  i  sensi  e,  per  loro,  sull'anima  umana;  ed 
esaminando  poi  ne' Luoghi  la  varietà  delle  sensazioni, 
recate  da  essi,  e  perciò  il  vario  informarsene  della 
fantasia,  dell'intelletto  e  degli  abiti  morali. 

4.  Cominciamo  dal  Clima.  La  possanza  di  questa 
su'  corpi  e,  mediante  i  corpi,  sull'animo,  non  am- 
mette dubbio,  e  la  nostra  coscienza  n'è  il  primo  te- 
stimone; giacché  siamo  consapevoli,  che  la  qualità 
delle  sensazioni,  derivate  dalla  temperie  del  cielo  e 
dell'aria,  e  procedenti  da  cagioni  che  informano  la 
nostra  natura  organata  validamente,  informa  pur  anco 
potentemente  l' essere  nostro  interno  :  cosi  la  nebbia 
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suol  rendere  come  addormentato  il  pensiero,  e  il  Sole 
ci  desta  come  gli  uccelli  al  canto.  La  coscienza  poi 
trova  riscontro  nella  Geografia  e  nella  Storia.  Per 
esempio,  chi  non  vede, 'che  la  dolcezza,  e,  in  alcuna 
part^  deirindia,  il  distemperamento  del  Clima,  segna- 
tamente in  quella  Penisola  grande,  che  viene  a  punta 
nel  mare  tra  le  foci  dell'Indo  e  del  Gange,  cospira 
molto  ad  ammollire  gli  abitatori?  0  non  vediamo  noi 
corrispondere  V  occhio  scintillante  dell'  Arabo  agli 
ardori  del  Sole  afifricano  ?  Quando  nel  semplice  dettato 
d'antichi  Pellegrini  leggiamo  che  la  lucentezza  del 
cielo  in  Terra  Santa  ed  in  Siria  è  si  viva  da  rendere 
una  piccola  finestra  nelle  case  più  chiarezza  d*  una 
grande  fra  noi,  argomentiamo  tosto  una  fra  le  cause 
maggiori  della  fervida  immaginazione  orientale.  Se 
gli  Stromenti  a  corda  sentono  pronti  ¥  umidore  o 
l'asciuttore  dell'aria,  e  Io  dimostrano  col  suono,  la 
medesima  cosa  succede  nell'  uomo ,  che  pur  dimostra 
queste  correlazioni  di  cause  e  d' effetti  col  suono  suo 
proprio,  cioè  co'  Linguaggi,  più  o  men  dolci,  più  o 
meno  aspri,  secondo  la  mitezza  o  la  fierezza  de' Climi. 

5.  À  ogni  modo,  questa  efficacia  la  scorgiamo 
evidentemente  nelle  conformazioni  del  corpo,  e  piuc- 
chè  altro  nelle  fattezze  del  volto.  E  uno  fra' segni  più 
palesi  è  questo  :  che,  quantunque  in  antico  le  diverse 
Schiatte  abbiano  preso  un'  impronta  o  un  carattere 
proprio,  che  i  Naturalisti  ormai  chiamano  tipo,  e  quan- 
tunque il  carattere  stesso  sia  tenacemente  conservato, 
tuttavia  gli  uomini  d' una  schiatta,  passando  di  clima 
in  clima,  vi  prendono  alcune  differenze,  come  riscon- 
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Iriamo  paragonando  i  Prigionieri,  scolpiti  a  Roma  sul- 
r  Arco  di  Tito,  con  gì'  Israeliti  che  abitano  da  molte 
generazioni  o  in  Italia  o  in  Germania,  in  Costantino- 
poli 0  in  Varsavia;  giacché  tutti,  dimostrando  le  an- 
tiche origini,  pur  tengono  bensì  dell'Italiano,  del  Te- 
desco, del  Polacco,  e  via  discorrendo:  così F Israelita 
slavo  è,  in  generale,  più  alto  dell'Israelita  meridio- 
■naie,  più  bianco ,  più  nordico  insomma.  E,  inoltre,  se 
i  discendenti  da* Negri  d'Affrica,  e  dimoranti  a  lungo 
fra  noi,  conservano  il  colore  proprio ,  è  un  fatto  poi 
che  la  Beduina  vagante  nel  deserto  è  adusta  e  abbron- 
zata dal  Sole ,  dovecchè  V  Araba  neir  harem  è  molle 
e  candida.  Niun  dubbio,  adunque,  può  aversi  circa 
$li  effetti  del  Clima  sul  corpo  umano,  e,  quindi,  sulle 
inclinazioni  varie  de'  Popoli  e  delle  Schiatte. 

6.  Ma  l'uomo  dunque  è  servo  del  Clima,  o  ne 
dipende  con  assoluta  sudditanza?  No,  perchè  V  uomo 
può  sul  Clima  stesso  non  meno  e  più  che  il  Clima  possa 
su  lui.  A  quella  guisa  che  un  Musico,  fabbricando  gli 
Stromenti  musicali,  non  può  sostanzialmente  mutare 
ia  materia,  che  gli  vien  porta  dalla  natura,  legno,  me- 
talli ,  corde ,  ma  pure  gli  adatta  e  li  corregge  air  uso 
dell'Arte  sua;  cosi  l'uomo  adatta  e  corregge  i Climi, 
e,  dentro  certo  limite,  il  Clima  lo  fa  lui  da  sé  stesso^ 
Ciò  avviene  per  modo  diretto  e  per  modo  indiretto. 
L'indiretto  sta  nel  vincere  la  potenza  de' Climi  con  la 
potenza  della  volontà,  educatrice  del  corpo  a  certi 
abiti  che  a  quelli  lo  rendono  men  sottoposto  ;  come 
ringlese,  può,  mediante  l'operosità  instancabile ,  vin- 
cer l'aria  umidissima  del  suo  paese,  stemperatrice  di 
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corpi  oziosi,  la  qual' operosità  egli  reca,  senza  cor- 
rompersi, tra  i  molli  ardori  dell' India;  e  come  gli 
abitatori  del  Lazio,  cantati  da  Virgilio,  tuffavano  di 
verno  i  loro  fanciulli  nel  Tevere,  onde  poteron  do- 
mare genti  di  Cielo  più  aspro,  mentre  i  Romani  d'Au* 
gusto  aiutavano  co'  bagni  caldi  la  caldura  del  Cielo  a 
fiaccare  anima  e  corpo,  e  a  rendere  vincitori  que' po- 
poli di  più  aspro  Cielo,  già  vinti  da  Mario.  Ma  evvi 
un  modo  diretto  e  eh' è  proprio  della  civiltà:  il  quale 
consiste  nel  mutare  più  o  meno  la  tempra  de' Climi. 
Cosi,  asciugando  paduli,  dando  all'acque  libero  scolo,, 
irrigando  le  campagne,  non  solo  si  rende  fertile  il 
terreno,  ma  sana  ben' anco  l'aria,  il  caldo  ed  il  fredda 
più  miti,  più  sereno  il  Cielo;  talché,  mentre  la  pian- 
tagione degli  alberi  potrà,  chiamando  la  pioggia,  ren- 
dere meno  riarse  o  più  coltivabili  alcune  parti  d*  Asia 
e  d'Affrica,  potè  anche  la  causa  stessa,  e  l'asciuga- 
mento degli  stagni,  render  capaci  alcune  Provincie 
Francesi  a  produrre  la  vite,  che  a  tempo  di  Cesare 
non  v'allignava.  Tacerò  tutte  le  comodità  che  Y  uomo 
si  provvede  con  l'Arte,  uguagliando  in  certa  maniera 
i  Climi  più  contrari;  come,  per  mezzo  di  stufe,  l'abi- 
tazioni di  Svezia  e  di  Norvegia  sono  più  calde  che 
non  il  Cielo  d'Italia.  L'uomo,  di  suddito,  si  fa  si* 
gnore. 

7.  Lo  stesso  accade  quanto  a' Luoghi;  e  mi  ri- 
stringerò all'influsso  speciale,  ch'essi  hanno  sopra  i 
sensi  e  poi  sull'altre  facoltà  dell'uomo;  sicché  vi 
stampano  una  talquale  forma  di  sé  medesimi.  Comin- 
ciamo dalla  vista,  ch'é  il  più  confacente  fra  i  sensi  a 
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perfezionare  F immaginativa  e  T intelletto;  perchè,  se- 
condo i  yarj  spettacoli  naturali,  diversamente  si  con- 
forma r animo.  Per  esempio,  chi  va  da  Firenze  nel  Mu- 
gello, e  vede,  in  mezzo  alla  dilettosa  contrada,  chiusa 
intorno  da'ColIi  e  dall'Appennino,  solcata  da  fiumicelli, 
tutta  viti  e  olivi  e  castella,  il  poggio  di  Vespignano, 
e  vi  sale  sopra  e  scorge  la  terra  di  Ticchio,  s'ac- 
corge come  la  serenità  del  cielo,  la  quiete  e  vaghezza 
del  piano  e  delle  pendici,  e  la  sublimità  delle  monta- 
gne, potessero  educare  V  anima  giovinetta  del  Beato 
Angelico  e  di  Giotto  alla  soavità  e  alla  grandezza.  Dopo 
la  vista,  eh' è  il  senso  del  Disegno,  viene  l' udito  eh' è 
il  senso  della  Musica.  Esso  può  su  noi  molto,  in  con- 
formità de' suoni  che  abitualmente  ascoltiamo,  fre- 
mito di  mari,  romore  di  fiumi,  canto  d'uccelli,  sof- 
fiare di  venticelli  o  ruggito  di  tempeste  :  sicché  tutta 
questa  varietà  ci  spiega  non  poco  le  diverse  immagini 
della  Letteratura  varia ,  dal  Mdhdhharata  fin'  all'  Or- 
lando Furioso,  e  dall'  Iliade  a'  Poemi  d' Ossian  ;  com'  al- 
tresì la  diversità  de'  gusti  musicali,  e  le  diverse  riso- 
nanze degr  Idiomi. 

8.  Viene  terzo  il  tatto,  che  può,  in  certi  confini, 
tener  le  veci  dell'  occhio  e  dell'  orecchio,  quantunque 
non  capace  a  sopperirli  pienamente.  Secondochè  i 
Luoghi,  0  naturalmente,  o  aiutati  dall'arte,  porgono 
alla  tattile  sensività  oggetti  o  morbidi  o  aspri,  e  an- 
che frigidi  0  caldi,  e  secondo  poi  la  vivezza  di  queste 
sensazioni,  la  fantasia,  l'intelletto,  gli  abiti  morali  se 
ne  stampano  diversamente:  come,  per  fermo,  all'in- 
femminirsi della  Schiatta  Cinese ,  e  quindi  al  gusla 
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puerile  del  minuto  nell'Arti  e  negli  Usi  e  nelle  Ceri- 
monie, molto  valeva  l'abuso  di  vesti  seriche,  o  di 
lini  finissimi,  dovecchè  l'uso  della  lana  può  mollo 
aiutare  la  robustezza  del  sentimento  e  de*  costumi,  e 
si  vede  ne'  Montanari  e  anche  negli  uomini  di  Chiesa. 
Perciò  la  donna  preferisce  seta  e  lino;  ma  l'uomo  poi, 
ciana  o  canapa  o  cotone  misto  di  lana;  e  perciò,  anco- 
ra, la  materia  delle  vesti  porge  un  segno  di  ciò  che 
sien  gli  abiti  morali  d'un  Popolo.  Anche  l'odorato  vale 
assai,  piucchè,  pensandovi  leggermente,  non  crede- 
remmo, sull'interne  facoltà  dell'uomo  e  sul  caratte- 
re; come  può  rilevarsi  dall'  esperienza,  perchè  l' odore 
de' fiori  temperato  ci  ravviva,  e  il  fetore  ci  deprime: 
né  a' Poeti,  agli  Artisti  o  a' Dotti  di  Grecia  fu  inutile 
la  fragranza  del  suolo  fiorito,  e  né  agl'Italiani,  spe- 
cialmente  a  Firenze;  come  piuttosto  disutile  o  dan- 
nosa fu  l'essenza  di  rose,  soverchiamente  goduta,  in 
Damasco  e  nelle  altre  Terre  dell'Asia  Minore;  e  cosi 
nuoce  alle  facoltà  mentali  l' uso  di  tabacchi ,  special- 
mente odorosi,  da  fumo  e  da  naso.  Viene  ultimo  il 
gusto ,  che  non  solo  per  la  natura  de'  cibi  può  giovare 
0  nuocere  alla  robustezza  del  corpo,  e  all'  armonia 
delle  facoltà  umane,  si  la  stessa  temperanza  de'  sapo- 
ri, o  1'  intemperanza,  come  il  soverchio  de'  vini  caldi, 
delle  spezie,  di  carni  succolente,  di  condimenti  e  del 
fumo,  rende  o  fini  o  grossolani  gli  abiti  morali  e  l' in- 
gegno. 

9.  Ma  dunque  l'uomo  è  servo  de' Luoghi?  No, 
perchè  può  sopr'essi,  non  meno  e  più  ch'essi  sul- 
r  uomo.  I  Luoghi  l' uomo  se  li  fa  in  gran  parte  da  sé 
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stesso,  qual  Musico  che  da  sé  fabbrichi  gli  Stromenti. 
Egli,  quella  medesima  signoria,  o>he  Io  abbiamo  visto 
esercitare  sopra  i  Climi,  l'esercita  il  più  mediante 
l'altra  signoria  su' Luoghi;  sicché,  per  esempio,  alle- 
vando su' monti  foreste  riparatrici,  mitiga  le  bufere, 
impedisce  gli  straripamenti  de'fiumi  e  perciò  la  so- 
verchia umidità,  e  rende  più  eguale  la  temperatura  del- 
l'aria.  I  modi  del  signoreggiare  nostro  sono  ancor  qui 
due ,  diretto  e  indiretto.  Indirettamente  signoreggiamo» 
perchè  con  la  volontà  si  prendono  siffatte  abitudini,  da 
convalidare  gl'influssi  buoni  d'una  contrada,  e  da  cor- 
reggere gl'influssi  non  buoni;  come  in  Beozia,  che, 
bassa  e  paludosa,  i  Greci  la  reputavano  madre  d'in- 
gegni tardi,  pur  nacque  Pindaro;  e  nelle  valli  d'Aosta» 
reputate  sì  poco  dagli  altri  Piemontesi ,  nacque  San- 
l'Anselmo;  e  il  Goethe,  fra  i  geli  d'Alemagna,  ebbe 
talora  versi  e  immagini  di  greca  morbidezza;  e,  fra  i 
Greci  e  fra  gì'  Italiani ,  Eschilo  e  Dante  son  fieri  d' im* 
magini,  di  lingua  e  di  stile  come  lo  Shakespeare,  o 
come  i  Nibelunghi.  Direttamente;  perchè  quante  mai 
contrade  abita  l'uomo  civile,  tutte,  più  o  meno,  se 
l'è  fatte,  0  almeno  trasformate  da  sé  medesimo:  co- 
me, non  solo  Venezia  e  l' Olanda  ce  lo  provano,  sì  le 
valli  del  Po  e  dell'Arno,  già  paludi  antiche  o  selve 
impenetrabili,  e  gran  parte  di  Francia  e  di  Germania, 
e  gran  parte  poi  d' Egitto,  dell'Indie,  della  Cina,  della 
Cocincina,  e  delle  due  Americhe;  tantoché,  quando 
un  Popolo  scade  o  imbarbarisce,  ritornano  gli  stagni 
e  le  selve  inospitali,  come  fu  l'Italia  nel  declinare 
dell'Impero,  rifatta  da' Comuni  del  Medio  Evo.  A  mo- 
strare la  padronanza  dell'  uomo  su'  paesi  proprj  ba- 
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sterebbe  la  Svizzera  e  la  Liguria.  L' uomo ,  dalla  sud- 
ditanza, viene  alla  signoria. 

iO.  Ora  passiamo  dalle  condizioni  fisiche  alle  fisio- 
logiche. Non  può  negarsi  primieramente  una  relazione 
fra  queste  e  quelle:  cosi,  la  specie  umana  essendo 
unica,  le  varietà  sue  procederono  unitamente,  si  da 
cause  morali,  si  dalla  diversità  della  natura  esteriore. 
DelFunilà  di  specie  dovrò  parlare  altrove;  ma  intanto 
si  ponga  mente  a  ciò  che  ne  dicono,  e  il  fisiologo  illu- 
stre Giovanni  ìluììer  {Fisiologia  dell'uomo)  e  l'Humboldt 
(Cosmos,  voi.  I,  pag.  423,  424  e  425).  Coloro,  essi  di- 
cono ,  che  le  differenze  fra  le  Schiatte  (o  razze)  cre- 
dono specie  d' un  genere,  anziché  accidentali  varietà 
d'una  specie  sola,  cercano  d'attenuare  T efficacia  che 
il  Clima  e  i  Luoghi  possono  avere  sulla  conformazione 
deir  uomo,  uniti  a  molte  altre  cagioni  fisiologiche  e 
morali.  La  permanenza  di  certi  caratteri  neir  organi- 
smo (tipi)^  non  ostante  gF influssi  esterni  più  contrarj, 
sembrò  favorire  la  detta  opinione;  quantunque  la  bre- 
vità de'  tempi ,  ond'  a  noi  venne  di  varietà  siffatte  la 
notizia  storica ,  dovesse  renderci  guardinghi  nell*  affer- 
mare. Tuttavia  ragioni  più  possenti  valgono  per  l' unità 
di  specie,  cioè  le  tante  graduazioni  nel  colore  delia 
pelle  e  nella  struttura  del  cranio,  l'analogia  di  queste 
varietà  umane  con  l' alterazioni  d' altre  specie  degli 
animali,  tanto  selvagge,  quanto  domestiche,  e  il  fatto 
accertato  su' limiti  prescritti  alla  fecondità  de' meticci. 
La  maggior  parte  de' contrasti,  onde  già  s'ammiravano 
i  Dotti,  fra  il  cervello  de' Negri  e  quello  degli  Euro- 
pei, svaniva  pe' lavori  del  Tiedemann,  e,  quanto  alla 

Conti  ,  L'Armonia  nelle  cose.  —  I,  20 
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configurazione  del  bacino,  per  le  ricerche  analomiche 
del  Yrolik  e  del  Weber.  Ponendo  mente  alle  Nazioni 
africane  di  colore  scuro  e  paragonandole  con  le  Tribù 
dell'Arcipelago  meridionale  indiano,e  dell'Isole  occiden- 
tali d'Australia,  o  co'Papusi  e  con  gli  Alfurii,  scorgiamo 
cl>e  il  colore  negro  della  pelle,  la  capigliatura  crespa  e 
i  lineamenti  della  fisonomia  non  sono  sempre  congiun- 
ti: unione,  ove  ponevasi  la  distinzione  originaria. 

11.  Se  perciò  la  relazione  antica  tra  Climi,  Luoghi 
e  varietà  di  Schiatte  non  può  essere  negata;  non  può 
negarsi  neppure,  che  la  molteplice  o  più  determinata 
diversità  delle  Schilatle ,  delle  Nazioni  e  de'  Popoli ,  ci 
manifesti  tre  fatti  :  primo ,  una  più  o  meno  differenza, 
benché  accidentale,  nelle  conformazioni  del  corpo, 
nella  statura,  nelle  fattezze;  secondo,  un  corrispon- 
dere più  0  meno  di  queste  con  la  natura  de'  Luoghi  e 
de' Climi;  terzo,  un  corrispondere  altresì  con  le  ten- 
denze intellettuali  e  morali.  Per  esempio,  quali  Ce- 
sare descrisse  i  Galli,  non  anche  mescolali  col  sangue 
latino,  tali,  suppergiù,  sono  i  Francesi  ora;  e  tuttavia 
il  mescolamento  di  latinità  mostrano  certe  doti  del- 
l' idioma,  della  letteratura,  de' governi,  delle  tendenze 
religiose:  mista  cosi  la  tempra  dell'animo,  com'è  la 
stirpe ,  e  contemperate  l' una  e  l' altra  dalle  Contrade  e 
dal  Clima.  Invece,  quantunque  il  Giappone  riconosca 
dalla  Cina  il  più  di  sua  civiltà,  pure  la  stirpe  diversa 
recò  singolari  dissomiglianze  nella  storia,  nell'idioma, 
nell'ingegno  e  nella  istituzioni;  dissomiglianze  cagio- 
nate ad  un  tempo  dall'  essere  l' Impero  giapponese  un 
territorio  insulare,  littorano,  montagnoso. 
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12.  Ma,  danque,  ruomo  interno  è  servo  delle 
varietà  fisiologiche?  No,  perchè  un  popolo  se  la  fa  in 
gran  parte  da  sé  stesso  la  disposizione  de'  corpi,  qua- 
lunque ne  sia  la  differenza  originale  o  la  secondaria. 
L' uomo  ha  efficacia  sul  corpo  suo  per  quattro  modi 
massimamente  :  primo ,  per  la  qualità  e  quantità  dei 
t^ibi;  secondo,  per  T  abitudini  dell*  operosità  o  del 
-contrario;  terzo,  per  la  natura  di  queste  operosità, 
-cioè^Arti  0  Professioni  diverse;  quarto,  per  gli  abiti 
^morali.  Così,  le  fattezze  de' Popoli  si  deformano 
per  barbarie,  per  ignavia,  per  miseria;  invece,  per 
buono  incivilimento  acquistano  più  regolarità  e  vi- 
vezza. Poi,  per  le  virtù  o  per  i  vizj  d'  una  gente  di- 
versifica molto  la  loro  statura  e  la  proporzione  delle 
membra;  talché  in  una  stessa  Nazione,  o  anche  in 
una  sola  Città,  differisce,  quanto  a  bellezza  e  vigorìa, 
r  un  ordine  di  cittadinanza  dall'  altro,  secondochè 
la  comodità  del  vivere  differisce,  o  anche  l'abito  di 
certi  pensieri  ed  affetti:  come,  tra  gl'Inglesi  è  bel- 
lissima la  nobiltà,  più  bella  del  volgo;  tra  gl'Italiani 
più  bello  de' signori  è  il  popolo  e,  nel  popolo,  i  con- 
tadini ;  tra'  Russi  poi  bella  e  alta  è  la  nobiltà  guerre- 
sca, mentre  la  plebe,  che  finora  fu  serva,  è  piccoletla 
e  stentata.  L'uomo  adunque  (non  già  ogni  uomo), 
anche  nelle  condizioni  fisiologiche,  da  sottoposto 
ascende  al  principato. 

13.  Finalmente  vediamo  se  per  le  condizioni 
morali,  o  per  la  volontà,  può  effettuarsi  fra  l'uomo 
e  la  natura  un  accordo  perfetto.  La  libera  volontà  si 
riconosce,  piucchè  negli  atti  singoli,  nella  fortezza 
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degli  abiti;  perchè  veramente  delle  sue  abitudini  & 
autore  V  uomo.  Una  somma  d'atti,  continuamente  ri- 
petuli,  forma  l'abito;  che  poi,  alla  sua  volta,  rende 
gli  atti  più  facili  e  perfetti.  Le  dispute  contro  la 
libertà  o  sovranità  dell'  animo  si  fermano  sulle  forti 
propensioni  abituali  che  Y  uomo  sente  ad  una,  piut- 
tostochè  ad  altra  cosa;  ma,  certo,  non  bisogna  fer- 
marsi a  ciò,  si  procedere  più  oltre  col  nostro  esame, 
0  a  que*  primi  assecondamenti,  a  quelle  resistenze 
prime,  a  cui  succedono  altri  assecondamenti  e  altre 
resistenze;  onde  l'abito  costituisce,  quasi,  una  seconda 
natura,  e  che  sembra  non  vincibile  più ,  ma  eh' è  opera 
nostra;  mentrechè  prendere  abito  diverso  era  non 
malagevole  a  noi,  o  su'  principj  della  nostra  vita  mo- 
rale, 0  sul  cominciare  d' affetti  buoni  e  perversi.  Ora , 
dalle  consuetudini  morali,  effetto  libero  di  noi  stessi, 
proviene  il  carattere  delle  Nazioni  e  di  ciascun  uomo , 
senza  togliere  la  disposizione  varia  naturale;  come  il 
Sonatore  non  può  annientare  la  varietà  degli  Stromenti 
musicali,  benché  nel  sonare  gli  uni  e  gli  altri  differi- 
scano grandemente  gli  esercitati  da'  non  esercitati,  e 
i  bene  da'  male  istituiti,  echi  ama  l'Arte  da  chi  la  fa 
solo  per  mestiere. 

14.  Or  questa  libertà  ci  dimostra  quanto  sia  falsa  » 
se  la  prendiamo  in  termini  assoluti,  la  dottrina  d'al- 
cuni Positivisti  odierni,  che  parlano  dell'ambiente 
{milieu),  0  di  tutte  le  cagioni  esteriori  ed  organiche,, 
com' onnipotenti  sull'uomo  interiore;  dove  noi  ab- 
biamo verificato,  che  altrettanto,  e  più  di  questo  su 
noi,  possiamo  noi  sopr'esse.  Due  fatti  segnalatìssimi 
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^ODO  da  considerarsi.  E  il  primo  fatlo  è ,  che  le  natu- 
rali disposizioni  varie,  provenienti  dal  Clima,  da'Luo- 
ghi  e  dalla  differenza  di  Schiatta  e  di  Popolo,  vengono 
•condotte  per  la  libera  volontà  (che  genera  la  civiltà) 
mirabilmente  all'  armonia  del  particolare  o  del  gene- 
rale incivilimento.  Non  bisogna  credere,  che  V  indole 
nativa  e  si  diversa  degli  Uomini,  delle  Nazionre  della 
Stirpe,  impedisca  V  armonia ,  che  io  diceva  ;  e  piutto- 
sto essa  risulta  dall' aiutare  con  la  volontà  le  potenze 
date  a  ciascuno,  perchè  dalla  varietà  sorge  un  accordo 
maraviglioso  :  talché,  come  barbaricamente  spregiano 
alcuni  le  Genti  forestiere,  perchè  d'altro  ingegno,  ser- 
vilmente le  adulano  altri,  che  vorrebbero  stampare 
ogni  uomo  ed  ogni  popolo  con  un'impronta  stessa. 
Il  mondo  è  bello,  perchè  vario;  e  indi  nelle  qualità 
fisiche,  fisiologiche,  intellettive  e  morali ,  variamente 
contemprate,  sta  la  bellezza  e  la  forza  del  mondo  ci- 
vile. Così,  Roma  ebbe  gravi  torti;  ma  quando  si  pensa 
che  intorno  al  Mediterraneo,  bacino  allora  d'Italia, 
erano  Nazioni  tutte  incivilite;  e  che ,  sotto  una  signoria 
suprema,  i  Romani,  secondo  il  genio  dei  Popoli  e  le 
tradizioni  loro,  lasciavano  leggi  e  istituti  particolari; 
e  che,  per  la  vigorosa  istituzione  romana,  l'Impero 
d' Oriente  potè  durare  più  mill'anni  dell'Impero  d'Oc- 
cidente; noi  scorgiamo  un  esempio  solenne  del  come 
r  Uomo  e  la  Natura ,  l' interno  dell'  uomo  e  le  cagioni 
esterne,  gl'impulsi  di  fuori  e  la  libera  sovranità  del- 
l'animo, possano  consonare  naturalmente. 

15.  Il  secondo  fatto  è,  che  V  ambiente  (per  dirlo 
sempre  alla  moderna),  ossia  la  totalità  delle  cagioni 
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che  operano  sopra  i  dati  uomini,  e  sopra  le  date  Na- 
zioni 0  Schiatte,  si  compone  di  cose,  non  solo  natu^ 
rali,  sì  venute  ancora  dall'Arte  umana;  talché  Y edu- 
cazione, che  riceviamo  da  quanto  ci  sta  dintorno,  è^ 
già  un  effetto  e  di  natura  e  di  libera  volontà,  coordinate 
fra  loro.  Chi  pensa  il  contrario,  s'astrae  dalla  realtà, 
per  andare  in  sistemi  antipensati.  Quando  ci  rechiamo 
su'  Colli  di  Firenze,  ci  accorgiamo  che  i  Luoghi  e  il 
Cielo  armonizzano  con  l'aspetto  vivace  de' Fiorentini, 
con  la  lingua  loro  e  con  la  città  leggiadra  ;  e  che  la 
città  corrisponde  al  Cielo  che  risplende  sopr'essa,  e^ 
a'  Luoghi  ov'  è  posta  e  a'  suoi  cittadini  :  sicché,  per 
immaginare  la  torre  del  Duomo,  Giotto  fu  educala 
bensì  dal  Cielo  e  da' Luoghi,  e  dalle  organiche  disposi- 
zioni della  sua  gente;  ma  insieme  dalla  lingua,  dalle 
tradizioni  latine  e  cristiane,  dalla  sua  famiglia,  e  dal 
popolo  buono.  E  se  i  Colli  Fiesolani,  ove  Dante  villeg- 
giava, informarono  la  immaginazione  sua,  certo  la 
informava  non  meno  il  suo  bel  San  Giovanni,  e 
l'idioma,  e  Virgilio  e  la  Bibbia;  come  altresì,  quan- 
d' egli  vagava,  pensando  il  suo  Poema,  pe'  castelli  dei 
Malespina  in  Lunigiana,  concorsero  ad  ispirarlo,  non 
solo  le  cinae  de'  monti  austeri,  ma  le  rócche  e  le  torri 
superbe  e  i  Signori  cinti  di  ferro. 

16.  Possono,  adunque,  sull'uomo  i  Climi  o  i 
Luoghi;  ma  l'uomo  poi  a  sé  conforma,  in  gran  parte, 
i  Luoghi  e  i  Climi  :  possono  sull'  uomo  le  varietà  di 
temperamento  e  di  stirpe;  ma  l'uomo  poi  a  sé  con- 
forma, in  gran  parte,  il  corpo  suo  :  talché  gli  Spiri- 
tualisti eccessivi  non  si  appongono  a  negare  V  efBca- 
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eia  delle  condizioni  fisiche  o  fisiologiche ,  né  si  appon- 
gono i  Materialisti  ad  esagerarle,  mentre  il  vero  è  che. 
Luoghi,  Clima,  organismo,  sono  armonizzati  dalla  li- 
bera volontà  con  le  condizioni  morali,  quasi  Stromento 
musicale  da  Musico  eccellente.  Rechiamo  un  fatto  per 
conclusione.  Si  legge  nella  Politica  d'Aristotile:  t  Le 
Genti  Asiane  non  mancano  d' operosità  intellettuale  e 
di  destrezza  nell'Arti,  ma  intanto  vivono  ignobilmente 
nella  dipendenza  e  nella  servilità;  mentrechè  i  Greci, 
vivaci  e  robusti,  liberi  e  perciò  ben  governati,  sareb- 
ber  capaci  d'assoggettare  tutt'  i  Barbari,  se  uniti  fos- 
sero in  uno  Stato  unico.  »  (Aristotile,  Politica,  VII,  7; 
e  III,  16:  ediz.  del  Bekker.)  E  qui  l'Humboldt  aggiun- 
ge ,  che  lo  Stagirita  scriveva  ciò  primachè  Alessandro 
passasse  il  Granico;  sull'animo  del  quale,  piucchè  i 
.  racconti  fantastici  di  Ctesia  sull'India,  poterono  cer- 
tamente i  precetti  del  Maestro.  {Cosmos,  voi.  I, 
pag.  181:  Paris,  1855.)  Or  noi  sappiamo,  cora'i  Grec?, 
que' medesimi  Greci,  non  escluso  l'Epiro,  che  fece 
pericolare  i  Romani,  non  esclusa  la  Macedonia  con- 
quistatrice, sempre  la  medesima  Schiatta,  il  mede- 
simo Clima,  i  medesimi  Luoghi,  caddero  in  servitù 
di  Popoli  Asiani,  e,  dopo  secoli,  que'medesimi  ripre- 
sero in  parte  l'antica  libertà. 
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CAPITOLO  XVIII. 


Coordinamento  delle  cose  e  dell' intelletto. 


SOMMARIO. 

4.  Argomento.  —  2.  Come  la  conoscenza  princìpi  dall'esperienza, 

—  3.  e  come  V  Idee  ci  rappresentino  le  cose  per  una  somi^ 
glianxa  non  materiale ,  bensì  formale  o  d'  entità  e  d*  ordine  ; 

—  4.  talché  air  idea  si  appartiene  la  generalitàf  rappresen- 
tando la  somiglianza  delle  cose;  —  5.  e  si  appartiene  T  imi- 
tò, come  si  prova  con  esempj  d'idee  pure  o  matematiche, 
d'idee  relative  a'  fatti  interni,  —  6.  e  d' idee  relative  asfalti 
esterni.  —  7.  Come  l'esperienza  delle  cose  confermi  la  loro 
conoscenza ,  —  8.  e  si  scorge  nelle  verificazioni  e  nelle  sco- 
perte, —  9.  delle  quali  si  reca  un  esempio  notevolissimo;  — 
40.  e  poi,  anche  l'esperienza  e  qualche  realtà  di  cose  dipende 
dalla  conoscenza,  e  vedesi  nell'eccellenza  ideale,  —  41.  che 
conduce  all'Arte  ed  alle  invenzioni.  —  42.  Come,  altresì,  per 
la  relazione  con  l'esperienza  si  conoscono  le  cose  fuori  del- 
l'esperienza; e  se  n'ha  esempio  nel  misurare  la  distanza 
delle  Stelle  dalla  Terra;  ^  43.  e  nell' arguire  altri  Intellet- 
ti ,  oltre  r  umano ,  sparsi  per  V  Universo  :  alla  certezza 
de' quali  c'inclinano  molte  cagioni,  —  44.  e  ce  ne  persuade 
V  idea  d' ordine.  —  45.  Conclusione. 

1.  Esaminato  come  si  coordinino  fra  loro  le  cose 
tutte  del  mondo  materiale,  e  quanto,  poi,  nella  natura 
umana  sia  individualmente  congiunto  lo  spirito  con 
le  forze  materiali  del  corpo,  e,  inoltre,  quale  armonia 
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corra  tra  l'Uomo  e  la  Natura,  cioè  tra  le  condizioni 
fisiche,  fisiologiche  e  morali;  resta  che  ci  solleviamo 
anche  di  più,  esaminando  come  sieno  fra  loro  armo- 
nizzati l'intelletto  e  le  cose  deir universo.  Già  nel 
vocabolo  conoscenza  s* inchiude  il  signiQcato  della  coor- 
dinazione, perchè  indica  esser  gli  oggetti  sì  coordi- 
nati con  l'intelletto,  da  poter' essere  conosciuti,  e, 
correlativamente,  indica  esser  l'intelletto  si  coordi- 
nato con  gli  oggetti ,  da  poterli  conoscere.  I  Soggetti- 
visti rendono  confusa  una  materia,  eh' è  la  più  chiara 
del  mondo.  Essi  parlano  d'idee  e  di  fatti,  dell'ideale 
e  del  reale,  del  soggetto  intelligente  e  dell'oggetto, 
come  di  termini  contradittorj  ;  che,  invece,  sono  di- 
stinti, contrapposti  e  uniti,  secondo  la  legge  univer- 
sale dell'armonia;  e  Fun  termine  compisce  l'altro,  e 
tutti  formano  la  realtà  perfetta,  tutti  appartengono 
alla  pienezza  Aq\Y ordine,  l'uno  e  l'altro  son  parti  di 
un  solo  disegno.  Com'avvi  tal  connessione  fra  le  leggi 
dell'  organismo  animato  e  le  leggi  fisiche,  da  provare 
noi  a' mutamenti  del  tempo  o  benessere  o  malessere  in- 
terno, primachè  questi  appariscano  all'occhio,  senso 
interno  che  spiega  il  moto  istintivo  degli  animali,  per 
esempio  le  migrazioni  degli  uccelli,  o-  lo  spavento 
loro  e  d'altre  specie  all'avvicinarsi  d'un  terremoto; 
così,  benché  in  modo  diverso,  evvi  connessione  in- 
tima fra  il  conoscimento  e  la  realtà  universale.  Tal- 
ché il  conoscimento  principia  dall'  esperienza  delle 
cose;  poi,  le  cose  confermano  il  conoscimento  e  in 
parte  ancora  ne  dipendono;  e  poi,  quantunque  d'alcuna 
cosa  non  possiamo  apprendere  la  realtà  con  l' espe- 
rienza, la  relazione  sua  con  altre  cose  d' esperienza  è 
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si  certa,  che  quella  non  può  negarsi.  Esaminiamo  que- 
sta triplice,  armonia  dei  conoscimento. 

2.  Dico,  che  il  conoscimento  principia  dall'espe- 
rienza delle  cose.  Non  tratto  qui  del  come  nascano  le 
idee  prime  neir  intelletto  ;  ma  certo  se  queste  non- 
avessero  relazione  con  l' intelletto  stesso,  delle  cose 
non  sapremmo  nulla.  Mediante  i  sensi  del  corpo  per- 
cepiamo intellettivamente  le  qualità  sensibili  de'  cor- 
pi, e,  per  le  qualità,  la  sostanza  che  dalle  qualità  non 
può  separarsi.  Poi,  mediante  il  sentimento  delle 
azioni  0  passioni  che  avvengono  dentro  di  noi,  per- 
cepiamo intellettivamente  le  azioni  e  passioni  stesse, 
cioè  i  fatti  interiori  e  l'anima  che  n'è  il  soggetto,  e 
quindi  abbiamo  coscienza  di  noi  medesimi.  E,  anco- 
ra, la  immaginazione  conserva  è  riproduce  i  senti- 
menti dell'anima  e  i  fantasmi  delle  cose  materiali; 
talché,  mediante  queste  immagini,  possiamo  ripen- 
sare a'  fatti  esterni  e  interni^  e  prenderne  chiara  e 
spiccata  idea.  È  una  mirabile  potenza  l'immagina- 
zione, che  rinnova  i  fatti  del  senso  e  dello  spirito  uni- 
tamente, com'essi  nacquero  insieme  nell'ordine  della 
realtà;  e,  per  esempio,  se  dall'alture  di  Fiesole  mira 
le  cime  de' miei  Colli  natali,  non  solo  mi  riveggo 
in  fantasia  l'aspetto  de' miei  Parenti,  ma  provo  dac- 
capo una  moltitudine  di  sentimenti  e  affetti  e  pen- 
sieri, che  occuparono  la  mia  fanciullezza  e  la  gioven- 
tù. Inoltre,  se  nell'animale  dalle  sensazioni  piacevoli 
0  moleste  nascono  le  tendenze  o  lo  repugnanze ,  con 
ordine  si  stupendo,  che  queste  precedono  talora  gli 
effetti,  a  cui  va  la  tendenza,  o  da  cui  rifugge  la  ripu- 
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gnanza  ;  come  il  toro  repugna  dall'  avvicinarsi  al  ma- 
cello ,  non  perchè  sappia  di  trovarvi  la  morte ,  o- 
come  la  pecora  aborre  dal  lupo,  non  perchè  sappia  di 
esserne  divorata,  ma  perchè  muovono  dalla  macelle- 
ria e  dal  lupo  sensazioni  dolorose  (e  ciò  fu  chiamata^ 
quindi  estimativa  sensuale);  nell'uomo  poi,  dall'espe- 
rienza de'  sensi  e  dall'  esperienza  interiore  l' intelletto 
prende  V estimativa  razionale,  tanto  delle  cose,  chfr 
son  piacevoli  o  spiacevoli,  nocive  o  no,  aventi  ra- 
gione di  fine  0  di  mezzo,  quanto  delle  azioni  bene  or-^ 
dinate  o  disordinate  secondo  i  fini  della  sua  natura  > 
e  però  buone  o  cattive. 

3.  Il  conoscimento,  che  principia  da  una  rela- 
zione  delle  cose  con  l' intelletto,  ha  reciprocamente 
una  relazione  con  esse  per  mezzo  dell'  idea  che  ne^ 
acquistiamo  e  che  le  rappresenta,  È  un  fatto  di  su- 
blime armonia.  Rappresentare  non  significa  un  che 
materiale,  come  un  ritratto  che  rappresenta  l'origi- 
nale, bensì  vuol  dire  far  presente  alP  intelletto  V  og^ 
getto,  anche  lontano;  come  dicesi  popolarmente:  non 
ho  piii  presente  la  tal  cosa,  per  averne  smarrita  l'idea 
0  la  memoria,  e  ho  presente  la  cosa,  per  averla  in 
mente  o  in  idea.  Or  l' idea  ci  rende  presente  un  og- 
getto per  una  somiglianza  con  r  oggetto.  In  che  mo- 
do? Materiale,  no,  come  ho  notato;  perchè  assur- 
damente si  direbbe,  che  V  idea  d'  un  uomo,  d'  un 
cavallo,  d'una  pianta,  nel  mio  cervello  (a  parlare  coi 
Materialisti),  o  neir  anima,  sìa  un  corpo  somigliante  a 
queste  cose;  ma  perchè  noi  negli  effetti  sensibili  che 
ci  vengono  dagli  oggetti  esteriori,  come  dalla  luce,  o- 
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ne'  sentimenti  che  abbiamo  de'  nostri  atti  interiori , 
concepiamo  V  entità  e  l' ordine  de'  corpi  e  di  noi  stes- 
si, e  inoltre  la  relazione,  o  che  le  sensibili  apparenze, 
^  cioè  le  sensazioni  e  i  fantasmi,  hanno  con  le  cagioni 
«sterne,  o  che  passa  fra  i  sentimenti  di  ogni  fatto  in- 
terno e  il  principio  sensitivo  e  intellettivo.  Talché, 
al  riprodursi  nell'anima  il  fantasma  d' un  uomo,  s'in- 
tende che  quell'immagine  si  riferisce  ad  una  persona, 
fornita  d' anima  razionale  e  d' un  corpo  vivente  ;  e , 
al  riprodursi  del  fantasma  d'un  cavallo,  s'intende 
che  questa  immagine,  o  sensazione  riprodotta,  si  ri- 
ferisce a  cosa  animata,  cioè  fornita  di  senso,  e  che 
ha  le  tali  e  tali  fattezze  e  istinti  ;  e  al  riprodursi  del 
fantasma  d' un  albero ,  s' intende  eh'  esso  è  relativo  a 
cosa  materiale  organata,  vegetativa,  e  con  le  tali  o 
tali  qualità  visibili,  e  via  discorrendo. 

4-  Ecco  il  perchè  l'idee,  rendendoci  presenti  le 
cose  per  una  somiglianza  formale,  o  (f  entità  e  (T  ordi- 
ne, non  già  materiale,  abbiano  generalità.  Difatti,  per- 
chè /'  entità  e  r  ordine  si  trovano  in  tutte  le  cose,  giac- 
ché l'opposto  dell'entità  e  dell'. ordine  è  il  nulla  e  il 
mancamento  ;  e  poiché  una  taf  entità  e  un  tale  ordine 
sì  trovano  in piii  cose;  avviene,  che  i  concetti  stessi 
d entità  e  d' ordine  sono  universali,  e  i  concetti  d'una 
tale  0  tàC  altra  entità  e  ordine  o  natura  son  generici  o 
specifici,  secondo  la  più  o  meno  estensione  della  somi- 
glianza, come  i  concetti  di  corpo,  d!  animale,  d!uomo, 
E  anche  ciò,  dunque,  ha  fondamento  nella  realtà  e 
nell'esperienza,  giacché  la  somiglianza  è  reale.  Di 
fatto,  gli  animali  s'uniscono  sempre  con  animali 
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della  loro  specie,  e  si  cibano  sempre  de' cibi  conve- 
nienti alla  loro  natura,  perchè  da  tutti  gli  animali  di 
una  specie,  e  da  tutti  que*  cibi,  viene  a'  sensi  dell' ani- 
male una  sensazione  somigliante,  e  un  somigliante 
impulso.  Ma ,  quantunque  reale ,  la  somiglianza  non 
l'apprende  il  senso,  perchè  le  sensazioni  son  sempre 
particolari:  sensazione  d'un  tal  colore,  non  già  del 
colore;  vista  d'un  tal' animale,  non  dell'animale;  d' un 
tal  albero,  d'un  tal  corpo,  non  già  dell'albero  in  ge- 
nere 0  del  corpo  ;  bensì  la  somiglianza  è  oggetto  del- 
l' intelletto ,  che  per  V  idea  coglie  la  natura  comune 
de'  fatti  particolari. 

5.  E  indi  apparisce  pur  qui  un'altra  sublime  ar-. 
monia.  L'idea  di  cose  somiglianti  non  è  la  sintesi  a 
il  complesso  di  più  idee,  secondo  il  numero  delle  co- 
se; non  l'idea  d'uomo,  per  esempio,  è  la  sintesi  o 
il  complesso  di  quante  percezioni  reali  ho  avuto  da* 
gli  uomini  a  me  noti,  bensì  è  una  nell'intelletto;  tal- 
ché serve  da  termine  di  confronto  a  riconoscere 
quante  mai  cose  somiglianti  e  differenti  vi  sono  e  che 
ponno  mai  essere,  ond'  ogni  uomo  che  mi  si  presenta 
dinanzi ,  tosto  si  riconosce  da  noi  e  si  dice  uomo.  E 
il  perchè  di  questa  unità  ideale  si  capisce  tosto.  Se 
mediante  l' idea  s' intende  l' entità  e  1'  ordine  o  na- 
tura degli  oggetti,  basta  un'idea,  o  la  detta  somi- 
glianza formale,  per  intendere  tutti  gli  oggetti  ov'  essa 
si  riscontra.  Badisi,  per  altro,  che  unità  ideale  non 
significa  già,  essere  numericamente  una  t  idea  di  qua- 
lunque cosa  per  ogni  intelletto,  come  vogliono  i  So- 
stenitori del  Misticismo  filosofico,  secondo  il  quale 
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intuiamo  l'idea  divina;  ma  significa,  che  /'  idea  è  una 
per  gli  oggetti  simili  nelt  intelletto  particolare  di  cia- 
scuno. Vediamo  alcuni  esempj ,  prendendoli  da  idee 
matematiche  o  pure,  da  idee  di  fatti  interiori,  e  an- 
«che  da  idee  di  fatti  esteriori.  Che  cosa  è  V  idea  di  Gir- 
-colo?  È  vedere  con  l'intelletto  la  relazione  d'uguale 
distanza,  che  possono  avere  tutti  i  punti  d'una  cir- 
conferenza col  centro.  Bisognano  forse  più  idee  e 
più  immagini  di  cerchio?  No,  anzi  Tidea  prescinde 
da' circoli  particolari  ;  e  per  essa  concepiamo,  che, 
piccolo  sia  0  grande  il  Circolo,  qualunque  figura  pia- 
na ,  ove  si  trovi  queir  ordine  di  punti  dalla  circon- 
ferenza al  centro,  essa  è  un  cerchio.  L'esperienza  ci 
porge  r  estensione  ;  ma  poi  la  mente  nell'  estensione 
afferra  l' idea  di  punto,  di  linea,  di  superficie,  e  delle 
-figure  varie,  ossia  dell'ordine  vario  di  punti,  linee, 
superficie,  dimensioni.  Che  cosa  è  l'idea  di  sensa- 
zione, di  giudizio,  di  raziocinio,  d'affetto,  di  volontà 
e  degli  altri  fatti  interiori  ?  Forse  bisognano  più  idee 
relative  ad  altrettanti  particolari  fatti  dell'anima? 
No  :  per  tutte  le  sensazioni,  o  a  sapere  che  cosa  è  sen- 
sazione, basta  il  concetto  di  relazione  fra  un  corpo 
esterno,  i  sensi  e  il  principio  sensitivo;  per  ogni  giu- 
dizio, a  sapere  che  cosa  è  il  giudizio,  basta  l'idea  che 
esso  è  una  relazione  del  predicato  col  soggetto  ;  per 
ogni  raziocinio,  eh'  esso  è  relazione  di  tre  giudizj ,  l'ul- 
timo de' quali  dipende  da' due  primi;  per  ogni  affetto, 
-eh'  esso  è  una  tendenza  dell'  animo  ad  un  bene  ;  per 
ogni  libera  volizione,  ch'essa  è  un  atto  di  appetito 
razionale,  senza  coazione  e  senza  necessità  di  natura. 
L' esperienza  interiore  ci  détte  quei  fatti  ;  la  mente 
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poi  colse  in  loro  V  idea  della  loro  natura  o  dell'  ordi- 
ne, che  si  trova  in  tutti. 

6.  Così  r  esperienza  mostrò  al  Fisico  i  fatti  este- 
TÌori;ma  in  questi  la  sua  mente  afferrò  la  somiglianza 
formale,  o  V entità  e  Y  ordine,  cioè  V idea  delle  classi- 
ficazioni ,  delle  leggi  di  natura  e  delle  cagioni.- L' idea 
-d'una  specie  non  è  la  sintesi  di  tante  idee,  quanti 
gì*  individui;  ma  è  idea  di  ciò  in  che  somigliano  gl'in- 
-dividui: l'idea  d'una  legge,  come  dell'oscillazione 
d'un  pendolo,  non  è  la  sintesi  di  tante  idee,  quanti 
i  fatti  sperimentali;  ma  idea  di  ciò,  eh' è  ordine  co- 
stante tra' fatti  simili:  né  l'idea  d'una  causa  è  la  sin- 
tesi di  tante  idee  quanti  mai  si  videro  effetti;  ma 
r  idea  di  ciò  eh'  è  somiglianza  d' effetti  per  somiglianza 
di  cagione.  L'idea,  dunque,  rappresenta  sempre  ciò 
€h*è  la  cosa  neW  ordine  suo,  ed  è  proprio  una  Musica 
mentale.  Ne  abbiamo  un  esempio  da  recarci  meravì- 
glia, se  oramai  non  fosse  ordinario;  ed  è,  che  il  Cieco 
s'ammaestra  col  tatto  a  distinguere  i  colori.  Edu- 
cato a  discernere  col  tatto  la  varia  superficie  de' cor- 
pi, secondo  la  quale  si  riflettono  diversamente  i  raggj 
e  perciò  i  colori,  egli  acquista,  non  proprio  l'idea 
di  colore,  bensì  l'idea,  che  oltre  i  sensi  del  tatto, 
dell'odorato,  dell'udito  e  del  gusto,  avvi  un  altro 
senso,  chiamato  vista,  e  che  alle  varie  sensazioni 
del  tatto  corrispondono  le  varie  sensazioni  della  vi- 
sta, e  che  gli  oggetti  proprj  di  essa,  chiamati  colo- 
ri, corrispondono  agli  oggetti  tattili,  o  alla  super- 
ficie. Talché,  i  colori  rosso,  verde,  giallo,  ignoti 
per  sé  0  come  sensibili  apparenze,  divengono  mira- 
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bilmente  noli  al  Cieco  per  idee  di  relazione  o  d' ana- 
logia. 

7.  Veduto  come  la  conoscenza  principi  dall' espe- 
rienza,  vediamo  altresì  come  avvenga,  che  le  cose 
confermino  poi  la  razionale  conoscenza  e  anche  ne  di- 
pendano. Generalmente  dirò,  accadere  questo,  perchè 
l'ordine  delle  operazioni  razionali  armonizza  in  modo 
suo  proprio  con  T  ordine  della  realtà ,  e  perchè  le  con- 
duce l'idea  universale  d' ordine.  Non  può  negarsi  che 
l'idea  d' ordine  regga  i  discorsi  della  ragione  umana, 
mentre  ogni  Scienza  e  ogni  Disciplina  non  consistono 
in  altro  che  nel  cercare  l' ordine  :  così ,  l' ordinamento 
del  mondo  corporeo  è  studiato  in  Fisica ,  tantoché  il 
Donati,  astronomo,  chiamò  l'Astronomia  Scienza  del- 
t  Ordine  {Della  distanza  delle  Stelle  dalla  Terra:  Firen- 
ze, Barbèra,  1867);  la  Filosofia  è  Scienza  delV  Ordine 
universale;  e,  in  qualunque  soggetto  scientifico,  s'in- 
daga classificazioni,  leggi,  cause,  relazioni  di  quan- 
tità, ordine  insomma.  Né  può  negarsi  che  l'operazioni 
razionali  abbian  sempre  un  ordine  proprio;  giacché  i 
Metodi  delle  Scienze  sono  un  tal'  ordine  tenuto  dalla 
mente,  investigando,  dimostrando,  esponendo  la  Ve- 
rità; e,  inoltre,  l'Arti,  dalla  Logica  e  dalla  Musica 
fin' all'Arti  più  manuali,  sono  manifestamente  un  or- 
dine d' operazioni  e  di  mezzi  ad  un  fine.  Ma  io  dico 
poi,  che  quest'  ordine  armonizza,  in  modo  suo  pro- 
prio, con  r  ordine  della  realtà  o  delle  cose  ;  perchè 
la  mente  procede  distinguendo  e  unendo  ,co'  giudizj  e 
co' ragionamenti,  com' appunto  fa  la  natura  con  le  re- 
pulsioni e  con  l'attrazioni,  con  la  mutabilità  degli 
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accidenti  e  cen  la  durata  delle  sostanze,  con  la  diffe- 
renza de'  fatti  e  con  la  loro  somiglianza,  con  le  parti 
e  col  tutto.  Può  aversi  un  grand*  esempio  di  queste 
armonie  nell'Aritmetica.  Quando  il  fanciullo  impara 
le  prime  operazioni  fondamentali,  sommare,  sottrarre, 
moltiplicare,  divìdere,  le  quali  si  riducono  a  due, 
somma,  cioè  unione,  divisione,  cioè  distinzione,  ha 
il  compendio  di  tutte  le  operazioni  mentali;  perchè, 
com'  egli ,  dividendo  (per  esempio)  33  per  3  e  vedendo 
che  il  tre  sta  nel  trentatre  11  volte,  non  altro  fa  che 
scorgere  le  parti  distinte  d'un  numero,  le  quali  poi 
nella  riprova  unisce  di  nuovo  ;  cosi  ne'  giudizj  e  nei 
raziocini  e  ne'  discorsi  più  vasti  d'  ogni  Scienza  non 
altro  facciamo  che,  paragonando,  distinguere  o  unire. 
Perciò,  come  il  fanciullo  ritrova  ne' computi  reali  del 
Mercatante  la  conferma  reale  de'  computi  astratti,  cosi 
la  ragione  universalmente  trova  la  conferma  de'  suoi 
ragionamenti  e  la  propria  signoria. 

8.  Le  conferme  si  hanno  tutte  le  volte  che  av- 
veriamo co' fatti  ciò,  che  abbiam  preveduto  con  le 
induzioni  e  deduzioni,  come  allora  che  s'avvera  il 
prognostico  de' Medici  e  de' Politici.  Ma,  soprattutto, 
apparisce  questo  nelle  Scoperte.  La  Scoperta,  come  lo 
dice  la  parola,  scopre  ciò  eh*  era  coperto,  ed  è  quanto 
a  dire,  ci  conduce  a  trovare  di  fatto  ciò  ch'era  tro- 
vato in  idea.  Cosi,  movendo  dall'idea  à' ordine,  che 
importa  molteplice  varietà  di  cose  in  unità,  ossia 
unione  di  parti  e  somighanza  nelle  differenze,  mo- 
vendo poi  dal  fatto  del  gravitare  i  corpi  verso  il  cen- 
tro della  terra,  si  reputò  analogicamente  che  pure  il 

Comi,  L  Armonia  nelle  cose,  —  I.  21 
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Sistema  solare  si  reggesse  con  leggi  di  gravità;  e  indi, 
verificato  ciò,  s'argomentava  che  la  legge  di  gravità 
fosse  universale  in  lutt*  i  corpi  celesti  e ,  verificalo 
anche  questo,  si  formò  la  Meccanica  celeste.  Tutta  la 
Terra  è  una  scoperta,  perchè  il  Genere  umano  si  di- 
stese a  ogni  parte  dal  centro  dell'Asia;  e,  per  indovi- 
namenti  scientifici,  fu  scoperta  dal  Colombo  l'America; 
e,  poi  si  spinsero  i  Navigatori  nell'Australia  e  fra  i 
ghiacci  del  Polo  :  mentre  gli  Antichi  avevan  creduto 
Apila  e  Calpe  i  confini,  o  le  Colonne  d'Ercole;  e  l'Ali- 
ghieri fìngeva,  che  Ulisse,  travalicando  que' limiti, 
fosse,  in  pena  del  temerario  ardire,  travolto  nel- 
l'Oceano. 

9.  Mi  piace  altresì  di  recare  un  esempio ,  fors'anco 
più  notevole.  I  Dotti ,  sempre  guidati  necessariamente 
ddt  idea  d'  ordim ,  s'accorsero,  che  nelle  cose  del 
mondo  vi  ha  graduata  perfezione,  o  che  i  gradi  infe- 
riori presuppongono  i  superiori,  come  un  compimento 
dell'armonia  universale.  Cosi  la  materia,  sfornita  di 
senso,  è  quasi  non  esistente  a^è  medesima,  e  sol- 
tanto r  esistenza  sua  è  sensibile  agli  animali ,  è  in- 
telligibile agl'intelletti;  e,  perciò,  le  materiali  cose 
trovano  un  grado  più  alto  di  coordinamento  nell'  anime 
capaci  di  sentirle,  un  grado  ultimo  poi,  o  il  compi- 
mento d'ordine  o  d'armonia,  negl' intelletti  capaci 
d'intenderle.  Non  basta,  i  Dotti  s'accorsero  del  coor- 
dinamento predetto  fra  i  corpi  e  l'anime  anche  per 
una  ragione  più  forte;  cioè,  soltanto  per  gì'  impulsi  ri- 
cevuti dal  corpo  animato  e  per  le  impressioni  di  que- 
sto si  sveglia  in  atto  la  potenza  sensitiva  degli  animali» 
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«che  altrimenli  non  sentirebbero  nulla.  Quindi  s' argui- 
ta, che  d'animaletti,  quantunque  non  visibili,  s'av- 
vivasse tutta  la  materia;  e  si  procede  tant' oltre,  da 
accedere  anzi  nelle  ipotesi;  come  fecero  il  Campanella 
ed  il  Rosmini,  che  pose  in  ogni  atomo  l'unione  con 
4in  principio  sensitivo  :  ma  infine  il  discorso  era  giu- 
sto, perchè  s' arguiva  T  esistenza  di  cose  per  la  rela- 
zione nota  con  altre  cose.  Or  quello  che  negli  Antichi 
pareva  un  discorso  esageratamente  metafisico,  fu  poi 
confermato  dall'esperienza;  giacché,  inventato  il  Mi- 
croscopio, si  scopri  popolata  d'animaletti  ogni  cosa 
terrena;  e  la  moltitudine  loro  apparve  tanto  più, 
quanto  più  le  lenti  si  fecero  acute,  e  perfezionandosi 
queste  più  oltre,  quelli  moltiplicheranno  sotto  gli  oc- 
-chi  nostri  innumerabilmente. 

10.  Non  solo  r  esperienza  delle  cose  conferma  il 
discorso  della  ragione,  ma  spesso  ne  dipende;  ossia 
noi  facciamo  sulle  cose  V  esperienza  di  ciò  che  abbiamo 
ideato,  e  le  trasformiamo.  Basterebbe  qui  avvertire, 
che  tutti  gli  esperimenti  delle  Scienze  naturali  e  mo- 
rali e  politiche  sono  diretti  da  un  Metodo  prestabilito 
e  da  un  fine,  che  più  o  meno  è  preconosciuto:  ma, 
per  capire  meglio  ciò,  pongasi  mente  alt  eccellenza 
ideale,  che  oggi  suol  chiamarsi  semplicemente  rwteflfe, 
ossia  quello  che  di  più  e  più  eccellente  si  concepisce 
in  idea,  e  che  si  traduce  in  fatti  col  perfezionamento 
dell'  uomo  e  dell'  opere  sue.  Questo  ideale  non  può 
negarsi,  perch'è  l'idea  di  confronto  a  che  mirano 
gì'  intelletti  con  le  Arti,  e  specialmente  con  le  Inven- 
zioni. Abbiam  veduto  che  ogn'  idea  è  una  rappresen- 
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tdiZìone  formale ,  o  dell  entità  e  delt  ordine,  e  che  quindi 
]e  appartieDe  la  generalità  e  Y unità;  sicché,  concepito 
per  l'esperienza  lordine  delle  cose, noi  nella  genera- 
lità del  concetto  intendiamo  via  via  la  possibilità  d' an 
ordine  più  perfetto  ne' gradi  e  nell'estensione,  e  cer- 
chiamo di  ridurlo  in  atto  :  come,  avendo  la  nozione 
della  natura  umana  e  dell'  ordine  di  sue  facoltà,  cer- 
chiamo di  perfezionarci  più  e  più,  rendendo  più  vigo- 
rosi gli  atti  delle  facoltà  stesse,  accrescendo  la  cono- 
scenza della  Verità  e  r  affetto  del  Bene,  e  coordinando 
quelle  fra  loro,  cioè  sentimento,  fantasia,  intelletto^ 
volontà.  Da  certuni  si  mette  in  dubbio  il  perfeziona- 
mento dell'Uomo  e  de' Popoli;  ma  negare,  che  qual- 
che uomo  abbia  saputo  recare  in  fatto  e  progressiva- 
mente r  ideale  della  virtù  e  della  Scienza  in  sé  mede- 
simo, e  che  gli  Europei  non  sien'oggi  civili  piucchè^ 
a  tempo  de' Barbari;  sarebbe  impugnare  l'evidenza 
della  Storia. 

H.  L'eccellenza  ideale,  pertanto,  conduce  alle 
Arti  e  alle  Invenzioni.  Secondo  la  parola  stessa,  in- 
venzione significa  un  trovare  qualcosa  di  nuovo  che 
la  natura  per  sé  sola  non  ci  dava ,  benché  ci  porga 
l'ordine  delle  sue  leggi,  nella  cui  nozione  noi  scor- 
giamo la  novità  possibile ,  che  diventa  poi.  reale.  Or 
tutte  r  Arti  hanno  in  sé,  anco  le  più  manuali,  dell'in- 
ventivo; dacché  trasformino  gli  oggetti  materiali  e  gli 
ordinino  in  conformità  d' un  concetto,  che  guida  gli 
Artefici  tutti.  E  perchè  mai  s'inventa  qualcosa  di 
nuovo?  Certamente,  per  conseguire  un  meglio;  e  il 
meglio  è  una  più  alta  soddisfazione ,  veduta  in  idea^ 
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de' bisogni  nostri  fisici  e  intellettuali  e  morali,  coor- 
«dinando  a  loro  più  armonicamente  le  cose.  S' inven- 
tano gli  Stromenti  fisici  per  meglio  adoperare  i  sensi 
air  acquisto  della  Scienza  e  alle  necessità  della  vita  ; 
s' inventano  gli  arnesi  de'  Mestieri  per  meglio  signo- 
reggiare la  materia;  s'inventano  le  Arti  Belle,  il  Di- 
segno, la  Musica,  la  Poesia,  per  meglio  esprimere 
l'ideale  della  bellezza;  s'inventano  gli  Stromenti  del 
Disegno  e  della  Musica  per  dipingere  o  scolpire  o  ar- 
moneggiare  il  concetto  dell'anima.  Pressoché  tutto 
quanto  si  scorge  ne'Paesi  civili,  o  è  mera  invenzione, 
o  misto  d'invenzione,  giacché  per  tutto  si  vedeiMm- 
pronta  dell'Arti;  come,  se  i  Romani  visitassero  a' no- 
stri di  la  già  fie rissima  Elvezia,  or  fra  i  geli  dell'  Alpi 
<;oltivata  e  sparsa  di  belle  città ,  e  fino  sul  dorso  delle 
montagne  e  sui  pinnacoli  ospitatrice  del  forestiero  in 
ottimi  alberghi,  per  fermo  i  Romani  la  direbbero 
cosa  mirabilmente  nuova:  tanto  col  nome  antico  è 
mutato  r  aspetto  I 

12.  Resta,  più  breve, da  considerarsi  che  la  cono- 
scenza non  solo  principia  dall'  esperienza  e  n'  è  con- 
fermata e  padroneggia  perciò  in  alcun  modo  la  real- 
tà, si  mena  V  intelletto  alla  certezza  di  cose,  che  non 
possono  mai  cadere  nell'esperienza,  e  che  pure  hanno 
con  questa  t^na  necessaria  relazione.  È  la  più  alta  e  più 
sublime  armonia  fra  l'intelletto  e  la  realtà:  e  quindi 
si  rileva  quanto  errino  coloro,  che  fuor  di  cose  toc- 
cate 0  vedute  non  ammettono  nulla  di  vero  e  di  rea- 
le. Non  voglio  cominciare  da  un  esempio  di  Metafisi- 
ca, ma  di  Fisica  e  recente.  Sappiamo,  che  poco  tempo 
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fa ,  quando  si  prevedeva  dagli  Astronomi  dover  pas- 
sare il  pianeta  di  Venere  dinanzi  al  Sole^  molti, 
aspettando  quel  passaggio ,  si  recarono  ne'  luoghi  più 
lontani  per  misurare  la  parallasse  di  detto  Pianeta ,  e 
quindi  calcolare  meglio  la  parallasse  del  Sole.  Or  che^ 
significa  ciò?  Significa  misurare  la  distanza  di  Venere 
e  del  Sole  da  noi.  E  si  può  avere  tal  misura  ?  Certo, 
per  una  triangolazione:  a  quel  modo,  che,  volendo 
misurare  l'altezza  d'una  montagna,  si  piantano  due 
pali  distanti  nella  medesima  linea,  e  la  cui  distanza  è^ 
nota,  e  poi  col  Grafometro  si  vedono  le  inclinazioni 
degli  assi  visuali  che  vanno  a  terminare  con  angolo^ 
acuto  sul  vertice  della  montagna;  e  perciò,  nota  la 
base,  nota  l'inclinazione  de' due  assi,  può  aversi  no- 
tizia della  lunghezza  loro,  per  l'acutezza  dell'angolo- 
in  punta,  opposto  alla  base,  e  che  parallasse  appunta 
si  chiama:  cosi,  con  metodi  non  molto  dissomiglianti, 
e  sempre  per  triangolazione,  si  misura  la  distanza 
de' corpi  celesti,  come  lo  spiegò  il  Donali  nella  bellis- 
sima Lezione  SuUa  distanza  delle  Stelle  dalla  Terra. 
Quello,  pertanto,  che  non  si  potrebbe  mai  conoscere 
con  esperienza  immediata,  il  ragionamento  ci  arrivsr 
con  le  relazioni  fra  l' ignoto  e  l' esperienza. 

13.  Da  un  esempio  fisico  si  passi  ad  altro  meta- 
fisico. L'Universo  è  forse  popolato  d'Intelligenze?  La 
Filosofia  d' ogni  tempo  inclinò  a  risolvere  il  Quesito 
affermativamente;  talché  qualche  Filosofo  d' Ionia 
crede  abitata  la  Luna.  Molti  conforti  avevano  i  Dotti 
a  questa  dottrina;  cioè,  il  Popolo,  discorrendo  per 
analogia  degli  oggetti  appresi  co'  sensi  e  dalla  coscien* 
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za,  hngea  loro  somiglianza  le  cose  arcane;  indi,mossi 
dall'analogia  medesima,  i  Poeti  antichi  e  moderni  so- 
gliono immaginare  sparsi  gì'  Intelletti  neir  immensità 
degli  spazj;  anche  naturalmente  il  nostro  cuore,  se 
guardiamo  i  Cieli  stellati,  suoi  dilettarsi  a  imma- 
ginare, che  pur  lassù  sieno  pensieri  e  affetti,  e  ci 
parrebbe  il  mondo  una  solitudine  paurosa,  se  vuoto 
di  conoscenza  e  d' amore;  poi  altresì,  le  religiose  Tra- 
dizioni, d'ogni  età  e  luogo,  parlano  tutte  di  Spiriti, 
nascosti  all'occhio  umano.  Talché  il  Filosofo  non  potè 
fare  a  meno  di  proporre  a  sé  stesso  un  Problema, 
eh'  era  suggerito  da  tante  cagioni.  Certamente  ne'  Si- 
stemi filosofici  non  sempre  il  Quesito  fu  risoluto  con 
ragioni  buone;  anzi  vi  si  mescolava  il  Panteismo,  la 
rozza  fantasìa  popolare,  le  finzioni  poetiche,  o  anche 
le  superstizioni;  ma,  infine,  d'una  tendenza  umana 
si  universale,  e  d'una  Dottrina  si  vetusta  e  si  costan- 
te, v'ha  da  essere  un  qualche  perchè,  da  cercarsi 
nella  naturale  ragione  dell'uomo  e,  quindi,  non  repu- 
gnante a'  severi  metodi  della  Scienza. 

14.  E  il  perchè  fu  quel  medesimo,  che  faceva  in- 
dovinare la  moltitudine  degli  animaluzzi,  diffusa  per 
tutto ,  e  scoperta  poi  col  Microscopio.  Se  la  'materia 
non  fornita  di  sentimento  è  coordinata  armoniosa- 
mente con  gli  animali ,  che  perciò  brulicano  dapper- 
tutto; a  più  forte  ragione  le  cose,  non  fornite  d'intel- 
Ietto,  sono  coordinate  armoniosamente  con  gì'  intelletti, 
che  soli  possono  aver  notizia  dell'  entità  loro  e  del- 
l'ordine  loro,  e  che  perciò  devono  popolare,  come  la 
terra,  cosi  le  regioni  sterminate  del  cielo.  Si  andò 
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tropp*  oltre,  quando  il  Filosofo  volle  determinare  la 
natura  di  quest'Intelletti,  perchè  ciò  si  nasconde  al 
senso,  e  anche  perchè  i  corpi  celesti  più  noti,  come  la 
Luna,  non  paiono  avere  le  stesse  condizioni  del  Globo 
terrestre,  né  quindi  esser  capaci  d'abitatori  come  noi; 
ma,  da  confessare  questa  ignoranza,  e  ove  ci  man- 
chino dati  per  bene  risolvere  il  Problema,  lasciarlo 
insoluto,  a  negare  <  dogmaticamente ,  che  ne' corpi 
celesti  v'abbiano  condizioni  da  render  possibile  la 
vita  intellettuale ,  e  che  gì'  Intelletti  non  debbano  tatti 
unirsi  ad  un  corpo  come  il  nostro ,  la  distanza  è  grande , 
cioè  quanta  dalle  caute  o  temperate  affermazioni  alle 
negazioni  assolute.  Per  noi,  benché  non  possiamo  ar- 
guire qual  sia  la  natura  intellettuale  dì  Spiriti  non  ter- 
reni, e  benché  dobbiam  reputare  assurdo  il  volerla 
determinare  a  priori,  nondimeno  la  nozione  d'ordine, 
l'esperienza  dell'ordine,  e  la  coscienza  della  nobiltà 
razionale  nostra,  ove  si  compisce  l'armonia  del  corpo 
€  del  senso,  valgono  razionalmente  ad  affermare,  che 
tutto  l'Universo  corporeo  sia  coordinato  agl'Intel- 
letti, come  il  segno  a  chi  sappia  intendere  il  signifi- 
cato, e  come  un  Linguaggio  a  chi  sappia  intendere  la 
parola. 

15.  Ho  provato,  adunque,  tanta  essere  la  corre- 
lazione fra  la  realtà  e  la  conoscenza,  che  questa  co- 
mincia sempre  dall'apprensione  delle  cose;  poi  le  cose 
la  confermano  e  ne  sono  signoreggiate;  e  infine,  s'in- 
tende anche  ciò,  che,  nascosto  per  sé  medesimo,  è 
necessariamente  unito  con  le  cose  note  a  noi.  0  per- 
chè, dunque,  si  parla  da  molti  di  realtà  e  d'idealità, 
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di  Oggetto  conosciuto  e  di  soggetto  conoscitore,  di 
esperienza  e  di  ragionamento,  di  fatti  e  d' idee,  di  Fi- 
sica e  di  Filosofia,  quasi  di  termini  contradittorj ,  e 
non  invece  distinti  e  uniti  nella  pienezza  della  realtà 
e  della  Scienza?  Come  due  Amici ,  guastandosi  fra  loro 
per  vani  sospetti,  a  poco  a  poco  divengono  nemici,  e 
agli  occhi  deir  uno  par  tutto  cattivo  e  repugnante  ciò 
che  nell'altro  già  gli  pareva  buono  ed  amabile;  ma, 
se  un  uomo  dabbene  sgombra  i  sospetti  vicendevoli, 
tosto  l'anime  loro  riprendono  l'antica  stima,  e  si  sen- 
tono congiunte  :  cosi  fra' Dotti,  gli  uni  adombrando 
della  immateriale  idealità,  gli  altri  della  sensibile 
esperienza ,  giungono  a  reputarle  nemiche;  ma,  la  ra- 
gione comprensiva,  cacciato  via  il  frastuono  de' Si- 
stemi nemici,  apprende  tra  i  fatti  e  l'idee  un'armo- 
nia universale. 
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CAPITOLO   XIX. 

Degr  Intelletti   puri , 
come  grado  supremo  nelF  ordine  dell' UnÌYerso.^ 


SOMMARIO. 

4 ,  Importanza  del  Quesito  per  due  ragioni  ;  —  2.  e  necessità  dp 
sgombrarlo  da  tutto  ciò  che  non  gli  appartiene.  —3.  L'uoma 
tende  naturalmente  a  concepire  V  idea  deli'  eccellenza  uma- 
na; —  4.  e  quindi  sollevasi  a  ideare  tal  perfezione  dell'intel- 
letto ,  che  sia  separato  da'  sensi  e  dal  corpo.  —  6.  E  però  fa- 
cilmente si  crede  all'insegnamento  religioso  circa  gli  Angeli: 

—  6.  perfezione  di  natura  intellettiva,  di  cui  è  possibile  la 
realtà,  appunto  perchè  può  essere  ideata.  —  7.  Tutto  ciò  ri- 
ceve universale  conferma  dalla  Storia;  e  4*  dalle  Mitologie, 

—  8.  che  ci  mostrano,  per  più  segni,  il  concetto  implicito 
d'Intelletti  puri  ;  —  9.  Si**  dalla  Poesia;  —  40.  3®  e  dal  corri- 
spondere la  purità  del  concepire  gì'  Intelletti  separati  alla 
purità  de' concetti  metafisici  e  religiosi  nell'età  diverse,  ~ 
44.  0  il  contrario.  —  42.  Come  la  realtà  degl'Intelletti  se» 
parati  sia  provata  dall'  idea  d' ordine ,  dall'  esperienza  del- 
l'ordine,  —  43.  e  da'  fatti  della  coscienza.  —  U.  Conclu- 
sione. 

1.  Mostrato  r  Ordine  sublime,  che  cosi  stretta- 
mente unisce  fra  loro  la  conoscenza  deli'  intelletto  e 
le  cose  deli'  Universo ,  tantocliè  vedemmo  clie  i'  Uni- 
verso si  può  arguire  popolato  di  Creature  intelligenti, 
ci  rimane,  per  compire  la  notizia  di  quell'ordine  stès- 
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so,  e  quasi  appendice  0  corollario  dell' ultima  Que- 
stione, l'esame  se  v'abbiano  Intelletti  puri,  o  natu- 
ralmente separati  dal  corpo  e  dal  senso.  L' importanza 
di  ciò  ha  due  ragioni  più  notevoli.  La  prima  è,  cha 
in  ogni  tempo  e  luogo  s'ebbe  da' Popoli,  da' Poeti ^ 
da' Filosofi,  da' Teologi  la  credenza  e  l'opinione,  <v 
schietta  o  mescolata  con  fantasmi  superstiziosi ,  del- 
l' esistenza  dì  Spiriti  puri  :  e  siccome  la  Filosofia  è 
Scienza  del  pensiero  umano,  in  che  modo  mai  potrem- 
mo trascurare  l' indagine  d' un  fatto  si  universale?  La 
seconda  è,  per  considerare,  se  davvero  nelle  pure  In- 
telligenze consista  il  grado  supremo  della  intellettuale^ 
natura,  e  questo  sia  il  più  alto  e  reale  coordinamBnto- 
fra  le  cose  del  mondo  e  la  conoscenza  dell'  entità  loro 
e  della  loro  armonia.  Bisogna  ricordare,  che  quantun- 
que il  conoscimento  nostro  degli  oggetti  reali  muova 
dall'esperienza,  può  talvolta  trapassare  l'esperienza 
stessa,  purché  l'oggetto  affermato  si  conosca  per  una 
relazione  certa  con  qualcosa  di  reale  e  di  noto,  cioè^ 
d' appreso  sperimentalmente. 

2.  Ma  per  procedere  innanzi,  fa  d'uopo  sgom- 
brare il  Quesito  da  tutto  ciò  che  non  gli  appartiene. 
Indaghiamo  forse  qui,  se  v'abbiano  Intelligenze,  di- 
stinte dall'anima  umana?  No:  tale  ricerca  si  fece  nel- 
l'altro Capitolo,  dove  mostrai,  parlando  generalmente,, 
che  l'Universo  è  pieno  d' Intelletti,  senzachè  possiamo 
determinare  la  natura  loro,  se  unita  con  qualche  corpo, 
a  quali  corpi,  con  quali  condizioni  di  vita.  0  esami^ 
niamo  forse,  in  modo  teologico,  le  Credenze  religiose  » 
per  esempio  l'ebraicocristiane,  sull'esistenza  d'An- 
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«eli  buoni  e  di  cattivi  o  Demonj?  No,  perchè  il  Teo- 
logo muove  dall'  autorità  delia  Fede  positiva,  e  pone 
i*  esistenza  degl'  Intelletti  puri  come  un  che  rivelato , 
«  quindi  esamina  i  Testi  della  Scrittura  su  delta  mate- 
ria, e  poi  anche  ne  scruta  le  relazioni  con  la  ragione 
umana,  come  fa  stupendamente  San  Tommaso;  ma 
noi  procediamo  al  contrario,  cioè  moviamo  dalla  ra- 
gione umana,  per  vedere  se  questa  ci  porti  a  ideare 
e  ad  affermare  Intelletti  più  alli;  sicché  noi  le  cre- 
denze le  prendiamo  unite  con  tutti  gli  altri  fatti  e 
cerchiamo  in  essi  la  manifestazione  e  la  conferma  di 
leggi  razionali.  Onde,  poi,  non  ha  niente  che  fare  con 
la  presente  ricerca  ogni  particolare  superstizione  o 
immaginazione  sugli  Spiriti;  com'è  lo  Spiritismo, 
si  stranamente  seguito  da  molti  oggi,  o  com'era  il 
dèmone  avvisatore  di  Socrate,  o  il  G^^ito,  veduto  dalla 
turbata  fantasia  del  povero  Tasso  e  eh'  egli  affermava 
ne'  suoi  Diàloghi  dì  veder  proprio  (e  altresì  ne  parla 
il  Manso,  amico  e  biografo  di  lui),  o  come  sono  le 
fantasie  dello  Swedenborg  (Jm  Sapienza  Angelica:  To- 
rino, 1874,  e  Del  Cielo,  ec:  Ivi,  1870,  traduzione  del 
professore  Scocìa);  perchè  tutto  ciò,  dimostrando  la 
naturale  tendenza  degli  uomini  al  sovrumano  anche 
in  mezzo  a'  traviamenti  più  singolari,  non  risguarda 
punto  bensì  la  tèsi  precisa  nostra,  eh' è  V  esistenza  di 
Spiriti  puri,  come  finale  armonia  dell'Universo. 

3.  Sgombrata  così  la  Questione  da  concetti  estra- 
nei, si  domanda:  Può  veramente  formarsi  la  mente 
dell'uomo  una  qualche  idea  di  Sostanze  intelligenti, 
non  unite  ad  un  corpo,  e  che  intendano  gli  oggetti 
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per  puro  intendimento,  anziché  per  mezzo  di  sensi 
corporei  e  di  fantasmi?  Giacché,  quando  nessuna  idea 
se  n'avesse,  ciò  mostrerebbe,  o  che  la  cosa  è  assurda,, 
vai' a  dire  non  concepibile  assolutamente,  o  che  la 
cosa  è  tanto  arcana  da  non  poter'  essere  oggetto  della 
nostra  ragione  e  della  Filosofia.  Ma  intanto  va  ricor- 
data la  tendenza  dell'  animo  nostro  airidealità,  o> 
aW eccellenza  ideale:  fatto  d'esperienza  continua,  co- 
mune, evidente.  Quando,  specialmente  i  giovani, odon 
parlare  di  Valentuomini  lontani  o  morti,  ne  concepi- 
scono un'  idea  si  alta,  ch'esclude  ogni  difetto;  sicchè^ 
cpiesta  ideale  perfezione  procede  dall'  intelletto,  come^ 
nascono  da  fantasia  lieta  e  da  corpo  sano  le  giulive  im- 
maginazioni e  i  sogni  allegri.  Onde  abbiamo  due  fatti  : 
primo,  che,  come  diceva  l'antico  aforismo  e  ripeteva 
l'Alighieri,  la  presenza  suole  scemare  la  stima  o  la 
riverenza,  perchè  allora  vediamo  negli  Uomini  più 
famosi,  e  piti  altamente  ideati  dall'  intelletto,  de'man^ 
camentì;  secondo,  che  gli  Uomini  valenti  e  virtuosi 
davvero,  quando  ricevon  lodi ,  specialmente  da'  gio- 
vani e  massimamente  dalontani,  giudicano  che  molta 
parte  di  lode  appartiene  air  uomo  deWidea,  piutto- 
stochè  alt  uomo  detta  realtà,  il  quale  riceve  più  del 
merito  proprio  dall'opinione  altrui,  come  la  bel- 
lezza di  donne  amate  spesso  è  donata  dall'  amore. 
Anzi,  tanto  è  vero  ciò,  che  noi  sogliamo  ideare  an- 
cor belli  gli  Uomini  molto  pregiati  per  ingegno  e  per 
virtù;  e,  quando  non  si  sapesse,  ninno,  a  leggere 
il  Paradiso  di  Dante,  crederebbe  che  l' esilio  e  l' ira 
e  r  età  e  il  patimento  l' avessero  fatto  si  magro  e  ar-^ 
cigno. 
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4.  Or  la  natura  dell' intetletto  umaDO  è  questa, 
di  ascendere  sempre  più  alto  con  Y  idea,  o  a  maggiori 
perfezioni.  È  un  fatto,  per  esempio ,  che  quando  ascol- 
ilamo  una  Musica  bella,  noi  da  essa,  eh'  è  pure  inven- 
tata idealmente  (giacché  la  natura  da  sé  sola  non 
compone  in  melodia  i  suoni),  siamo  tirati  ad  una 
Musica  interiore  più  alta,  perchè  si  desiano  in  mente 
gli  affetti  più  vivi  di  famiglia,  di  patria  e  di  religione; 
similmente,  dalle  perfezioni  umane,  ideate  si  natural- 
mente, com*  abbiamo  veduto,  allorché  pensiamo  gli 
uomini  di  fama  egregia  e  in  molti  altri  casi,  la  mente 
viene  sollevata  poi  a  ideare  qualcosa  che  sopravanzi 
4' uomo.  La  mente  medesima,  eh' è  la  miglior  parte 
della  natura  umana,  noi  allora  la  concepiamo  astratta 
da' sensi,  non  bisognosa  de' sensi  e  delle  immagini 
loro,  non  costretta  da' legami  del  corpo,  intellettiva 
delle  cose  per  sola  virtù  d'intelletto,  a  quel  modo 
che  r  intelletto  nostro  intende  sé  stesso  :  ed  ecco 
r  idea  di  pure  Intelligenze.  La  quale  possibilità  di  con- 
cepire uno  spirito,  naturalmente  astratto  dalla  mate- 
ria organata,  é  si  vera  e  naturale,  che  indi  anzi  ven- 
nero gli  errori  del  Dualismo  platonico ,  rinnovati  dal 
<]lartesio  e  da  lutti  gli  Spiritualisti  eccessivi;  secondo 
i  quali  la  mente  umana  stessa  non  per  modo  indi- 
viduato unita  è  al  corpo,  si  come  un  padrone  che  si 
serve  degli  organi ,  a  quel  modo  che  il  Sonatore  si 
serve  dello  Stromento  musicale. 

5.  Del  resto,  è  si  spontaneo  ciò,  che  quando  un, 
insegnamento  di  Religione  positiva  ci  parla  di  Nature 
o  angeliche  o  demoniache,  divise  da  ogni  materia,  i 
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fancialli  agevolmente  ìnteDdono  questa  Dottrina,  e  ne 
sono  efficacemente  persuasi,  e  vi  credono  :  tantoché 
la  credenza  degli  Angeli  Custodi  è  una  delle  più  soa- 
vi, poetiche,  comuni;  e  il  bambino  crede  vicino  a  se 
l'Angelo  suo,  quantunque  non  visibile,  e  perciò  senza 
corpo  alcuno.  E  deve  tenersi  ben  fermo ,  che  la  parola 
esteriore  non  potrebbe  mai  far  nascere  dentro  di  noi 
un'idea,  se  questa  già  non  fosse  potenzialmente  nel- 
r  intelletto,  perchè  la  parola  dev'  essere  intesa,  e  V  in- 
4;endimento  viene  dall'  intelletto  stesso ,  e  non  già  dai 
segni  esterni;  come  le  scintille  schizzano  dalla  pie- 
tra percossa,  che  n'ha  la  potenza.  E  anche  deve  no- 
tarsi, che  una  qualunque  Credenza  potrebb'  essere 
superstiziosa,  come  lo  Spiritismo,  il  timore  plebeo 
di  fatagìoni  e  di  prestigj,  le  Novelle  d'uomini  e  di 
donne  o  ignoranti  o  mendaci;  ma  nel  miscuglio  delle 
superstizioni  v'ha  da  essere  ognora  un  alcun  che 
di  corrispondente  all'  intelletto  umano,  com'è  il  con- 
cetto generico  di  cose  soprumane,  altrimenti  nessuno 
saprebbe  inventare  il  falso,  e  nessuno  vi  crederebbe, 
perchè  non  s'intenderebbe  nulla,  o  mancherebbe  T al- 
lettamento a  persuadersene:  talché  la  credenza  negli 
Angeli,  diversamente  giudicata  secondochè  uno  ha 
fede  0  no  nella  Bibbia  e  nel  Cristianesimo,  tuttavia  è 
sempre  un  fatto,  che  dimostra  la  propensione  del- 
l'animo a  queste  idealità. 

6.  Ma  quando  si  dice,  che  una  cosa  è  ideale,  o 
possibile  a  idearsi,  vuol' anco  dire,  che  la  cosa  pud 
essere  in  realtà;  giacché  l' impossibile  ad  essere >  come 
un  Circolo  quadrato ,  è  impossibile  a  concepirsi ,  è 
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un  assurdo.  Non  sùbito  è  concesso  dire:  ho  in  idea 
un  oggetto,  dunque  l'oggetto  è  reale;  ma  è  concesso 
dire  bensì:  ho  in  idea  un  oggetto,  un'idea,  non  già 
un  accozzo  di  fantasia,  dunque  V  oggetto  può  esistere» 
Cosi ,  un  Circolo  perfetto  non  si  trova  forse  nella  na- 
tura; ma  poiché  lo  concepiamo,  un  Circolo  può  esser 
descritto  dal  Geometra  esattamente  sopr'  una  lavagna» 
0  divenire  forma  d'un  legno  per  opera  dell'Artigiano, 
talché  l'idea  diviene  un  fatto.  Similmente,  provata 
che  gl'Intelletti  puri  hanno  ideale  possibilità,  non 
dobbiamo  certamente  arguirne  tosto  la  realtà;  ma  sU 
che  la  realtà  loro,  non  repugnando  minimamente  alla 
ragione  dell'Uomo,  non  repugna  nemmeno  all'ordina 
della  Natura.  E  badisi,  che  molti  fra  coloro,  i  quali 
negano  la  sussistenza  di  si  alte  Creature,  ne  ammet- 
tono  bensì  l' idea ,  e  anzi  dicono  :  Esse  non  altro  sono 
che  finzioni  dell'  intelletto,  il  quale  dà  corpo  a*  propri 
concetti;  e  come  il  riso  sereno  fiorisce  dagli  animi 
buoni,  e  il  riso  amaro  dagli  animi  crucciosi  o  maligni, 
cosi  fingiamo  Angeli  o  Demonj,  secondochè  ideiamo 
la  bontà  eccellente  o  la  somma  perversità,  Raffaello, 
medicina  di  Dio,  e  Satana ,  il  tentatore.  Questa  opinione 
certo  ha  due  parti  di  vero  :  l' una,  che  secondo  le 
disposizioni  dell'animo  più  siamo  disposti,  o  a  ideare 
Spiriti  malvagi,  come  ne' secoli  più  tenebrosi,  più 
infelici  e  più  corrotti,  o  a  ideare  Spiriti  buoni,  come 
in  tempi  di  migliore  civiltà;  la  seconda,  che  dunque 
v'  ha  nello  spirito  umano  questa  naturale  tendenza^ 
€  ciò  è  appunto  quello  che  volevamo  verificare. 

7.  E ,  verificato  essere  nell'intelletto  umano  l' idea 
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d'Intelletti  puri,  ne  troviamo  la  conferma  universale 
nella  Storia  degli  uomini.  Dove  si  notano  tre  fatti 
principali:  le  Mitologie,  la  Poesìa,  e  il  concetto  più  o 
meno  limpido  deir  Intelligenze,  secondo  i  concetti 
filosofici  e  religiosi.  Quanto  alle  Mitologie  antiche,  cosi 
d'Oriente,  come  d'Occidente,  vi  troviamo  noi  sim- 
boleggiata la  spiritualità  d'Intelletti  sovrumani?  La 
moltiplicìtà  degli  Dei,  Dèmoni  e  Genj,  esaminando  le 
origini  del  Paganesimo,  è  un  Panteismo,  cioè  un  in- 
diamento  della  natura;  ma,  secondo  la  fantasia  dei 
popoli,  eran  Potenze  occulte,  somiglianti  all'intelletto 
umano,  benché  ad  esso  superiori,  e  se  partecipavano 
più  0  meno  della  Divinità,  eran  sottoposti  a  un  Dio 
supremo,  la  cui  nozione,  oscurata,  rimaneva  pur  sem- 
pre, com' attestavano  le  loro  esclamazioni  a  un  Dio 
unico.  Deus  videbit,  Deus  providebit.  (Tertulliano,  De 
Test,  animae;  Minucio  Felice,  e  altri.)  Sicché,  questa 
graduazione  di  Dei  minori  e  di  Nature  demoniache  o 
Genj,  buone  o  cattive,  significava  non  altro  che  l'idea 
d'Intelletti  superiori  al  nostro,  e  forniti  di  potenza 
superiore  alla  nostra;  idea  che  per  tradizioni  e  per 
fantasia  credevasi  corrispondente  alla  realtà.  Or  ve- 
dasi: mentre  T  immaginazione  popolare  dava  un 
qualche  corpo,  benché  ombratile,  agl'Intelletti  ar- 
cani, tuttavia,  esaminando  quelle  simbologie  fanta- 
stiche ,  vi  scorgiamo  inchiusa  e  inconsapevole  la  no- 
zione di  Spiriti  che  non  erano  soggetti  a'  vincoli 
del  corpo,  come  lo  spirito  umano;  dacché  la  pre- 
senza, conoscenza  e  operazione  loro,  stimavasi  non 
bisognosa  de'  sensi,  dello  spazio  e  di  nessun  atto  ma- 
teriale. 

Conti,  L'  Armonia  nelle  cose.  —  I.  22 
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8.  Infatti  si  credeva,  che  un  Dio,  un  Dèmone,  un 
Genio,  potesse  di  continuo  esser  presente,  o,  almeno, 
talvolta  esser  presente  ad  un  uomo,  senzachè  questi 
lo  vedesse;  sicché  la  visibilità,  e  ogni  altra  qualità 
sensibile,  come  il  suono  della  voce  o  il  tatto,  erano 
prese  volontariamente  da  quello  per  sottoporsi  al  senso 
mortale,  anziché  averle  per  natura;  e  indi  appunto 
fra'  Greci  la  parola  epifania  o  apparizione,  che  fra' Cri- 
stiani ha  preso  un  signiGcato  particolare  e  non  profa- 
nabile,  cioè  l'apparizione  a' Gentili  di  Dio  Salvatore 
o  del  Messia.  Tantoché,  come  il  Dio  e  il  Genio  appa- 
riva 0  si  rendeva  visibile,  cosi  a  piacer  suo  ritor- 
nava invisibile;  de'  quali  esempj  son  pieni  gli  antichi 
Poeti,  ma  specialmente  i  Poemi  indiani,  cioè  il  Maha- 
iharaia  e  il  Ramaiana,  e  i  Poemi  greci  e  latini  d'Omero 
e  di  Virgilio.  Poi,  cosi  stimavasi  sostanzialmente  li- 
»bero  dalle  qualità  sensibili  e  da  una  qualunque  for- 
ma corporea  un  Dio  e  un  Dèmone,  ch'essi  potevan 
prendere  quale  aspetto  piacesse  loro.  E  badisi,  ciò 
essere  diverso  dalle  metamorfosi,  che  Ovidio  poeti- 
camente narrava  ;  perchè  in  queste  un  uomo,  per  pro- 
digio, era  convertito  in  forma  diversa,  mentre  quel 
vario  apparire  divino  e  demoniaco  era  un  effetto  di 
volontà  e  di  potenza.  Inoltre,  questa  reputavasi  non 
costretta  da'  limiti  dello  spazio  :  come  si  rileva  dalle 
invocazioni,  dall'evocazioni  e  dalle  imprecazioni,  se- 
condo le  quali  ogni  uomo  credeva  poter'  essere  ascol- 
tato in  qualunque  luogo  egli  fosse.  Inflne,  altresì 
l'efficacia  di  quelle  Potenze  misteriose  pareva  si  sce- 
vra di  modi  umani,  che,  mentre  l'uomo  non  può 
5ugU  allri  uomini  operare  o  nell*  anima  loro  se  non 
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mediante  atti  corporei,  per  esempio  col  suono  delle 
parole,  invece  il  Dio  e  il  Genio  avevano  efficacia  iiti- 
mediata  sugli  animi:  come  si  rileva  dalle  credenze 
universali  nella  ispirazione,  nella  tentazione,  o,  in- 
somma, nell'intimo  suggerimento  buono  e  cattivo: 
di  che  son  piene  le  Favole  e  gli  antichi  Poeti. 

9.  E  appunto  nella  Poesia  di  tutte  T  età,  ricca 
delle  immagini  di  queste  Intelligenze,  consiste  il  se- 
condo fatto  che  conferma  le  naturali  tendenze  a  ideare 
gl'Intelletti  puri.  Si  suole  contrapporre  da  molti  alla 
verità  o  alla  realtà  la  Poesia;  e,  in  un  certo  rispetto, 
si  dice  benissimo,  dacché  oggetto  de' Poeti  è  il  vero- 
simile, non  il  vero,  e  quand'anche  (come  ne' Poeti 
lirici)  la  materia  del  canto  sien  fatti  o  cose  o  persone 
reali,  esse  vengono  rappresentate  con  immagini  di 
fantasia,  e  perciò  di  verosimiglianza.  Ma,  in  un  altro 
rispetto,  se  la  Poesia  la  giudicassimo  assolutamente 
divisa  dal  vero ,  quasi  due  termini  contradittorj  o  che 
s*  escludono,  questo  giudizio  sarebbe  falso;  dacché  il 
verosimile,  oggetto  del  Poeta,  vuol  dire  simile  al  vero, 
e  quindi  sotto  immagini  fìnte  la  Poesia  simboleggia 
le  più  alte  verità;  e  tanto  più  la  Poesia  è  bella,  quanto 
più  è  simile  alia  verità;  e  tanto  più  durano  i  Poeti, 
quanto  più  il  bello  delle  finzioni  loro  si  manifesta 
essere  nei  Vero.  Imperocché,  come  la  Musica  rappre- 
senta immaginosamente  co'  suoni  la  varietà  del  senti- 
mento umano  ;  e  come  Y  Arti  del  Disegno  rappresen- 
tano immaginosamente  le  relazioni  delle  forme  visibili 
con  le  cose  intelligibili,  e  in  ispecial  modo  con  l' anima 
dell'uomo;  cosi  la  Poesia  rappresenta  immaginosa- 
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mente  e  in  modo  diretto  la  coscienza  umana:  talché* 
Poesia  frivola  sarà  quella,  ove  Tuomo  non  riconosca 
sé  stesso.  E  quindi,  se  in  ogni  genere  di  Letteratura 
poetica  si  rappresentarono  sempre  a  noi  le  pure  Intel- 
ligenze, e  ciò  piacque  in  tntt'  i  tempi,  s' arguisce,  che 
questa  rappresentazione  corrisponde  alla  nostra  co* 
scienza,  o  alle  native  inclinazioni  dell'  animo. 

10.  Il  terzo  fatto  è,  il  più  o  men  limpido  con- 
cetto delle  Intelligenze,  conformemente  a' concetti 
filosofici  e  religiosi.  Yale  a  dire,  tanto  piU  è  pura  Fidea 
di  suprema  spiritualità,  quanto  più,  dall'una  parte 
Videa  di  Dio,  e  ddt altra  parte  Videa  dello  spirito 
umano  si  sgombrarono  d' ogni  materialità  e  apparenza 
sensibile.  Per  esempio ,  troviamo  nella  Metafisica  d'Ari- 
stotile, com'  egli  discorra  d'Intelligenze,  preposte. al 
molo  de' cieli,  dottrina  che  fu  presa  dall'Alighieri; 
e  or  noi,  trascurando  di  dar  peso  a  quest'ufficio,  che 
la  Fisica  e  la  Filosofla  esclusero  per  sempre ,  e  che 
ad  ogni  modo  è  qualcosa  d' accidentale ,  perchè  deri- 
vato da  una  Fisica  falsa;  ma  badando,  invece,  all'es- 
senziale del  concetto,  vediamo  che  Aristotile  potè 
ideare  gì'  Intelletti  separati,  come  appunto  furono  chia- 
mati, dacch'  egli  nella  Metafisica  stessa  diceva,  essere 
Dio  essenza  eterna  intelligente,  scevra  di  senso  cor- 
poreo e  di  materia;  e  nel  Trattato  DeW Anima  diceva, 
r  intelletto  umano  essere  un  alcun  che  divino  e  im- 
mortale. Nel  Teismo  ebraicocrisliano,  poi,  eh' è  Reli- 
gione spirituale  o  metafisica  per  eccellenza,  come 
notano  anche  i  Materialisti  e  i  Positivisti,  che  di  ciò 
^ìppunto  l'accusano,  si  rileva  il  concello  puro  de- 
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^* Intelletti  puri,  non  solo  da'  Libri  Sacri  e  da'  Cate- 
chismi àeìì^  Religione  Israelitica  e  della  Cristiana,  si 
anche  dalle  rappresentazioni  nel  Disegno  e  nella  Poe- 
sia: giacché,  come  i  due  Cherubini,  che  stavano 
presso  l'Arca  de* Comandamenti ,  erano  alati  e  la  co- 
privano con  l'ali,  a  significare  la  loro  pura  essenza, 
cosi  alati  figuriamo  gli  Angeli  nell'Arte  e  nella  Poesia 
Cristiana,  con  tenuità  si  leggera,  che  appena  se 
n'adombra  T ideale  della  mente;  e  ognuno  può  ve- 
derlo negli  Angeli  del  Beato  Angelico  e  può  sentirla 
nelle  Cantiche  di  Dante. 

H.  Ma  invece,  quanto  è  meno  puramente  conce- 
pito Dio  e  r anima,  tanto  è  men  pura  l'idealità  degli 
Spiriti  di  natura  sovrumana.  Cosi,  tutte  le  volte  che 
in  modo  popolare,  filosofico  ed  ieratico,  si  cadde  nel 
Panteismo,  donde  si  originò  il  Paganesimo,  cioè  la 
confusione  di  Dio  con  la  natura,  gli  uomini  furon 
turbati  da  grossolane  e  tetre  immaginazioni.  Per 
esempio,  tutta  la  moltitudine  strana  di  Demonj  che 
il  Medio  Evo  credè  in  consorzio  inlimo  di  Maghi,  di 
Streghe,  d'Indovini,  e  simili,  e,  oltre  a  ciò,  le  cre- 
denze negli  augurj,  ne' sortilegi,  nelle  combinazioni 
de' numeri  e  dell'  alfabeto,  e  anche  la  potenza  d' alcuni 
segni  contro  Potenze  arcane  del  male  (in  certi  luoghi 
meridionali  è  tristamente  celebre  anch'  oggi  l' ietta- 
tura e  l'antidoto  delle  corna),  sono  superstizioni  che 
dal  Paganesimo  derivano  direttamente,  benché  mesco- 
late alla  peggio  con  Dogmi  ebraicocristiani ,  e  di  cui  la 
gente  rozza  non  è  consapevole.  Ma  deve  notarsi  prin- 
cipalmente il  Fausto  del  Goethe,  uomo  di  potente  in- 
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gegno,  e  poeta  vero,  e  di  raro  sapere.  Quel  suo  Poema^ 
drammatico,  dal  principio  alla  fine,  s'empie  del  Dia- 
volo, come  di  luce  sinistra,  e  di  stregonerie,  e  della 
notte  di  Valperga,  per  influsso  panteistico  dello  Spi- 
nosa e  dell'antiche  Mitologie  nordiche.  Sicché,  nelle 
dottrine  del  Teismo,  gl'Intelletti  separati  sono  fra 
Dio  e  l'uomo  l'ultima  perfezione  della  natura  intel- 
lettuale; ma,  per  contrario,  secondo  le  fantasie  genti- 
lesche e  del  Panteismo,  quelle  restano  qualcosa  d'in- 
determinato sempre ,  d' involuto  e  come  nascosto  nella^ 
materia  e  nelle  sensibili  apparenze. 

12.  Messa  in  chiaro  la  possibilità  ideale,  e  veduta 
la  conferma  che  danno  a  quella  i  fatti  universali  della 
Storia,  possiamo  noi  finalmente  concludere  la  realtà? 
Non  ci  è  dato  di  definire  preciso  le  cose ,  che  non  ca- 
dano sotto  i  sensi ,  o  che  sono  diverse  da'  fatti  della 
coscienza,  o  dall'interiore  nostra  natura;  ma  nondi- 
meno l'idea  d'ordine,  l'esperienza  dell'ordine,  e  i 
fatti  della  coscienza,  ci  porgono  tanto  da  potere  affer- 
mare la  realtà  di  pure  Intelligenze.  Se,  pertanto , come 
dagr  innamorati  escono  canti  d'amore,  cosi  escono 
dalla  mente  umana  l' idee  di  più  alta  eccellenza  e  di 
bellezza,  potremo  affermare  che  all'idee  corrispon- 
dono le  supreme  Creature  intellettuali.  Nell'altro  Ca- 
pirtelo mostrai ,  che  V  idea  d' ordine  conduce  il  pen- 
siero anco  nelle  ricerche  sperimentali,  e  che,  facendoci 
spesso  travalicare  1'  esperienza ,  poi  dall'  esperienza 
stessa  è  comprovata.  Or  può  esserci  forse,  anche  nel 
presente  Quesito,  scorta  sicura?  Per  fermo,  senza 
r  idea  d' ordine  non  sapremmo  scoprire  verità  nessu- 
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na,  e  fuori  di  questa  saremmo  fuori  del  vero,  e  con 
essa  non  potremo  errare;  purché,  lasciando  la  genera- 
lità, cerchiamo  una  qualche  relazione  co' fatti  o  con 
le  cose  reali  note.  La  relazione  certa  V  abbiamo;  cioè 
che  il  Mondo  sappiamo  essere  cosi  graduato  nelle  per- 
fezioni  sue,  da  poter  noi  argomentare  con  sicurezza , 
che  i  gradi  minori  hanno  coordinamento  e  compi- 
mento ne'  maggiori;  talché,  come  nel  Capitolo  addietro 
provai  che  i  Filosofi  ab  antico,  mossi  da  quella  per- 
suasione, avevano  stimato,  la  materia  non  fornita  di 
senso  dovere  in  fatto  essere  popolata  d'animah,  e  il 
Microscopio  avverò  la  induzione  filosofica;  e  indi  si 
potè  arguire,  che  nel  Mondo,  non  solo  in  terra,  ma 
nelle  regioni  del  Cielo ,  debbano  essere  sparsi  gì'  In- 
telletti, capaci  d'intenderne  l'entità  e  l'armonia:  cosi 
possiamo  afi'ermare,  che  gl'intelletti  nostri,  o  ì  simili 
al  nostro,  presuppongono  i  supremi  gradi  dell'intel- 
ligenza. 

13.  E  in  quali  fatti,  adunque,  della  coscienza  no- 
stra possiamo  noi  trovare  F  esempio  da  concepire  sì 
sublimi  realtà?  Siamo  consapevoli,  che  la  natura  del- 
l' intelletto  consiste  nel  conoscere  /'  entità  delle  cose  e 
V ordine  loro.  Ud.  l'intelletto  nostro,  eh' è  unito  col 
senso,  conosce  le  cose  in  tre  modi:  cioè,  conosce  sé 
medesimo  immediatamente  per  la  riflessione  sopra  gli 
atti  suoi  proprj,  ripensando  il  pensiero-;  conosce  i 
corpi,  0  le  cose  materiali,  per  mezzo  dell'apparenza 
sensibili;  e  conosce  i  sentimenti  e  i  pensieri  d'ogni 
altro  uomo  per  via  de' segni  esteriori  e  della  relazione 
di  questi  con  ciò  che  noi  sperimentiamo  dentro  di  noi,. 
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come  dal  riso  si  conosce  la  letizia  interiore.  Or  la  co- 
noscenza immediata,  che  Y  intelletto  ha  di  sé  medesi- 
mo, è  un  grado  pib  alto  della  conoscenza  per  via  di 
^egni  sensibili  e  di  sensibili  apparenze;  giacché  que- 
ste significano  bensì  le  cose,  ma  s velatamente  non  le 
palesano  in  sé  stesse.  Qual'é  dunque  la  natura  intel- 
lettiva più  alta?  Quella  che  intende,  non  solo  sé  me- 
desima per  pure  attinenze  intelligibili,  ma  si  le  altre 
cose,  non  ombrata  neir  intendere  suo  da' segni  sensi- 
bili del  Mondo  :  e  mentrechè  noi  siamo  costretti,  per 
l'unione  dell'anima  col  corpo^,  a  distinguere  preciso 
in  ogni  cosa  intesa  il  parere  dall'  essere,  agi'  Intelletti 
separati  V  essere  si  manifesta  invece  s velatamente, 
senza  il  parere.  Talché,  come  dall'  anima  del  grazioso 
Raffaello  rifulgevano  le  grazie  d' Immagini  sante,  cosi 
da  ogn' intelletto  umano  rifulge  l'idea  di  più  nobili 
Nature,  che  in  verità  sussistono  ne'  più  alti  gradi  del- 
l' ordine  creato. 

14.  L' importanza  del  Quesito  dicemmo  essere 
doppia:  spiegare  il  fatto  di  tante  credenze,  di  tante 
immaginazioni,  di  tante  opinioni;  e  mostrare  il  coor- 
dinamento dell'Universo  con  gl'Intelletti  puri.  Sgom- 
brato il  Quesito  da  ciò  che  non  gli  appartiene,  ho  in- 
vestigato tre  cose.  Primo,  é  ideabile  la  natura  di  si 
eccelse  Intelligenze?  E  trovai  di  si,  perché  la  mente 
nostra  tende  a  concepire  l'eccellenza  umana,  e  poi  sol- 
levasi oltre,  all' eccellenza  sovrumana.  In  secondo  luo- 
go, questa  tendenza  é  forse  comprovata  dalla  Storia? 
E  trovai  la  conferma  nelle  Mitologie ,  ne'  Poeti;,  nelle 
filosofiche  Speculazioni  e  nelle  Credenze  religiose.  Per 
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Tillimo ,  si  può  dunque  affermare  la  realtà  d'oggetti 
cosi  altamente  ideati  ?  E  trovai  che  ciò  è  dimostrato 
dall'  ordine  dell'  Universo.  E  poiché  nel  concetto  di 
Spiriti  puri  e  amanti  s' accoglie  ogn'  idealità  di  perfe- 
zioni, quello  diviene  l'esempio  al  paragone  d'ogni 
bontà;  e  se  l'Alighieri,  com'egli  racconta  nel  mirabile 
Libro  della  Vita  Nuora,  disegnando  Angeli  su  certe 
tavolette,  pensava  a  Beatrice,  tutti  noi  ancora  chia- 
miamo Angeli  i  fanciulli,  Angelo  di  virtù  e  di  bellezza 
una  donna,  casa  d'Angeli  una  famiglia  concorde:  e 
fra  tante  cagioni  che  ci  tirano  al  senso  e  alla  materia, 
è  tesoro  de'  popoli  un'  idea,  che  ci  leva  in  alto  e  pone 
a  capo  d'ogni  creatura  l'intelletto  e  l'amore. 
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CAPITOLO   XX. 

L'Ordinatore  primo. 


SOMMARIO. 

4.  Argomento.  Dimostrazione  dialettica,  e  cosmologica.  ^  %^ 
L'idea  dell'ordine  si  riferisce  all'Ordinatore;  —  3.  però  in 
quella  si  palesa  una  relazione  di  Dio  con  l' anima  ;  —  4.  che 
perciò  intende  il  sublime,  —5.  Per  V  argomento  cosmologico 
si  ha  bisogno  di  tre  Postulati  :  che  le  cose  finite  operano  per 
impulso;  —  6.  oche  le  forze  finite  non  hanno  relazioni  ne* 
cessarle;  —  7.  e  che  quindi  l' ordine  intero  non  è ,  tal  qual'  è , 
assolutamente  necessario;  — -  8.  donde  si  deduce  che  la  ra* 
gione  deli'  ordine  mondano  è  una  Causa  ordinatrice.  -^  9.  Da 
Essa  viene  l'impulso  primo;  — «IO.  Essa  è  l'unità,  che  con- 
giunge le  relazioni  delle  cose  nel  tempo  e  nello  spazio;  — 
4'!.  ed  Essa  è  la  Mente  ordinatrice.  —  42.  Queste  verità  ri- 
cevono conferma  da  insigni  Naturalisti.  —  43.  Obiezioni.  — 
44.  Conclusione. 


1.  Il  Mondo  è  maravigliosamente  ordinato,  per- 
chè ogni  singola  cosa  è  armonia  di  relazioni,  e  tutte 
le  cose  poi  stanno  in  correlazione  fra  loro  :  relazioni 
e  correlazioni  di  forze  materiali  e  non  materiali,  onde 
risulta  r ordine  dell'Universo.  Ma  quest'ordine  forse 
ha  in  sé  medesimo  la  ragione  propria,  o  ha  sopra  dì 
sé  un  Ordinatore  primo?  L'armonia  del  Mondo  parve 
in  ogni  tempo,  anche  a' più  repugnanti  da  cose  meta- 
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fisiche,  anco  al  Voltaire  che  citava  quale  argomenta 
supremo  il  coeli  enarrant  gloriam  Dei,  la  più  splen- 
dida prova  deir  Intelletto  eterno.  In  due  modi  prin- 
cipali, spiegati  altra  volta,  si  può  considerare  la  Divi- 
nità :  primo ,  per  la  relazione  immediata  deW  intelletti 
con  Dio,  quasi  aurora  divina  nell'anima;  secondo,  p^r 
la  relazione  del  mondo  con  Dio,  quasi  aurora  divina- 
nell'Universo;  cioè,  prova  dialettica  e  prova  cosmolo- 
gica. Or  come,  dimostrando  già  l'esistenza  di  Dio,  si 
distinsero  i  due  argomenti,  cosi  deve  farsi  anche  nel 
dimostrare  che  Dio  è  T  Ordinatore  primo  di  tutte  le 
cose. 

2.  Comincerò  dalla  prova  dialettica,  eh' è  breve. 
]\essuno  può  mettere  in  dubbio,  che  neir  intellett(< 
umano  vi  abbia  il  concetto  universale  dell'  Ordine,  e 
che  questa  idea  regoli  la  mente  umana  in  ogni  ragio- 
namento e  popolare  e  scientifico,  e  in  ogni  deduzione 
e  induzione:  tantoché  le  Scienze  non  consistono  in 
altro  che  nel  verificare  gwtìf/  sia  l'ordine  de' fatti  esterni 
e  degt  interni,  delle  cose  e  delle  idee.  L' idea  d' Ordine 
costituisce  per  modo  la  forma  d' ogni  altra  idea,  che 
la  Verità  in  universale  si  concepisce  com' ordine  di 
entità  conosciuto,  e  la  Bellezza  com' ordine  di  perfe- 
zioni ammirato,  e  il  Bene  com' ordine  di  fini  amato  : 
né,  levata  l'idea  d'Ordine,  ci  resta  più  alcuna  idea  di 
VcNtà,  di  Bellezza,  di  Bene,  o  alcuna  cosa  che  possa 
chiamarsi  vera,  bella  e  buona.  Ma  il  nostro  concetto 
d'Ordine  inchiude  per  necessità  il  concetto  à! Ordina- 
tore. Difatti,  0  l'Ordine,  eh' è  armonia  di  relazioni, 
si  considera  stare  da  sé,  indipendente  da  ogni  Causa 
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ordinatrice,  o  si  coosidera  dipendente  da  una  Causa 
ordinatrice,  né  fra  questi  due  supposti  àvvene  altro 
di  mezzo  ;  ma  l' ordine  che  non  dipende  da  nulla,  vuol 
dire  Y Ordine  assoluto,  cioè  divino,  eterno,  necessario, 
e  invece  l'ordine  che  dipende,  vuol  dire  appunto  un 
ordine  relativo,  finito,  temporaneo,  contingente;  dun- 
que r Ordine  assoluto  e  divino,  che  noi  concepiamo, 
è  appunto  r  Ordinatore  dell'  ordine  relativo  e  finito. 
Se  perciò  V  idea  d' Ordine,  che  risplende  nel  nostro 
intelletto,  non  si  riferisse  all'Ordinatore  primo,  sa- 
rebbe almeno  ella  stessa  l'Ordine  assoluto,  per  sé 
stante ,  divino ,  inflnito  ;  benché  ciò  repugni  evidente- 
mente alla  nostra  coscienza  o  al  ripensamento  di  quel- 
l'idea,  la  quale  manifestamente  ha  relazione  con  l'Or- 
dinatore di  essa  e  dell' intelletto  e  di  tutte  le  cose.  Ma 
vedasi  ad  ogni  modo,  che  della  idea  di  Dio  non  può 
farsene  a  meno;  perchè,  o  l'idea  d'Ordine  si  prende 
€om' assoluta  in  sé  medesima,  e  l'intelletto  nostro  sa- 
rebbe divino,  secondochè  credono  i  Panteisti;  o  si 
prende  come  relativa  all'Ordinatore,  e  questi  é  Dio. 

3.  Il  riferirsi  dell'idea  d'Ordine  dìY  Ordinatore  ri- 
ceve conferma  da  più  fatti  d'esperienza  interna,  e, 
mentre  ne  viene  confermata,  viceversa  li  spiega.  Il 
primo  fatto  è  questo,  che  come  l'attinenza  della  vista 
con  la  luce,  o  dell'orecchio  con  i  corpi  sonori,  si- 
gnifica che  la  luce  opera  sull'occhio  e,  per  l'occhio, 
sull'anima,  e  che  l'aria  mossa  da* corpi  sonori  opera 
suir  orecchio  e,  per  l'orecchio,  sull'interiore  potenza 
sensitiva;  cosi  l'attinenza  dell'idea  d'Ordine  con  l'Or- 
dinatore significa  un  operare  di  Questo  sull'  intelletto  : 
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e  quindi  (ecco  il  fatto  mirabile),  fra  i  turbamenti  del» 
l'anima  nostra  più  tempestosi,  sentiamo  che,  racco» 
gliendoci  nel  pensiero  di  Dio,  V  anima  stessa  si  quieta> 
cioè  ritorna  nell'  ordine  suo  e  riprende  forza  e  co- 
stanza. Quel  fatto,  attestato  universalmente  dagli  Uo- 
mini religiosi,  ha  lo  stesso  valore  d'ogni  altro  fatta 
ben  provato.  Inoltre,  l'idea  di  Dio,  appunto  perchè  si 
riferisce  all'Ordinatore  di  ogni  cosa,  regge  l'ordine 
della  Filosofia  e  dell'Arti  Belle,  ed  è  centro  dell'Enci- 
clopedia umana  e  anche  della  Storia;  sicché,  diceva 
il  Franck,  non  cristiano  e  non  credente,  la  Storia  dei 
Popoli  è  spiegata  dal  modo  di  pensare  la  Divinità; 
come  si  vede,  per  esempio,  che  tutto  quanto  il  pen- 
siero e  quindi  la  Filosofla,  l'Enciclopedia,  l'Arti  Belle^ 
la  Letteratura,  la  Storia ,  la  Civiltà  si  trasmutano  essen- 
zialmente, universalmente,  come  da  un  contradittorio 
all'altro,  se  dal  Teismo  si  viene  all'Ateismo:  trasmu- 
tazione confessata  dagli  Avversarj,  che  più  o  meno  la 
vogliono  deliberatamente. 

4.  Un  terzo  fatto  è,  che  l'idea  d'Ordine,  portando 
l'intelletto  all'Ordinatore  divino,  da  essa  scaturisce 
altresì  l'idea  e  il  sentimento  del  Sublime,  quando  pen- 
siamo a  qualcosa  di  molto  grande  negli  atti  dell'  Uomo^ 
e  ammiriamo  i  più  solenni  spettacoli  della  Natura; 
giacché  il  Sublime,  anco  naturale,  desta  sempre  il 
concetto  del  soprannaturale;  sublimi,  perciò,  fra  tutti 
i  Libri  del  Mondo  sono  incomparabilmente  i  due  Te- 
stamenti, e  poi  la  Divina  Commedia.  Rammento  anzi 
un  fatto  particolare,  che  giova  narrare  in  esempio  del 
fatto  generale.  Pochi  anni  or  sono  visitai  le  Colline  di 
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Arquà  e  la  casetta  del  Petrarca,  e  mi  tornarono  in  mente 
'Con  dolce  mestizia  i  suoi  versi  melodiosi  ;  e  dopo  io 
vidi  Ferrara,  bella  d'antichi  edifizj  e  maestosa  nel 
suo  silenzio,  dove  la  casa  e  la  tomba  dell'Ariosto  mi 
trassero  lieto  coir  immaginazione  fra  donne  e  cava- 
lieri, mentre  poi  l'Ospedale  di  Sant'Anna  e  il  Castello 
d'Eleonora  mi  ponevano  proprio  dinanzi  al  pensiero 
il  Tasso ,  che  mi  pareva  di  dovere  incontrare  per  via, 
cavaliere  povero,  ardito,  infelice,  cuore  pio,  malin- 
conico, ardente;  ma  quando  infine  giunsi  a  Ravenna 
6  mi  accostai  al  sepolcro  di  Dante  in  forma  di  tem- 
pietto e  guardai  là  dentro  per  le  grate,  sentii  un  bri- 
vido corrermi  la  persona  e  provai  l'orrore  sacro  del 
Sublime,  perchè  la  memoria  di  questo  Poeta  e  del  suo 
canto  s'univa  in  modo  espresso  e  potente  con  l'idea 
di  Dio  e  della  vita  futura. 

5.  Or  passiamo  alla  prova  cosmologica,  doè  a 
•dimostrare  l'Ordinatore  supremo  per  l'ordine  dell'Uni- 
verso. Questa  dimostrazione  ha  bisogno  di  tre  Postu» 
latiy  che  non  ammettono  dubbio:  cioè,  che  gli  atti 
delle  forze  finite,  per  uscire  dalla  potenza,  richiedono 
impulsi;  poi,  che  indi  le  relazioni  tra  le  cose  finite 
non  sono  necessarie;  talché,  finalmente ,  necessario 
non  è  r  ordine  loro.  Accennerò  con  brevità  come  si 
-dimostrino  i  detti  Postulati,  Primieramente,  che  ogni 
cosa  0  forza  del  Mondo  richieda  un  impulso  esterno 
per  uscire  dalla  potenza  all'atto,  si  vede  con  la  espe- 
rienza e  con  la  ragione.  Si  vede  con  l'esperienza; 
giacché,  quanto  alle  cose  non  viventi,  i  moti  loro  ac- 
cadono per  una  spinta;  e,  quanto  alle  cose  viventi,  esse 
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presuppongono  l'azione  della  natura  esteriore  suU'or- 
ganismo  e  suU'  interiore  principio  vitale ,  non  che  l'im- 
pulso interno  delle  forze  vitali  sul  corpo  vivificato, 
come  si  scorge  negli  animali  e  nell'uomo  :  e  però  tulli 
i  Fisici,  0  vanno  in  cerca  di  leggi  meccaniche  e  chi- 
miche a  spiegare  il  moto  dei  corpi,  o  scrutano  le  leggi 
dell'organismo,  come  i  Fisiologi.  Si  vede  poi  con  la 
ragione  apodittica  o  necessaria:  primo,  perchè  le  cose 
o  forze  molteplici  essendo  unite  fra  loro,  questa 
arnione,  se  non  operassero  l'une  sull'altre,  non  po- 
trebbe darsi;  secondo,  perchè,  quando  si  supponesse 
che  una  cosa  qualunque  non  avesse  allro  termine  di 
operazione  fuorché  sé  stessa  (come  un  corpo  nel  vuoto 
ha  un'efficacia  di  coesione  fra  tutte  le  sue  particelle, 
ma  non  riceve  altra  passione  di  fuori),  la  detta  cosa, 
non  mutando  mai  i  termini  dell'operazione  sua,  non 
avrebbe  mutamenti,  a  quel  modo  che  i  corpi  nel  vuoto 
«i  conserverebbero  intatti;  terzo,  poiché  nelle  cose 
finite  si  distingue  la  potenza  dall'atto,  e  il  distinguersi 
s'arguisce  da' mutamenti  che,  prima  d'essere  acca- 
duti, eran  possibili  (come  nell'intelletto  mutano  i 
pensieri),  diciamo,  che  quando  la  potenza  uscisse  in 
atto  senza  impulso  d'altre  cose,  già  sarebbe  in  atto, 
e  ciò  è  contradittorio.  Le  forze  finite  non  operano, 
dunque,  senza  impulsi,  cioè  senza  mutue  relazioni. 

6.  Ma  queste  relazioni  tra  le  forze  o  cose  finite 
diremo  noi  che  sieno  necessarie?  Bisogna  distinguere 
fra  necessità  condizionale  o  ipotetica,  e  necessità 
assoluta:  cioè,  risguardato  il  modo  che  in  fatto  unisce 
le  cose,  vediamo,  che  gli  atti  o  mutamenti  loro  non 
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sono  indifferenti,  perchè  un  grave,  lanciato  in  aria^ 
dee  fare  la  parabola;  e  un  animale,  che  ha  l'occhio  sano 
e  impresso  da'raggj,  dee  vederne  lo  splendore.  Que- 
sta è  necessità  condizionale;  cioè ,  posta  la  condizione^ 
il  condizionato,  l'efifetto,  ne  segue  di  necessità;  e  per* 
si  dice  benissimo ,  che  le  leggi  dì  natura  sono  neces- 
sarie in  questo  significalo.  Ma  è  forse  un'assoluta  ne- 
cessila,  quella,  cioè,  ch'esclude  il  poter' essere  stato 
e  poter*  essere  altrimenti?  Posta  la  relazione  tra  le 
forze  materiali,  certo  esse  operano  necessariamente 
in  quel  modo  che  la  relazione  loro  richiede,  come, 
accostato  il  fuoco  alla  paglia ,  essa  brucia  ;  e  del  pari , 
posta  la  relazione  tra  gli  oggetti  e  V  intelletto ,  esso  li 
conosce.  Ma  la  relazione  medesima,  poi,  è  necessa- 
riamente posta?  Ecco  il  Quesito.  Il  contrario  si  vede 
con  l'esperienza  e  con  la  ragione.  Si  vede  con  l'espe- 
rienza, giacché  le  relazioni  tra  le  cose  particolari  si 
mutano  continuamenle  :  così  è  mutabile  continuamente 
il  composto  fra  le  particelle  de' corpi,  e  un  corpo  pu6 
essere  spinto  in  su  e  in  giù,  a  destra  e  a  sinistra;  e 
si  mutano  anche  più  le  relazioni  de' sensi  e  dell'in- 
telletto con  gli  oggetti  loro;  ma  se  le  relazioni  fossero 
necessarie  in  modo  assoluto,  non  potrebbero  cangiare» 
Si  vede  poi  con  la  ragione  apodittica;  perchè  gli  atomi 
materiali  e  l'anime,  non  avendo  mutua  dipendenza 
quant*  all'  esistere  loro  ed  alla  natura  propria,  giacché 
Tun  atomo  non  produce  l'altro,  né  l'atomo  produce 
l'anima,  né  l'anima  produce  l'atomo;  similmente  non 
può  essere  fra  loro  attinenza  necessaria,  giacché  at- 
tinenza necessaria  v'è  soltanto,  quand'una  cosa  non 
può  esistere  senza  l'altra;  come  le  qualità,  non  sussi* 
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stendo  naturalmente  fuori  d'un  soggetto  sostanziale, 
senz'esso  non  potrebbero  darsi  in  alcun  modo,  quan- 
tunque poi  elle  sieno  contingenti,  cioè  mutabili  per 
la  varietà  delle  passioni  e  delle  azioni  fra  le  cose.  Le 
relazioni  dunque  tra  le  forze  mondiali  non  sono  ne* 
cessarle. 

7,  Or  potremo  forse  attribuire  all'ordine  intero 
del  Mondo  l'assoluta  necessità,  che  abbiamo  esclusa 
dalle  forze  particolari  e  dalle  loro  attinenze?  No,  per- 
chè altrimenti  cadremmo  nella  negazione  d' un  assio- 
ma evidentissimo.  E  infatti,  se  dicessimo  che  V  Ordine 
acquista  nel  suo  tutto  t  assoluta  necessità^  di  cui  $on 
prive  le  cose  che  lo  costituiscono ^  s' impugnerebbe  que* 
sto  principio  razionale,  che  le  parti  debbono  avere  in 
potenza  o  in  atto  ciò  che  ha  il  tutto ,  formato  da  esse; 
e  che,  viceversa,  nel  tutto  non  può  essere  ciò,  che 
non  sia  menomamente  nelle  sue  parti.  Talché  all'  Uni- 
verso non  appartiene  quella  necessità  d' ordine  asso* 
luta,  che  in  nessuna  delle  sue  parti  abbiam  potuto 
ritrovare,  quantunque  sia  necessità  condizionale  o  rela- 
tiva, che  costituisce  immutabili  naturalmente  le  leggi 
del  Mondo,  poiché  il  Mondo  fu  in  tal  guisa  ordinato. 
Come,  unendo  più  lettere  dell'Alfabeto  a  formare  vo- 
caboli, più  vocaboli  a  formare  un  periodo,  e  più  pe- 
riodi a  formare  un  lungo  discorso,  certamente  a  quel 
tale  ordinamento  di  pensieri  è  necessaria  altresì  quella 
tale  unione  di  vocali  e  consonanti  per  la  parola,  e 
quella  tale  unione  di  parole  e  di  periodi  per  il  discor- 
so; quantunque,  nessuna  di  queste  cose  avendo  nelle 
parti  e  nel  lutto  una  congiunzione  ch'escluda  ogni  di- 

Conti  ,  L'Armonia  nelle  cose,-^  I.  23 
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versila,  potessero  avere  altro  accozzo  le  lettere,  al- 
tro le  parole, altro  i  periodi,  altro  il  discorso  stesso: 
cosi  avviene  del  Mondo,  eh'  è  un  ordine  di  segni  an- 
ch' esso ,  dove  le  singole  forze  son  quasi  lettere  d' Al- 
fabeto, e  le  particolari  unioni  di  forze  son  quasi  paro- 
le, e  l'armonia  di  molte  unioni  particolari  (come  il 
Sistema  solare,  che  consta  del  Sole  e  de' Pianeti)  può 
assomigliarsi  a  un  periodo  di  queir  universale  libro 
eh' è  il  Mondo,  il  quale  perciò  ha  un  ordinamento 
conforme  ad  un  ordine  ideale,  o,  quasi,  a  un  discor- 
so: ma  ciò  non  esclude  la  possibilità  d' un  qualche  di- 
scorso differente. 

8.  Se  alle  forze  sostanziali  del  Mondo  non  appar- 
tiene questa  forma  d' unione  per  necessità  assolata,  e 
se  una  differente  unione  poteva  darsi,  qual  Causa  dun- 
que le  ordinava,  componendole  tutte  nell'ordine  ma- 
raviglioso  che  vediamo?  Il  Quesito  che  io  fo,  i  Posi- 
tivisti vorrebbero  non  si  facesse;  ma  è  inevitabile, 
perchè  siamo  ingenitamente  portati  a  cercare  una  ra- 
gione dell'ordinamento  cosmico:  ragione  che,  una 
delle  due,  o  è  la  natura  stessa  del  Mondo ,  il  quale  ab- 
bia essenzialmente,  o  per  naturale  necessità  sua,  il 
modo  presente,  o  è  una  Causa,  che  si  distingue  da 
esso,  e  che  glielo  impone.  Ma  noi,  per  l'esame  già 
fatto,  abbiamo  esclusa  la  ragione  della  natura;  resta, 
dunque,  l'altra,  cioè  una  Causa  o  l'Ordinatore.  Il 
quale  non  può  essere  che  Dio,  cioè  l'Assoluto  e  l' In- 
finito; perchè  ogni  cosa  finita,  quantunque  grande, 
avrebbe  le  condizioni  medesime  di  contingenza,  di- 
mostrate innanzi.  Così  la  Prova  cosmologica  si  accorda 
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-con  la  dialettica.  Parlare  del  caso  valquanto  levar  via 
ogni  ragione;  perchè  questo  escluderebbe,  così  la  ne- 
cessità di  natura,  come  V efficienza  d*  una  causa;  ma  il 
caso  non  altro  significa  fuorché  l'ignoranza  nostra  delle 
leggi  naturali  e  delle  cause,  come  negli  accidenti  for- 
tuiti quand'accada  ciò  che  non  pensavamo,  e  ignoria* 
mo  il  perchè  accada;  ma  un  perchè  avvi  sempre.  Po- 
nendo accozzi  fortuiti,  non  si  darebbe  più  né  pensiero 
né  scienza;  e,  primieramente,  bisognerebbe  metter 
da  parte  la  Fisica,  secondo  la  quale  non  troviamo  un 
minimo  che  senz'una  causa  ed  una  legge.  Vi  ha  dun- 
que bensì ,  e  forze  della  natura  e  cause  proprie  e  leggi 
naturali  e  un  ordine  dell'Universo;  ma  ciò  accade 
(analogicamente  parlando)  come  in  un'Orchestra:  il 
Rossini  dirigeva  talora  da  sé  i  concerti  per  qualche 
Opera  composta  da  lui,  le  note  de' suoni  erano  scritte, 
le  parti  assegnate  a  ciascuno  de'  Suonatori  e  de'  Can- 
tanti, ognuno  suonava  e  cantava  secondo  il  valore 
delle  note  e  secondo  la  facoltà  propria  dell'  anima  e  * 
del  corpo;  ma  V  idea  ordinatrice  veniva  dal  grande 
Maestro,  ed  egli  univa  in  un  tutto  quegli  uomini  e 
quegli  stromenti  ad  esprimere  il  concetto  della  sua 
mente.   Perciò  San   Tommaso,  Sant' Bonaventura  e 
Dante  chiamarono  il  Mondo  arte  di  Dio. 

9.  S'esamini  ora,  come  da  Dio  venga  l'impulso 
primo;  ed  Egli  sia  unità  che  unisce  le  relazioni  mol- 
teplici del  Mondo;  e,  quindi,  primo  principio  deW  Or- 
dine  universale.  Dobbiamo  fare  come  l'Astronomo  che, 
quantunque  non  veda  quel  punto  dello  spazio,  a  cui 
tutto  il  Sistema  solare  tende  com'  a  centro  di  gravità 
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e  d' attrazione,  tuttavìa  Io  afTerma,  perchè  di  quelmoto^ 
non  trova  ragione  alcuna  nel  Sistema  solare  stesso;  e 
questo  metodo,  buono  per  le  Scienze  naturali ,  è  buono 
anche  per  la  Filosofia.  Le  forze  del  Mondo,  cioè  tutte 
le  cose  finite,  ognuna  e  tutte  insieme,  co  m'ho  provato, 
abbisognano  d' impulsi  o  d' una  estetna  efficacia  per 
uscire  all'atto  della  potenza,  onde  succedono  i  loro 
mutamenti.  La  ragione  prima  degl'impulsi  sta  dun- 
que fuori  di  tutte  le  cose  finite  o  contingenti.  Ma  in 
qual  modo  ?  Anche  Uomini  dottissimi  fra  i  Teisti  par- 
lano d' un  Motore  primo  con  tali  termini  da  far  cre- 
dere, che  lo  immaginino  in  atto  d'urtare  i  corpi ,  quasi 
una  prima  forza  motrice  o,  quasi  direi,  meccanica;  e 
più,  in  atto  di  destare  gl'intelletti  creati  alle  prime 
intellezioni,  quasi  un  primo  impulso  interno;  talché 
dicevano,  se  i  moti  de'  Pianeti  vengono  dal  Sole ,  il 
Sole,  0  qual  altro  sia  il  corpo  centrale,  lo  muove  Id- 
dio; e  se  le  conoscenze  sperimentali  son' occasionate^ 
da' sensi  e  dal  sentimento  interiore,  i  primi  principi 
gr  infonde  Dio,  quasi  forme  innate.  Una  spiegazione 
siffatta  dava  molti  appigli  all'  Ateismo  ed  ai  Materia- 
listi. Diciamo  piuttosto,  che  l'impulso  mutuo  delle 
forze  procede  da  leggi  di  correlatività  creata;  vai' a 
dire ,  che  ogni  cosa  operò  parallelamente  con  ogni  al- 
tra,  e  tutte  le  operazioni  furono  cagioni  o  impulsi,  ed 
effetti  ad  un  tempo  :  cosi  la  forza  vitale  avviva  i  corpi 
organati,  e  alla  lor  volta  questi  operano  sopr'essa; 
il  Sole  opera  su' Pianeti,  e  questi  sul  Sole;  la  Terra 
sul  Globo  lunare,  questo  sulla  Terra:  talché  nello  sco- 
prire più  e  più  la  correlatività  consiste  il  perfe- 
zionamento dell'Astronomia,  della  Fisica,  della  Fi- 
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siologia,  delle  Scienze  filosofiche  e  della  Storia.  Or 
^unqae  il  Motore  primo  non  dà  un  impulso,  bensì 
r  impulso  primo  viene  da  Lui  :  cioè  le  cose  furono 
create  in  atto,  perchè  in  correlazione  fra  loro,  e  Fune 
quindi  operarono  sull'altre;  come,  accostando  all'am- 
bra un  filo  di  paglia,  essa  n'è  attirata;  e  quindi,  po- 
«te  le  forze  materiali  correlative  fra  loro,  cominciò  il 
moto  de' corpi  e,  posto  l'intelletto  in  relazione  co' suoi 
oggetti,  che  sono  la  natura  esteriore,  sé  medesimo 
e  Dio,  cominciarono  le  conoscenze.  In  siffatto  signifi- 
cato Dio  è  Motore  primo;  e  cosi  è  spiegata,  progre- 
<lendo ,  la  tradizione  perenne  della  Filosofia ,  illustran- 
dola con  l'altre  Scienze,  e  prendendo  dagli  Avversarj 
l'occasione  a  meglio  definire  la  Dottrina,  ch'era  ve- 
rissima sostanzialmente. 

10.  Perciò,  Dio  è  altresì  unità  infinita,  che  unisce 
le  relazioni  tutte  molteplici  e  finite  del  Mondo,  in 
quanto  unisce  le  cose  fra  loro  e  le  conserva.  Ma  ba- 
disi, le  dimostrazioni  della  Teologia  razionale  non 
consistono  mai  nel  togliere  alla  natura  un  essere  suo 
proprio,  leggi  sue  proprie,  sue  proprie  cagioni  e  un 
ordine  suo:  sicché,  come  ho  rifiutata  l'immaginazione 
d' un  tal  Motore  infinito,  che  spinga  o  rechi  all'  alto 
alcune  principali  cose  del  Mondo;  cosi  escludo  l'altra 
immaginazione  di  certi  Spiritualisti  eccessivi,  come 
del  Malebranche,  del  Leibnitz  e  di  qualche  moderno, 
pe'  quali  Dio  si  finge  quasi  un  legame  che  stringa  le 
cose  fra  loro;  mentrechè,  al  contrario,  le  forze  mon- 
diali hanno  vera  efiBcienza  e  perciò  loro  proprie  rela- 
zioni. Ma,  dissipata  la  nebbia  de' fantasmi,  s'intende 
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che  l'Universo  è  m  Dio,  non  come  un  corpo  in  più 
largo  spaziose  neppure  come  il  corpo  vivo  è  nel- 
l'anima che  r  avviva  (paragone  che  generò  la  finzione 
dell'Anima  universale  divina);  si  come  ricevente  l'esi- 
stenza dairinfinito,  e  congiunto  nella  compagine  sua 
naturale  dall'  Ordinatore  primo,  e  conservato  nell'esi- 
stenza e  nell'  ordine  suo  dalla  Causa  ordinatrice  eterna. 
Conservazione,  di  che  abbiamo  una  prova  sperimen- 
tale  dentro  di  noi.  Ed  è  questa:  che,  dove  l'animo 
nostro  si  palesa  identico  nel  passato,  nel  presente  e 
nel  futuro  con  l' affermazione  del  monosillabo  io,  la 
ragione  poi  del  nostro  conservarci  non  può  essere  in 
noi  0  nella  natura  nostra;  perchè,  mentre  noi  esi- 
stiamo neir  attimo  del  presente  ^  fra  due  termini  nega- 
tivi, fra  il  nulla  del  passato  e  il  nulla  dell'  avvenire, 
fra  il  passato  che  non  è  più  e  il  futuro  che  non  è  an- 
cora, l'esistenza,  invece,  che  in  sé  medesima  avesse 
la  propria  ragione,  non  istarebbe  fra  limiti  o  termini 
negativi,  ma  sarebbe  unità  interminata;  sicché  la  ragio- 
ne, che  noi,  con  tutte  le  cose  temporanee,  siamo  con- 
servati, é  fuori  di  noi,  fuori  del  Mondo,  sopra  il  Mondo, 
nel  Principio  che  non  fu,  né  sarà,  ma  é,  nella  cui  eter- 
nità 0  infinità  durano  le  cose  con  tempo  indefinito. 

11.  Se  viene  da  Dio  l'impulso  delle  forze  create, 
perché  la  loro  correlatività  si  stabilisce  da  Lui;  e  se 
quindi  la  totalità  delle  relazioni  loro  é  predeterminata 
e  conservata  da  Esso  (quasi  da  relazione  infinita)  nello, 
spazio  e  nel  tempo,  negli  spiriti  e  nella  materia;  e  se 
tutto  ciò,  come  ho  provato,  non  è  necessario,  ar- 
guiamo che  r  Ordinatore  primo  dell'  Universo  é  causa 
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intellettuale, libera,  sapiente.  Di  che,  inoltre,  abbiamo 
un  segno  da  togliere  ogni  dubbio.  Com'  è  assurdo  re- 
putare, che  gr  intelletti  vengano  da  cose  non  intelli- 
genti, dal  seno  tenebroso,  cieco,  inconsapevole  della» 
materia;  cosi  è  contradittorio  che  degl' intelletti  fini- 
ti, la  cui  potenza  è  mediante  TÀrti  ordinatrice,  non 
debba  essere  intellettiva  la  Causa  prima.  Tutte  le 
cose  della  Natura,  inoltre,  sono  coordinate  cogl' intel- 
letti, perchè  questi  ne  possono  avere  conoscimento, 
e,  secondo  la  conoscenza,  operare  sopr'esse;  tal- 
ché la  Causa,  coordinatrice  di  tutta  la  non  intellet- 
tuale natura  con  la  natura  intellettuale,  non  poteva 
essere  ignara  o  cieca.  Gli  Stromenti  da  fiato,  da  arco, 
da  percossa,  formano  un'  Orchestra;  e  se  gli  Stromenti 
non  sanno  ciò  che  fanno,  colui  che  prima  gì' inventò, 
dovendo  sapere  il  modo  d'usarli,  e  anche  dovendo 
essere  non  ignaro  dell'Arte  musicale,  e  conoscere  la 
natura  razionale  di  chi  usasse  gli  Stromenti  e  im- 
parasse l'Arte,  queir  inventore,  non  facendo  altro  che 
disporre  gli  Stromenti  ad  un  uso  intellettuale,  doveva 
essere  un  intelletto  egli  medesimo  :  e  cosi  arguiamo 
del  primo  Ordinatore,  che,  armonizzando  le  cose  con 
menti  finite,  non  può  non  essere  Mente  infinita.  Quando 
si  riuscisse  a  persuadere  un  popolo,  come  nella  molti- 
tudine degli  atomi  le  profondità  della  natura  scoppino 
da  sé  in  faville  pensatrici,  e  che  tutto  sia  materia, 
senso  e  caso,  Mefistofele  riderebbe  allegramente  del 
suo  trionfo. 

12.  Né  dobbiamo  credere  che  queste  Dottrine  sien 
^ontradette  da' Fisici  più  lodali,  com' afferma  taluno;  e 
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io ,  anzi ,  riferirò  queste  parole  dell' Herschel,  citate  dal 
professore  Serpieri  nella  sua  Lezione  SuUa  Forza,  con- 
siderata neUe  principali  trasformazioni  (seconda  ediz.: 
Urbino,  1869,  pag.  165):  e  Più  s'allarga  il  campo  della 

•  Fisica  e  più  le  dimostrazioni  dell'  eterna  esistenza 
»  d'un  Inlellelto  creatore  e  onnipotente  divengono 
»  numerose  e  irrecusabili:  perchè,  Geologi,  Astro- 

•  nomi.  Naturalisti,  hanno  portata  tutti  la  pietra  loro 

•  a  questo  gran  tempio  della  Scienza,  tempio  inalzato 
»  a  Dio  medesimo.  »  Al  grande  Astronomo  non  im- 
pedì dunque  il  Telescopio  di  vedere  con  la  mente  l'Or- 
dinatore degli  astri.  Quant'a  me,  noterò  un  fatto, 
apparentemente  piccolo,  ma  in  verità  di  sublime  si- 
gnificato :  cioè,  che  più  volte  ho  posto  mente  come 
gli  uccelletti  domestici,  per  esempio  i  cardellini  e  i 
canarini,  più  e  più  cantino  vispi  e  armoniosi  quanto 
più  sentono  parlare  domesticamente  nella  stanza,  ove 
hanno  la  gabbia;  ma  invece,  se  odono  grida  o  qual- 
che remore  incomposto,  si  chetano  spaventati:  sicché 
ho  arguito,  che  la  melodia  naturale  della  voce  uma- 
na, quando  noi  mandiamo  fuori  la  voce  stessa  per  si- 
gnificare r  ordine  de'  pensieri  nostri  e  degli  affetti, 
piaccia  molto  a  quelle  bestioline,  allettandole  al  canto, 
mentrechè  la  voce  disordinata,  e  eh' è  segno  del  di- 
sordine interiore,  dà  loro  noia  e  li  turba.  La  Fisica  è 
una  Scienza  gloriosa,  perchè  scopre  simili  a  questo 
fatto  tutti  i  fatti  del  Mondo,  cioè  un'armonia  di  feno- 
meni corrispondenti  fra  loro,  e  che  palesano  V  armo- 
nia dell' Iniclletto  eterno. 

13.  Che  cosa  diremo  dunque  di  certe  Obiezioni, 
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che  si  ripetono  molto  comunemente?  Un  Dio  distinto 
dalla  natura  è  un  Dio  solitario:  ecco  la  prima  diffi- 
coltà, che  ripetono  molti.  Ma  quando  solitudine  vo- 
glia significare  unità,  il  Mondo  ancora  (nel  supposto 
degli  Avversari )  sarebbe  uno,  da  sé,  solitario;  e  quando 
solitudine  voglia  significare  mancamento  di  compa- 
gnia, l'Infinito  non  può  avere  mancamento  alcuno  ed 
ha. relazione  infinita  d'intelletto  e  d'amore  con  sé 
stesso,  né  più  dell'infinito  si  può  mai  nulla  concepire 
o  avere.  Questo  argomento  muove  dall'  Antropomor- 
fismo, cioè  da  fingere  assai  materialmente  Iddio  a 
immagine  dell'uomo,  che  può  essere  solingo.  Ammet- 
tendo, che  l'ordine  proceda  da  Dio,  le  leggi  della  na- 
tura non  sono  immanenti  nella  natura,  cioè  non  ap- 
partengono stabilmente  alla  natura:  ecco  la  seconda 
obiezione.  Ma  se  leggi  immanenti  significano  apparte- 
nenti al  Mondo,  esse  gli  appartengono  tanto,  che  Dio  le 
crea  col  Mondo  stesso;  e  se  leggi  immanenti  signifi- 
cano poi  assolute,  o  necessarie  d'assoluta  necessità, 
in  tal  supposto  la  natura  del  Mondo  sarebbe  l' essenza 
di  Dio.  Quest'argomento  muove  dal  Panteismo,  o  vi 
conduce.  Posto  il  principio  dell'  ordine  mondano /fior/ 
dell'Universo,  se  ne  fa  un  Dualismo  irrazionale:  ecco 
la  terza  obiezione.  Ma  per  Dualismo  se  intendiamo 
che  il  Mondo  va  distinto  da  Dio,  ciò  é  tanto  razio- 
nale, che  Hi  confonderli,  anzi,  é  suprema  di  tutte  le 
contraddizioni;  se  poi,  per  Dualismo  s'intende  sepa- 
razione del  Mondo  da  Dio,  ciò  é  si  contrario  al  Teis- 
mo, che  anzi  fa  dipendere  quello  da  questo,  e  ripete  : 
in  Deo  vitimus,  movemur  et  sumus.  Questo  argomento 
viene  da  prendere  la  parola  fuori,  anziché  in  senso 
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metaforico,  in  senso  proprio  con  illusione  fantastica. 
Dato  che  ogni  ordine  di  natura  derivi  da  Dio,  nessuna 
cosa  naturale  Aa  pr^^'to  da  sé  stessa:  ecco  l'ultima 
obiezione.  Ma  le  cose  naturali  aver  pregio,  appunta 
perchè  ordinate,  ciò  è  palese  a  tutti  e  affermato  da 
noi;  avertesse  pregio,  poi,  per  sé  sole,  ciò  è  negato, 
perchè  la  ragione  dell'ordine  non  è  nella  loro  natura. 
Questa  dilficoltà  procede  da  credere,  che  una  perfe^ 
zione  ricevuta  non  sia  perfezione. 

14.  Abbiamo  noi  una  Prova  dialettica  per  dimo- 
strare che  Dio  è  Ordinatore  supremo?  Sì,  perchè 
l'idea  d'Ordine  si  riferisce  all'Ordinatore;  talchèl'idea 
di  Dio  è  ordinatrice  del  pensiero,  della  Enciclopedia 
e  della  Civiltà,  e  ne  scaturisce  la  meraviglia  del  Su^ 
blime.  Abbiamo  noi  la  Prova  cosmologica?  Si,  perchè 
le  forze  finite  han  bisogno  d'impulsi,  e  l'impulso 
primo  viene  da  Dio.  Poi,  le  forze  mondiali  non  hanno 
relazioni  necessarie  fra  loro,  e  la  unità  che  le  unisce 
nel  tempo  e  nello  spazio  è  Dio.  Ancora,  le  forze  mon- 
diali non  s'ordinano  tutte  per  necessità  di  natura 
nell'armonia  dell'Universo,  e  la  libera  volontà  che  le 
dispone  non  altro  è  che  la  Mente  divina;  e  però  dal 
fanciullo,  che  piega  le  mani  fra  le  mani  della  madre, 
balbettando  il  nome  santo,  fino  al  Nocchiero  che  la 
invoca,  guardando  dalla  nave  i  furori  dell'Oceano, 
tutti  gli  uomini,  prima  de'dubbj  passionati  e  sillogiz- 
zati ,  naturalmente  sentono  in  ogni  cos^  la  presente 
Divinità. 
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Le  Origini  prime  dall'  etema  Verità. 


SOMMARIO. 

4.  Come  il  Quesito  sulle  Origini  prime  si  distingua  da'  Quesiti  pre- 
cedenti; e  sua  importanza,  riconosciuta  da  tutti.  —  8.  ila 
sei  detto  Quesito  entrano  due  parti ,  V  una  misteriosa ,  intel- 
ligibile l'altra;  che  si  suddistingue  in  teorematica  ed  in  pro-^ 
blematica.  —  3.  Il  vero  principio  ò  un  intelletto;  —  4.  e 
quindi  nelle  Origini  prime  troviamo  l' Intelletto  divino.  — 
5.  Perciò  vi  ha  combattimento  universale  fra  chi  riconosce- 
tal  cosa,  e  ohi  la  sconosce.  —  6.  Onde  nascono  più  tèsi,  so- 
stenute in  modo  contradittorio  dagli  uni  e  dagli  altri.  — 
7.  Persuasione,  credenza,  dottrina  universale  circa  l' Idee- 
eterne.  —  8.  Come  V  Idee  esemplari  non  possano  accettarsi 
dal  Panteista;  — 9.  negate  da' Materialisti  espressamente;  — 
40.  confuse  in  modo  strano  da  certuni  che  uniscono  insieme 
il  Panteismo  e  il  Naturalismo,  —  44.  i  quali  son  confutati 
da' Positivisti;  alcuni  de' quali  riconoscono  bensì  un  primo 
Principio.  —  42.  Relazione  dell'  idee  nostre  con  gli  Archetipi 
eterni.  ^43.  Questa  Relazione,  poi,  ò  immediata,  benché 
non  intuitiva.  —  i4.  Talché  Dio,  come  Verità  Prima,  è  al- 
tresì la  Prima  Ragione  del  nostro  conoscere.  —  i5.  In  ciò 
consentono  la  Scuola  di  Socrate  e  i  Fondatori  delle  Scienze 
naturali.  —  46.  Conclusione. 

1 .  Dato  termine  a'  due  Quesiti  suir  Esistenza  delle 
cose  e  suir  Ordine  loro ,  viene  il  terzo  sulle  Origini. 
Parlando  dell'esistènza  di  Dio ,  già  vedemmo  che  Dio  è 
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causa  deir  Universo,  e  che  questo  perciò  ha  Y  origine 
prima  da  Lui;  e,  parlando  poi  dell'  ordine  di  tutte  le 
cose,  vedemmo  altresì,  che  Dio  è  l'Ordinatore  primo. 
Bensì  ora  il  Quesito  è  più  determinato,  perchè  non  trat- 
terò della  Creazione  in  generale,  ma  disputerò  invece 
delle  prime  Origini  quanto  alle  cose  in  particolare;  per 
«sempio ,  le  specie  de'  vegetali  e  degli  animali  sono 
forse  derivate  per  trasformazione  l' una  dall'  altra,  o 
son  diverse  fino  dall'origini  del  Mondo,  cioè  per  na- 
tura lor  propria?  Or  la  questione  presente,  già  dissi 
altra  volta,  corrisponde  al  terzo  concetto  universale, 
0  a  quello  di  Verità,  come  gli  altri  due  corrispondono 
a' concetti  universali  ^'Entità  e  6! Ordine;  perchè  la 
Verità  è  ordine  d' entità  conosciuto,  e  quindi  ha  rela- 
zione con  gl'intelletti,  e  solamente  nell'efScacia  e 
nelle  preordinazioni  d'  un  intelletto  possiamo  trovare 
la  ragione  delle  prime  Origini.  Cosi  questa  indagine  si 
congiunge  con  l'altra,  che  ci  portò  all'Ordinatore. 
Fatto  sta  poi,  che  l' investigazione  delle  Origami  attrae 
potentemente  l' animo  umano ,  e  cosi  ne  disputarono 
gli  Antichi,  come  i  nostri  Contemporanei,  e  tanto  i 
Pilosofl,  quanto  i  Fisici,  e  ora  piucchè  mai  dopo  i 
Libri  del  Darwin;  attraimento  che  procede  dai  bisogni 
della  conoscenza  umana  e  dell'affetto:  della  cono- 
scenza ,  che  nell'  origine  delle  cose  scorgiamo  la  loro 
cagione;  dell'affetto,  che  sentiamo  vivo  amore  a  ciò, 
«da  cui  siamo  derivati. 

2.  E  occorre,  primachè  andiamo  più  innanzi, 
avvertire,  come  in  ogni  Quesito,  che  risguardi  la 
prima  origine  d' una  cosa  qualunque,  si  trovino  sem- 
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pre  mescolale  una  parte  misteriosa  e  una  parie  intel- 
ligibile; e  questa  si  suddistingue  in  teorematica  ed 
in  problematica.  Ciò  è  un  fatto  sperimentale,  che  la 
ragione  ci  dimostra  necessario.  Vi  ha  da  essere  il 
mistero;  giacché,  pur  lasciando  di  parlare  dell'Ef- 
ficienza divina,  che,  palese  negli  effetti,  è  arcana 
in  sé  medesima,  tutte  le  altre  Origini  ancora,  quan- 
tunque ci  studiamo  di  salirvi  col  pensiero  dall'espe- 
rienza delle  cose  presenti  e  perciò  dal  noto  giungere 
all' ignoto,  nondimeno  esse  hanno  alcun  che  di  diverso 
da  ogni  fatto  presente,  appunto  perchè  si  tratta  del 
primo  loro  cominciamento,  che  nessuna  esperienza  ci 
può  manifestare.  V'ha  da  essere  bensì  anche  una 
parte  intelligibile,  o  la  conoscenza  della  quale  può  con- 
seguirsi, dacché  la  natura  delle  cose  ci  chiarisce  al- 
meno se  queste  sieno  potute  derivare  da  una  causa 
naturale,  o  soltanto  da  una  Causa  soprannaturale,  e, 
data  la  causa  naturale,  può  cercarsi  qual  sia.  Riscon- 
triamo, inoltre,  nella  parte  intelligìbile,  un  che  teo* 
rematico;  tale,  cioè,  che  prima  d'ogni  ragionamento 
scientifico  pur  sappiamo  qual  sarà  la  soluzione  del 
Quesito,  perché  le  Origini  prime  si  collegano  stretta- 
mente con  le  verità  di  Senso  comune.  Ma  vi  riscon- 
triamo anche  una  parte  problematica;  tale,  cioè,  che 
in  un  allro  rispetto,  prima  di  aver  potuto  esaminare 
pienamente  il  Quesito  (pienezza,  che  talvolta  richie- 
deva lunghi  anni,  talvolta  molte  generazioni,  talvolta 
non  vi  s'è  giunto  ancora),  ignoriamo  la  soluzione  stessa. 
E  perciò  bisogna  evitare  l'assoluto  dogmatismo  di 
coloro  che  affermano  di  veder  tutto  con  chiarezza;  e 
l'inquisizione  di  quegli  altri,  che  non  s'appagano 
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mai  delle  verità  dimostrate,  e  cercano  del  continuo^ 
senza  trovare  mai  nulla  di  fermo. 

3.  Or  fra  le  cose  teorematiche,  quando  s'in- 
vestiga il  fatto  primordiale,  vi  ha  questa;  che  vera 
causa  in  significato  pieno  è  sempre  un  intelletto;  per- 
chè ragione, di  primo  principio  nelle  operazioni  ha 
soltanto  quella  tal  causa,  che  operi  non  costretta,  bensì 
per  conoscenza  di  fini  e  di  mezzi.  Ogni  altra  causa,, 
che  sia  costretta  da  necessità,  piuttostochè  operane 
te,  avrebbe  da  chiamarsi  un  che  operato,  e  piutto- 
stochè preordinare  mezzi  al  fine,  già  essa  è  preor* 
dinata,  come  avviene  degli  animali  e,  piucchè  mai^ 
delle  cose  non  animate.  Certo,  i  corpi  non  organa- 
ti, e  i  vegetali,  e  gli  animali,  sono  cause  anch' essi , 
dacché  producano  veramente  un  qualch'  effetto  ;  ma 
cause  che  non  hanno  in  poter  loro  T  operazione  pro- 
pria, la  quale  avviene  senza  conoscenza  di  fini  e  di 
mezzi,  senza  saperla  preordinare,  cieca,  determinata 
da  impulsi  estranei  :  tantoché,  quando  il  Castoro  edifica 
le  sue  case  palustri,  ammirabili,  non  educato,  noo 
ammaestrato,  non  conoscente  quello  che  fa,  essa 
edifica  bensì  ;  ma  la  ragione  del  suo  edifizio  non  è  ia 
lui,  eh' è  senza  ragione.  Siccome,  perciò,  airOrigini 
prime  non  può  precedere  altro  se  non  tal  càusa  che 
non  sia  effetto  ad  un  tempo,  resta  che  per  causa  vi 
troviamo  l'Intelletto,  cioè  un  Ordine  ideato  e  che 
viene  operato,  e  quindi  la  Verità,  eh' è  ordine  cono- 
sciuto. Tal  cosa  è  teorematica,  e  solo  è  problematico' 
il  definire  in  quali  soggetti  abbiamo  le  Origini  o  pri- 
me 0  secondarie. 
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4.  Neir  inizio,  danque,  di  tutto  quanto  esìste, 
si  ha  da  trovare  l'Intelletto  primo,  come  la  luce  nel 
principio  de' giorni;  a  quel  modo,  che,  fra  gli  ani- 
mali, solamente  l'uomo  è  causa  in  significato  pieno, 
quantunque  non  assoluto,  perchè  ha  in  poter  suo 
l'operazione  propria,  producendo  effetti  preordinati 
nella  conoscenza  e  ordinati  dall'  arte.  Né  questo  vuol 
credersi  un  Antropomorfismo,  cioè  un  fingere  la 
Mente  infinita  a  immagine  dell'uomo:  anzi  cadono 
nell'Antropomorfismo  coloro,  che  di  ciò  accusano 
noi  ;  perchè ,  vedendo  come  l' uomo ,  sebbene  operi 
mercè  l'intelletto,  tuttavia,  fuorché  mediante  il  cor- 
po, non  abbia  efiScacia  esteriore,  immaginano  che 
soltanto  per  il  corpo  sia  possibile  operare,  o  che  un 
Intelletto  puro  sia  un'astrazione.  Ciò  dicono  segna- 
tamente alcuni  Fisici;  ma  badisi,  non  ogni  Fisico, 
né  tra  loro  i  più  famosi,  e  chi  affermi  essere  tra  loro 
concordia  di  negazioni,  sostiene  cosa  storicamente 

'  non  vera;  che  T Agassiz  propugnava  V  ordine  presta- 
bilito, l'insigne  Liebig  contro  il  Moleschot  l'armonia 
e  la  Provvidenza,  il  Wagner  lo  spirito,  il  Bernard  e 
lo  Chevreul  l'idea  nell'ordine  della  natura,  il  Flou- 
rens  e  il  Brogniart  contro  le  trasformazioni  la  crea- 
zione delle  specie  originali. 

5.  La  massima  scissura  che  sia  d'ogni  tempo 
nella  Scienza,  nell'Arte  e  nella  Vita,  proviene  da 
ciò,  un  separarsi  degli  uomini  come  in  due  campi 
di  battaglia  :  perchè  da  un  lato  si  schierano  quelli 
che,  col  Genere  umano  tuttoquanto,  reputano  divine 
l'Origini  prime;  da  un  altro  lato  si  schierano  gli 

Conti  ,  L' Armonia  nelle  cose.  —  I.  24 
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avversari,  che  reputano  sol  naturali  le  origini  tutte  : 
dissidio  che  oggi  trae  gli  animi  ad  un  combattimento 
forse  più  fiero  d' ogni  altro  tempo  passato.  Si  discu- 
teva e  si  discute  in  Filosofia,  segnatamente  per  T Ori- 
gini dell'anima  umana;  si  discute  in  Fisica,  segnata- 
mente per  le  specie  de' vegetali  e  degli  animali;  si 
discute  nella  Storia ,  per  escludere  o  no  F  origine 
divina  dell'Uomo  e  della  Religione;  si  discute  nella 
Critica,  per  ammettere  o  no  i  segni  del  soprannatu- 
rale: ciò  accade,  pertanto,  nelle  Scienze.  Quanto 
all'Arti  del  Bello,  e  massime  rispetto  alla  Poesia,  la 
controversia  sostanziale,  chi  guardi  alle  Scuole  dif- 
ferenti e  al  vario  modo  di  giudicare  l'Opere  degli 
Artisti,  vedrà  com'essa  consista,  piucchè  mai,  nel- 
r  affermare  o  negare  che  il  sensibile  o  la  forma  este- 
riore debba  ordinarsi  secondo  un*  idea  d' eccellenza 
0  di  bellezza,  e  che  l' idea  di  Dio  preordinasse  l'Uni- 
verso. Nella  Vita  privata  e  pubblica,  poi,  o  nella  pra- 
tica, molti  di  coloro  altresì,  che  non  troppo  si  danno 
pensiero  d'esaminare  il  Quesito  scientifico,  già  si  pon- 
gono avversari  di  chiunque  creda  che  V  uomo  è  da 
Dio,  anziché  dagli  animali  inferiori  e  dalla  materia. 
È  veramente  una  battaglia  universale,  non  solo  di  ar- 
gomenti più  0  meno  scientifici,  ma  di  passioni  e  di 
preoccupazioni. 

6.  Perciò  noi  dovremo  esaminare  le  principali 
Questioni  che  s' incontrano.  Cosi,  a  spiegare  il  Mondo 
per  accozzi  fortuiti  di  particelle  materiali,  parve  sem- 
pre ottima  premessa  l'uniforme  natura  degli  atomi  e 
delle  forze  materiali;  giacché  la  naturale,  intima  va- 
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rietà,  che  costituisce  armonia,  dà  segno  d'un  preor- 
dinamento ideale.  Dovremo  cercare,  pertanto,  se  nelle 
naturali  cose  una  certa  varietà  sia  originale,  tanto  nella 
materia  non  organata,  quanto  neir organata ,  neirani-  s 
me  sensitive  e  nelle  razionali.  Talché  e'  imbatteremo 
nella  Disputa  circa  le  specie  primitive,  e  circa  l' Ori- 
gini della  specie  umana.  Inoltre ,  dacché  V  uomo  di- 
venti principio  d'ordine,  spiegando  le  potenze  sue 
con  atti  che  sono  immediati  effetti  delle  condizioni 
originali,  poste  da  Dio  nella  natura  di  lui,  e  dacché 
queste  condizioni  ci  neghino  i  Contradittori  o  le  tra* 
visino,  dovremo  esaminare  le  controversie  intorno 
all'origine  prima  dell'idee,  delle  conoscenze  e  del  lin- 
guaggio, della  Famiglia,  della  Civiltà  e  della  Religione, 
benché  questa  dobbfamo,  non  teologicamente,  si  ra- 
zionalmente considerarla.  Né  potremo  tralasciare  la 
Disputa  sul  come  s'originava  il  disordine;  poiché 
molto  si  contende  da  molti  o  in  favore  o  contro  alla 
tèsi  d' un  Intelletto  preordinatore,  che  parrebbe  tolto 
via,  quando  veri  e  originali  fossero  i  disordini  della 
Natura.  Tali  sono  le  controversie  principali,  gravissi- 
me, agitate  in  pressoché  ogni  Scuola  e  in  quasi  ogni 
Libro  e  Gazzetta,  svelatamente  o  per  allusioni,  con 
serietà  o  con  lepidezze ,  e  che  daranno  il  soggetto  a 
questi  Capitoli  sopra  le  Origini. 

7.  Ho  dunque  mostrato ,  che  a  principio  flelle  cose 
con  può  non  essere  T  Intelletto,  e  che  sopra  di  ciò 
vertono  le  discussioni  più  vive.  Or  siccome  l' Intel- 
letto, in  quanto  conosce  e  in  quant' opera,  conosce  e 
opera  mediante  Y  idea  degli  oggetti  che  sono  o  che  si 
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fanno,  cosi  fra  gli  uomìoi  persuasione  di  comun  senso», 
ne'  Libri  santi  argomento  di  credenza,  e  tra  i  Filosofi 
fn  dottrina,  che  nell'  Intelletto  eterno  sien  gli  Archetipi 
d' ogni  cosa;  senza  di  che,  niente  avrebbe  potato  co- 
minciare. Ho  detto,  persuasione  comune  degli  uomini; 
e  ciò  si  rileva  da  molte  Sentenze  popolari,  per  esempio , 
allorché  si  dice,  che  un  uomo,  non  anche  nato,  è  nella 
mente  di  Dio;  la  qual  proposizione,  sollevata  poi  alla 
sua  massima  generalità,  s' esprime  così:  tutte  le  cose^ 
prima  che  fossero,  erano  nella  Mente  divina,  cioè  nel-- 
Videe  archetipe.  Ho  detto  la  credenza,  che  procede  da- 
gr  insegnamenti  e  da'Libri  sacri  d' ogni  Religione  po- 
sitiva, perchè  in  tutti  traluce,  pura o  no,  lasigniQca- 
zione  della  sapienza  e  antiveggenza  di  Dio,  come  fra^ 
i  Greci  è  il  simbolo  di  Minerva,  uscente  dal  capo  di 
Giove;  ma  ciò  si  manifesta  poi  splendidamente  nella 
Bibbia,  come  nei  Profeti,  e  nel  principio  della  Gene- 
si: Dio  disse,  sia  la  luce  e  la  luce  fu,  ec;  dove  il  fatto 
succede  dall'  Intendimento  divino.  E  infine,  dicevo  la 
dottrina  de' Filosofi,  cosi  Teisti  cristiani,  come  Dua- 
listi greci;  perchè,  fra  questi,  Platone  parlò  mirabil- 
mente degli  Archetipi  divini,  e  Aristotile  della  divina 
Intelligenza  che  conosce  ogni  cosa  degna  (benché  in 
queste  Filosofie  v'abbia  qualch' errore); ma  poi,  tanto 
fra' Padri,  quanto  fra  i  Dottori  della  Chiesa,  e  ne' Tei- 
sti susseguenti^  quella  teorica  dell'Idee  eterne  certo 
è  universalissima ,  e  molto  si  sbaglierebbe  a  reputare 
che  ciò  sia  comune  soltanta  a' Platonici,  mentrechè  la 
troviamo  in  San  Tommaso  e  negli  altri  tutti. 

8.  Per  ogni  altro  sistema,  eccettuando  solamente 
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il  Teismo  che  distingue  sostanzialmente  Dio  dall'  Uni- 
Terso,  l'idealità  eterna,  o  si  ammetta  o  no,  diviene 
presupposto  inutile.  I  Panteisti,  che,  quanto  all'es- 
senza ,  confondono  la  Divinità  e  la  Natura ,  parlarono 
sempre  e  parlano  ancora,  per  esempio  gli  Egheliani, 
<leir  idea  senza  principio  e  donde  cominciano  e  si  svol- 
gono di  necessità  tutte  le  cose  reali,  non  create  cioè, 
ma  svolgentisi  da  quell'idea,  come  un  albero  dal  se- 
me. Per  fermo,  quantunque  sia  vigoroso  l'ingegno 
•dell'Hegel  e  dello  Schelling,  o  del  Fichte,  il  Panteis- 
mo è  un  inganno  d'immaginativa,  o  di  fantastiche 
analogie.  Non  sappiamo,  veramente,  che  cosa  più  ci 
^bbia  da  fare  l' idea,  quando  le  Origini  tutte  fossero 
svolgimento  necessario,  una,  come  dicesi,  evoluzio- 
ne. Datochè  una  cosa  si  faccia  da  chicchessia  libera- 
mente, allora  si  che  la  necessità  dell'idee  apparisce; 
ma  quando  le  cose  si  fanno  da  sé,  per  intima  neces- 
sità di  natura,  per  indefinito  sgomitolamento,  a  che 
l'idea?  V'abbisogna  l'esemplare  ideato,  se  vi  abbiano 
%lì  esemplati;  ma,  postochè  la  naturale  necessità  pro- 
duca in  essere  tutto  ciò  ch'avviene,  nulla  può  dirsi 
esemplato,  e  assurdo  è  l'esemplare.  Cosi,  se  i  Poemi 
<ì'  Omero,  di  VirgiUo,  di  Dante,  potevano  prodursi  da 
sé  medesimi,  e  anzi  dovevano  necessariamente  pro- 
dursi, non  vediamo  più  la  ragione  d'intelletti  che  li 
concepissero;  e  ancora,  se  la  Natura  producesse  le 
Statue ,  sarebbe  inutile  l'intelletto  degli  Scultori.  Que- 
sto gran  parlare  che  fanno  dunque  i  Panteisti  del- 
l' idee,  non  vediamo  che  abbia  fondamento  di  ragione, 
quantunque  ci  dimostri  una  parte  di  verità  in  loro, 
contradittoria  con  l' errore. 
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9.  Però,  in  tal  parte,  i  Materialisti  sembrano  pi» 
avveduti;  perchè  afferraando ,  tutte  le  cose  in  princi- 
pio essersi  accozzate  per  inconsapevole  urto  d'atomi, 
e  che  altro  non  v'  è  se  non  atomi,  e  che  tutto  il  resto^ 
è  necessaria  conseguenza  di  que' primi  accozzi,  onde 
proviene  la  varietà  de'  minerali  e  degli  organismi,  ne-^ 
gano  perciò  assolutamente,  che  alle  origini  delle  realtà 
finite  precedano  le  Idealità  eterne.  Di  fatto,  se  potesse 
mai  da  mente  umana  concepirsi  e  ragionevolmente 
sostenersi,  che  (per  addurre  qui  un  antico  esempio, 
ripetuto  più  volte  da  molti  e  eh' è  sempre  buono), 
gettando  per  terra,  come  le  foglie  della  Sibilla  disperse 
dal  vento,  lettere  dell'Alfabeto,  venisse  a  comporsene, 
non  dico  un  poema  d'Omero  e  di  Virgilio,  ma  un 
Canto,  pure  un  Verso;  e  se,  gettando  molecole  di  ma- 
teria per  aria,  queste,  nel  cadere,  potessero  mai  for- 
mare da  sé  una  disposizione  di  particelle  da  parere 
un  buon  disegno;  a  che  negare  la  possibilità,  che  un 
sì  bel  Mondo  si  fosse  formato  a  caso,  cioè  senza 
r  idea  che  servisse  d' esemplare  ad  un  Intelletto  or- 
dinatore? Il  guaio  sta,  che  tali  supposti  sono  invero- 
simili 0,  meglio,  assurdi,  perchè  la  ragione  ha  da  tro- 
vare 0  supporre  in  ogni  cosa  una  legge  o  una  causa,  e 
perciò  un'Idea  preordina  ti  va.  Dall'altra  parte,  se  l'idee 
nell'uomo  ci  sono,  e  se  queste  dann' origine  a  molti 
fatti,  come  ad  ogni  Opera  d' Arte,  in  che  modo  mai 
potrebbe  il  Materialista  escludere,  quasi  supposto  ir- 
ragionevole, assurdo,  degno  di  riso,  fuori  d' ogni  dato 
sperimentale,  la  possibilità  che  idee  d'un' altra  Mente 
precedano  le  cose?  Neghisi  dunque  ch'agli  Artisti 
serve  d' esemplare  un'  idea  I 
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10.  Ma  evvi  poi  un  altro  sistema,  che  tiene  del 
Panteismo  e  del  Materialismo  insieme;  cioè  un  Pan- 
teismo materialey  qualcosa  di  più  lontano  ancora  dal- 
Senso  comune,  che  perciò  lo  rigetta  espressamente, 
sdegnosamente;  qualcosa,  dico,  di  più  ritroso  a  po- 
terne accozzare  i  concetti  nella  mente  nostra,  di  più 
tenebroso  e  che,  nelle  tenebre,  più  è  dogmatico  e  più 
affetta  sublimità.  Lasciando  i  Panteismi  materiali  del- 
l'Ionia, ricorderò  lo  Spinosa,  che  pone  in  Dio,  cioè  nella 
sostanza  (com'egli  dice)  dell'Universo,  due  attributi,  il 
pensiero  e  l'estensione;  talché  l'idea  o  il  pensiero 
s'occulta  in  tutte  le  cose  e  si  palesa  nell'uomo,  e 
tutte  le  cose  poi  sono  estensione  o  materia,  e  tutto 
ciò,  sostanzialmente  considerato,  è  Dio.  Or  bene, 
molti  fra  gli  ultimi  Egheliani  tornano,  con  qualche 
diversità  nelle  forme  del  sistema  loro,  alla  materia 
dello  Spinosa,  cioè  alla  materia  eh' è  tutta  quanta  en- 
tro di  sé  avvivata  d'idee:  e  siccome  l'Hegel  diceva, 
che  dall'idee  si  svolgono  le  cose,  questi  Scolari  di- 
cono, che  l'idea  latente  in  ogni  atomo  materiale  pro- 
duce lo  svolgimento  delle  forme  mondane,  l'Origini 
varie,  le  cellule,  l'accozzo  delle  cellule,  gli  orga- 
nismi de' vegetali  e  degli  animali,  e  l'uomo.  Tal 
sistema  è  seguito  da  molti,  non  solo  Filosofi  di  pro- 
fessione, si  da  Fisici,  da  Fisiologi,  e  perfino  da  Me- 
dici, e,  soprattutto,  da  Critici  della  Storia  e  da  Trat- 
tatisti di  Scienze  politiche.  Ma  in  verità  noi  di  quelle 
idee  non  sappiamo  formare  un  concetto,  né  parlarne 
in  modo  da  intendere  noi  stessi  e  da  essere  intesi. 
Tacendo  ancora,  che  chiamare  materiale  l'idea  é  chia- 
mar nero  il  bianco ,  perchè  l' unità  ideale  non  può  ap- 
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partenere  alla  moltiplicità  degli  atomi  materiali,  e 
perciò  né  a  cellule,  né  ad  organismi;  è  poi  manife- 
sto, che  noi  l'idea  la  concepiamo  in  relazione  con  l' in- 
telletto da  un  lato  e  con  gli  obbietti  o  esistenti  o  pos- 
sibili da  un  altro,  cioè  qual  mezzo  intellettuale  per 
conoscere  V entità  e  l'ordine  delle  cose,  e  poi  qual  inti- 
mo esemplare  per  fare  una  cosa;  ma  quando,  al  con- 
trario, ci  dicono  che  nella  materia  v'è  latente  un'  idea, 
ioconsapevole,  senza  intelletto,  un  esemplare  oscuro 
e  che  serve  a  svolgimenti  necessaria  né  io  né  altri  al 
mondo  possiamo  più  intendere  che  sorta  d'idea  è 
quest'Ideaorganatrice,  da  cui  germoglian  cellule,  cer- 
velli, conoscenze,  linguaggi ,  e  Istituzioni  e  Arti  d' ogni 
maniera. 

1 1 .  Perciò  que'  Positivisti,  che  si  gloriano  di  appar- 
tenere alla  Scuola  sperimentale,  repugnano  da  quel  siste- 
ma. Dicono  che  in  tal  modo  ritorniamo  alla  Metafisica,  e 
che  anzi  è  una  Metafisica  più  nebulosa;  e  aggiungono, 
che  questa  è  un  affermare  senza  mai  provare,  ridendo 
poi  del  come  con  tanta  facilità  s' architetti  a  priori 
l'Universo,  e  da  premesse  tutt' altro  che  indubita- 
bili si  concluda,  che  l'uomo  si  fece  cosi  e  cosi,  da 
queste  cellule  il  corpo  e  l'anima,  da  queste  radici  le 
lingue,  più  lingue,  una  gran  famiglia  di  lingue;  tan- 
toché, concludono  i  Positivisti  medesimi,  a  quelle 
supposizioni  se  ne  può  contrapporre  centomila  di- 
verse, facendo,  disfacendo  e  rifacendo  a  fantasia, 
piuttoslochò  osservare  quello  eh'  é  di  fatto  e  che  via 
via  si  fa  nella  Natura  e  nel  Genere  umano.  E  sembra 
che  i  detti  Positivisti  abbiano  ragione.  Ma  essi  poi. 
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per  grande  avversione  alla  curiosità  delle  Origini 
prime,  chiamano  ciò  Metafìsica ,  credendo  che  basti 
tal  nome  per  escludere  la  cosa.  E,  davvero,  è  una 
Metafisica,  giacché  l'esperienza  fisica  non  può  con- 
durci air  Origini  supreme;  ma  quale  riparo  può  darsi, 
se  metafisico  è  r  intelletto  umano,  e  metafisico  poi 
per  eccellenza  il  Genere  umano,  che  delle  Origini 
stesse  ha  curiosità  si  continua  e  si  prepolente?  Per- 
ciò alcuni  Positivisti,  segnatamente  inglesi,  come  lo 
Stuart  Mill,  pur  condannando  la  Metafisica,  riconoscon 
poi  che  di  là  dalle  cose  V  intelletto  si  ferma  in  Chi 
ha  dato  principio  alle  cose,  quantunque  ignoto.  La 
forza  del  vero  ci  respinge  di  nuovo,  adunque,  all'In- 
telletto primo  e  agli  Archetipi  eterni. 

12.  Del  resto,  anche  noi  seguiamo  la  Scuola  spe- 
rimentale, purché  l'esperienza  non  si  dimezzi,  o  si 
prenda  in  tutta  la  comprensione  de' fatti,  non  solo 
esteriori,  si  anche  interiori.  Or  tra  gl'interiori  avvi 
pur  questo,  che  noi  abbiamo  idee,  e  che  l'idee  del- 
l'intelletto  umano  han  relazione  manifesta  con  l'Idee 
divine.  Non  dico  già,  che  l'idea  nell'intelletto  no- 
stro sia  la  stessa  Idea  divina,  presente  a  noi  per  in- 
tùito immediato;  ma  sostengo,  per  autorità  d'un  fatto 
sperimentato,  che  l'idee  nostre  han  relazione  con  gli 
Archetipi  eterni.  E  qual'è  il  fatto  d'evidenza  speri- 
mentale? Questo,  che  l'uomo,  astraendo  l'idea  dalle 
cose,  per  esempio  l'idea  di  corpo,  d'animale,  d'esten- 
sione, di  Circolo,  di  Sfera,  l' obbietto  allora,  che  noi 
concepiamo  idealmente,  s'appresenta  nell'intelletto, 
non  come  reale,  si  come  possibile,  tantoché  noi  mol- 
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pensiamo  la  possibilità  necessaria  o  assoluta  di  tutte 
le  cose  contingenti,  veduta  eternamente  nell'Idea  di- 
vina? Ma  quale  relazione?  Immediata,  benché  non  in- 
tuitiva. Non  è  intuitiva,  perchè,  intuendo  gli  Archetipi 
della  Mente  divina,  intuiremmo  Dio  e  l'essenza  sua, 
non  potendo  in  Dio,  eh'  è  semplicissima  essenza,  darsi 
alcun  che  di  non  essenziale;  ma  questo  intùito  ci  ren- 
derebbe infallibili  e  beati.  E,  altresì,  non  è  l'oggetto 
ideale  da  sé  solo,  com'uri  Circolo  ideato  nella  nostra 
mente,  ciò  che  noi  pensiamo  esset'  eterno ,  il  quale 
anzi  ognuno  sa  esser  un  concetto  nostro,  un  che  con- 
cepito da  noi  per  mentale  attività  e  occasionato  dal- 
l'aspetto de'corpi;  ma  noi  per  induzione  trascendente 
pensiamo  un  Intelletto,  nella  cui  eterna  Idea  erano 
le  cose,  primachè  fossero  fatte,  a  quel  modo,  ana- 
logicamente, che  le  cose  fattibili  dell'uomo  sono  in 
mente  primachè  in  alto.  Nondimeno,  se  la  relazione 
fra  gli  Archetipi  e  l'idea  nostra  non  è  intuitiva,  è 
immediata;  perchè  dell'induzione  trascendente,  di 
cui  ho  parlato,  non  sarebbe  capace  l'intelletto  umano, 
se  a  questa  non  l'avvalorasse  l'Intelletto  eterno.  Di- 
fatti, negato  l'intùito  degli  eterni  Archetipi,  appunto 
perchè  nessuna  idea  d' Intelletti  finiti  e  (Ji  cose  finite 
è  infinita  (e  dov'è  l'infinità,  per  esempio,  nell'idea 
di  Circolo,  che  può  si  applicarsi  ad  una  quantità  inde- 
finita di  circoli ,  ma  che  in  sé  medesima  è  ristretta 
e  determinata?),  s'arguisce  di  necessità,  che  ne' no- 
stri concetti  non  istarebbe  un  valore  sì  alto  da  tras- 
portarci all'Idealità  eterna,  se  non  si  congiungesse 
con  quelli  la  segreta  efiìcacia  potente  della  Verità 
prima. 
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14.  Deve  poi  notarsi  un  punto  di  molta  importane, 
za.  Quando  non  premettessimo  la  Dottrina  del  congiun- 
gimento fra  Dio  e  la  nostra  mente,  forse  la  certezza 
<del  nostro  conoscimento  sarebbe  invalidata?  No;  la 
certezza  o  validità  del  conoscimento  non  può  senza 
<;ontraddizione  impugnarsi,  perchè  già  bisognerebbe 
conoscere  l'impugnazione  stessa.  Ma  poi,  scientifica- 
mente, quando  avvisiamo  questa  potenza  nell'uomo 
di  sollevarsi  a  concepire  l'Idealità  eterna,  o  ad  inten- 
dere che  d'ogni  cosa  finita  preesiste  l'eterna  possibi- 
lità in  Archetipi  eterni;  e  a  comprendere,  inoltre, 
che  ogni  verità,  concepita  nell'ordine  suo  intrinseco, 
astrattamente  da' fatti  mutabili,  come  sarebbero  gli 
assiomi,  le  necessarie  conclusioni,  gli  Universali , 
l'Idee  matematiche  pure,  non  può  in  eterno  esser 
diversa,  tantoché  diciamo:  Questo  è  vero  e  sarà  vero 
eternamente;  onde  sappiamo,  che,  quantunque  per 
modo  incomparabilmente  più  alto,  le  dette  verità  sono 
pensate  identiche  da  noi  e  da  Dìo;  allora,  io  dico^  se 
non  riconoscessimo  la  relazione  che  tanto  ci  sublima, 
converrebbe  ponessimo  essenziale  col  Panteista  nel 
nostro  intelletto  la  nozione  dell'  Infinito  e  dell'Asso- 
luto e  quindi  e'  immedesimeremmo  con  Dio  :  medesi- 
mezza, il  cui  supposto  confonde  ogni  ordine  di  cono- 
scenza. Ecco  il  perchè  Dio,  non  solamente  qual  causa 
dell'intelletto,  ma  si  per  la  relazione  sua  con  l'intel- 
letto qual  Verità  prima,  è  la  Prima  Ragione  del  no- 
stro conoscere. 

15.  Appunto  perchè  unica  è  la   Verità  Prima  o 
Prima  Ragione  dell'  intelletto  con  la  Verità  prima  delle 
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cose^  grintelletti  creati  posson  cogliere  nella  Natura 
l'idea,  quasi  un  suggello  ideale,  come  diceva!' Ali- 
ghieri, poiché  l'idea  informò  di  sé  la  Natura.  E  tal  su- 
blime armonia  costituisce  sostanzialmente  la  Filosofia 
di  Socrate  e  di  Platone,  i  quali  s'opposero  alle  opi- 
nioni materiali  della  Filosofia  ionica  e  di  Democrito^ 
seguita  da  Epicuro  e  poi  da  Lucrezio  :  ed  ecco  il  per- 
chè alcuni  Naturalisti,  e  coloro  che  ne  applicano  i 
sistemi  alle  Scienze  morali  e  alla  Critica,  son  tanto- 
contrarj  a  Socrate,  a  Platone,  a  Cicerone,  a  Plutarco, 
e  a  tutti  quegli  altri  che  nel  principio  delle  cose  a 
nelle  Origini  prime  pongono  l'Intelletto  eterno  e  gli 
Archetipi.  Ma  ho  detto  alcuni  Naturalisti,  non  tutti  né 
i  più;  e  anzi  è  storicaniente  da  notarsi  un  fatto,  che  i 
Capi  0  progenitori  delle  Scienze  naturali  pensarono 
come  Socrate  e  Platone,  non  come  Democrito  e  Lu- 
crezio: cioè,  Galileo,  padre  della  Fisica  vera,  il 
quale  paragona  stupendamente  la  Scienza  umana  e^ 
la  divina  ne' sublimi  Dialoghi  delle  Scienze  nuove; 
il  Newton,  che  a  sentir  nominare  Iddio  si  scopriva 
sempre  il  capo;  il  Linneo,  fondatore  della  Botanica, 
che  nel  Systema  Naturae,  etc.(vol.  I,  pag.  7),  dice  :  omnes 
res  creatae  sunt  divinae  sapientiae  et  potentiae  tesfes; 
il  Lavoisier,  istitutore  della  Chimica,  credente  in 
Dio,  e  a  cui  fu  mozzo  il  capo  ne' tempi  della  Rivolu- 
zione francese,  negatigli  pochi  giorni  ch'esso  chiedeva 
per  terminare  un  suo  lavoro:  uomini,  che  nessuno 
vorrà  imputare  d'oscurità  e  di  regresso. 

16.  Noi  dunque  dovremo  esaminare  il  Quesito* 
sulle  Origini  prime,  scansando  gli  estremi  del  Dogma- 
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tismo  assolato,  e  d'una  crilica  irrequieta, dopo  avere 
stabilito  fin  d'ora,  che  solamente  col  porre  a  principio 
delia  conoscenza  e  delle  cose  V  Intelletto  eterno  e  gli 
Esemplari  divini  può  spiegarsi  quanto  in  ogni  altro  Si- 
stema rimane  inesplicabile  o  diviene  assurdo.  Cosi  ho 
fatto  l'esame  della  prova  dialettica,  per  dimostrare 
€he  la  relazione  della  Prima  Verità  è  nel  nostro  in- 
telletto, quasi  aurora  di  Dio  nell'anima.  L'esame  poi 
da  farsi  per  le  Origini  delle  cose  ci  porgerà,  man 
mano,  altrettanti  argomenti  cosmologici,  per  dimo- 
strare che  nel  cominclamento  delle  cose  noi  riscon- 
triamo sempre  con  le  indagini  scienziali  Ja  Prima  Ve- 
rità, quasi  aurora  di  Dio  nell'  Universo.  Talché,  Dio 
ch*b  Prima  Causa  e  Ordinatore  Primo,  è  anche  Prima 
Verità^  cioè  Prima  Ragione  del  conoscere.  Idealità 
eterna  d*  ogni  finita  realtà. 
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Le  varietà  originali  nella  Natura  interiore. 


SOMMARIO. 

I.  Argomento.  —  S.  Come  sieno  diversi  nel  tempo  nostro  i  ter- 
mini della  Questione  in  confronto  degli  Antichi.  —  3.  Unità 
potenziale  prtmiliva,  secondo  i  Panteisti.  —  4.  Atomismo 
meccanico,  — 5.  e  dinamico.  —  6.  Perchè,  ne' Sistemi  più 
lontani  dal  Teismo,  si  cerchi  pur  sempre  un'immagine  d'uni- 
tà. —  7.  L'  unità  dello  spirito  è  ricca  di  naturale  varietà.  — 
8.  Sensazioni  genericamente  diverse,  —  9.  e  specificamente. 
—  40.  Diversità  fra  le  potenze  passive  e  l' attive  del  senso. 
^  U.  Diversità  essenziale  nell'idee  anco  più  astratte;  -^ 
12.  onde  procedono  le  definizioni.—  13.  L'unità  ideale, 
poi,  è  comprensiva  di  molteplice  varietà,  come  si  vede  nel- 
l'Opere d'Arte.  —  H.  Diversità  fra  le  potenze  passive  ra- 
zionali e  l'attive,  e  fra  le  potenze  e  i  loro  atti.  —  15.  Questa 
differenza  tra  gli  atti  e  le  potenze  loro  è  universale.  — 
46.  Conclusione. 

i.  La  ricerca  delle  prime  Origini  comincia  da  un 
Quesito  importantissimo.  Le  varietà,  che  si  manife- 
stano nella  natura  delle  cose,  son  forse  apparenti;  o, 
dato  sieno  reali ,  son  tutte  derivate  da  trasformazioni 
posteriori  alle  Origini  prime;  ossivvero,  pur' alcune 
fra  loro  s'han  da  credere  primitive,  reali,  appartenenti 
alla  stessa  natura  essenzialmente?  Per  esempio:  dalla 
mistura  di  più  colori  si  fa  un  colore  nuovo,  ma  vi 
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hanno  colori  elementari,  che  sembra  non  possano  de- 
rivare da  un  misto,  e  che  originali  debbano  invece  re- 
putarsi nella  luce;  or' anco  le  specie  tutte  de' vegetali 
e  degli  animali  le  reputeremo  noi  provenienti  da  mi- 
sture, da  trasformazioni,  come  vediamo  che  acciden- 
talmente si  moltiplicano  le  varietà  de'cavalli,  de'cani^ 
de*  bovi,  oppure  vi  hanno  le  specie  primitive,  origi- 
nali, che  vengono  in  principio  dalla  Creazione?  Il  Que- 
sito, filosoQcamente,  può  essere  significato  così:  La 
sostanza  delle  cose  è  forse  tutta  uniforme  per  na- 
tura sua ,  e  le  varietà  si  svolgono  poi  ne'  modi  o  negli 
accidenti  ;  o  invece  la  natura  delle  sostanze  ha  dal- 
l' origine  sua  molte  varietà  in  potenza  e  in  atto  ?  Esa- 
minerò in  due  Capitoli  questo  argomento:  prima,  ri- 
spetto alla  Natura  interiore,  cioè  dell'  anima  nostra, 
che  conosciamo  intimamente,  s velatamente,  e  perciò 
meglio  ;  poi ,  rispetto  alla  Natura  esteriore  o  corpo- 
rea ,  servendomi  del  più  noto  a  giudicare  il  meno. 

2.  Ha  innanzi  parmi  necessario  d'avvertire  io 
che  termini  ora  troviamo  la  Questione  su  ciò,  e  coma 
tentino  definirla  i  Panteisti  e  i  Materialisti.  Antica- 
mente, quando  la  Geologia  e  la  Cosmologia  non  erano 
cominciate,  o  appena  se  ne  avevano  pochi  rudimenti^ 
V  ipotesi  che  il  Mondo  sia  stato  ab  eterno,  benché  re- 
pugnasse alla  ragione ,  non  aveva  contro  a  sé  fatti 
sensibili  d'esperienza  immediata  o  di  sperimentale 
induzione  si  chiari  com'oggi;  talché  allora  poteva 
non  sembrare  tanto  strano  a  credersi ,  che  le  varietà 
del  Mondo  fossero  ab  eterno,  e  che  infinita  fosse  la  se- 
rie delle  generazioni,  cosi  delle  piante  o  degli  ani- 
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mali)  come  dell'  uomo  :  ma  quando  poi  si  cominciò  a 
scavare  la  terra,  per  esaminarne  gli  strati ,  e  si  vide  a 
quante  mai  trasmutazioni  essa  fu  soggetta,  e  che  da 
principio  non  poteva  essere  capace  né  del  Regno  ve- 
getabile, né  dell'animale,  perchè  infocata  e  poi  co^ 
perla  d' acqua  e  fangosa  ;  e  si  vide  ancora ,  che  gii 
strati  diversi,  quando  essa  cominciò  ad  avere  V  uno 
e  Taltro,  mostravano  una  successione  di  specie,  dalie 
men  perfette  alle  più  perfette  ;  e  si  vide  non  meno, 
generalmente,  che  analoghe  trasmutazioni  di  forma  e 
di  massa  erano  accadute  o  accadono  pur' ora  ne'corpi 
celesti;  allora  l'ipotesi  che  le  presenti  varietà  del 
Mondo,  e  le  specie  organate,  sieno  ab  eterno,  restò 
esclusa  evidentemente,  non  solo  dalla  ragione  apodit- 
tica, si  da' fatti  e  dalle  Scienze  naturali.  Non  dico, 
che  tutti  gli  Antichi,  nemmeno  fra' Materialisti,  tenes- 
sero quell'opinione;  mentre,  anzi,  e  gl'Ionj  e  Demo- 
crito ed  Epicuro  s' ingegnavano  di  spiegare  come  le 
varietà  fossero  cominciate;  ma  dico,  che  ora  il  co- 
minciamento  loro  è  palesato  anche  dall'osservazione 
de' fatti  esteriori  o  dalla  Fisica.  Ciò,  quanto  a* termini 
odierni  della  Questione. 

3.  Rispetto  poi  al  modo  di  definirla,  i  Panteisti 
pongono  eterna  l'essenza  di  tutte  le  cose,  dalla  quale 
via  via  si  svolgono  le  varietà  loro,  cosi  nella  materia, 
come  nello  spirito  ;  tantoché  l' essenza  primitiva  sa- 
rebbe una  potenza  indefinita,  che  man  mano  esce  al- 
l'atto,  divenendo  quanto  mai  c'è  stato,  c'è,  o  potrà 
esservi  nel  Mondo.  Una  parte  di  vero  s'acchiude,  al- 
terala, in  questo  Sistema,  cioè  un  talquale  svolgi- 
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mento  di  cose  dalla  potenza  all'atto,  e  quindi  una  tal- 
quale  trasformazione  successiva  dalle  forine  originali; 
perchè,  ad  esempio,  noi  siamo  consapevoli  entro  di 
noi  del  come  s' attuino  indeflnitamenle  le  potenze  del 
senso,  dell'  intelletto  e  della  volontà  ;  e  perchè  noi 
sappiamo  dalla  Storia  Naturale,  e  vediamo  con  l'espe- 
rienza, il  come  si  moltiplichino  le  accidentali  diver- 
sità de' corpi  e  delle  specie.  Ma  l' assurdo  consiste  in 
ciò,  nel  porre  da  principio  una  potenza  indefinita,  che 
da  sé  passa  in  atto;  mentrechè,  come  ho  detto  più 
volte,  una  cosa,  per  passare  all'atto,  dee  avere  im- 
pulso da  cosa  distinta  e  già  in  atto,  altrimenti  già  sa- 
rebbe in  alto  per  sé  medesima,  e  non  in  potenza:  co- 
me sarebbe  il  corpo,  che  si  movesse  da  sé,  non  per 
un  urto  ;  il  senso  che  sentisse  da  sé ,  non  per  l' im- 
pressione de*  corpi  esterni  sugli  organi;  l' intelletto 
che  conoscesse  da  sé,  non  per  la  presenza  degli  og- 
getti. Talché  bisogna  porre  a  principio,  non  già  una 
confusa  potenza  unica,  ch'é  un'astrazione,  anziché 
realtà,  bensì  certe  varietà  di  cose  in  atto,  certe  varietà 
naturali  di  potenze,  e  con  una  certa  varietà  naturale 
rf'  impulsi  fra  le  cose  che  si  trasmutano  indefinitamente. 
Ciò  quanto  a' Panteisti. 

4.  Passando  a'  Materialisti ,  essi  pongono  sola- 
mente gli  atomi  da  principio,  e  però  si  chiamano  Ato- 
misti; mav'é  una  differenza  fra  l'Atomismo  mecca- 
nico e  il  dinamico;  giacché  i  Dinamici  hann' opinione, 
che  agli  atomi  appartenga  un'energia  connaturale, 
dove  i  Meccanici  non  ammettono  fuorché  moto  e  urli 
al  moto.  Intanto  si  noti  una  parte  di  vero  nell'Atomi- 
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^mo  ;  cioè,  che  la  materia  è  veramente  tutta  distinta 
€  divisìbile  in  particelle  minime,  il  moto  e  la  varia 
combinazione  delle  quali  costituisce  la  forma  esterna 
€  il  trasmutamento  continuo  della  natura  corporea  : 
l'errore  sta  nel  porre  atomi  soltanto,  e  nel  credere 
che  r  intrinseca  loro  natura  non  abbia  originale  diver- 
sità. Se  guardiamo  agli  Atomisti  meccanici,  per  esem- 
pio a  Lucrezio,  espositore  della  Dottrina  d'Epicuro, 
Siam  chiari,  ch'egli  nel  I  Libro  del  suo  Poema  non  am- 
mette che  i  corpuscoli  primitivi  ed  il  vuoto ,  dove  si 
muovono  quelli,  talché  rifiuta  l'ipotesi  de' quattro 
Elementi,  posti  da  Empedocle  a  spiegare  l'origine  del 
Mondo,  com' altresì  la  supposizione  d'Eraclito  e  de- 
gli altri,  che  danno  a'  corpi  per  principio ,  chi  il  fuoco, 
chi  l'acqua,  chi  l'aria,  chi  la  terra,  nò  Lucrezio  am- 
mette Vomeomerie  d'Anassagora;  e  poi,  nel  II  Libro, 
spiega  la  formazione  d'ogni  cosa  per  il  moto  insito 
adeguatomi,  per  gli  urti^loro,  e  per  certo  numero  di 
figure  appartenenti  agli  atomi  stessi,  le  quali  s'accoz- 
zano fra  loro;  talché  nel  III  Libro  afferma,  l'anima 
esser  composta  de' più  sottili  atomi,  che  siano  nel 
-Mondo,  vento,  aria,  calorico,  e  un  quarto  senzcT  no- 
me: ma  questi  ancora  esser  composti,  e  tutto  infine, 
ridursi  a  que'  corpuscoli  primi ,  Elementa  Mundi,  nei 
quali  non  si  trova  più  ragione  alcuna  d' essenziale  di- 
versità. Tutto  é,  dunque,  accidentale  varietà  di  figu- 
re, d'urti  e  d'accozzi;  quasiché,  se  la  natura  fosse 
identica  in  ogni  cosa,  potesse  darsi  nemmeno  varietà 
di  moti  e  di  unioni. 

5.  Invece  gli  Atomisti  dinamici ,  che  oggi  provai- 
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gono,  dopoché  V  insigne  Leibnitz  dimostrava  che  na- 
tura  delle  monadi  è  Y  energia  o  il  conato  aW  atto,  rico* 
noscono  bensì  questa  energia  negli  atomi  ;  ma  credono 
Che  la  natura  loro  sia  uniforme ,  e  che  la  varietà  ri- 
sulti solamente  dal  moto  loro  e  dalle  loro  relazioni. 
Dice  un  Dinamico  recente:  se  avvi  una  tèsi  raziona- 
le, questa  è  certamente  dell'unità  {e  vuol  dire  assoluta 
somiglianza  o  uniformità)  della  materia  ;  giacché  buo» 
numero  di  fatti  flsici,  o  i  compresi  nel  nome  d'isome- 
rici, la  confermano;  e  il  Dumas  potè  dire,  qual  rìsul- 
tamento  de'  suoi  lavori  sugli  equivalenti,  che  tutti  i 
corpi  son  formali  da  una  materia  forse  unica,  e  che 
le  proprietà  non  dipendono  se  non  dalle  differenze 
neir  unione  delle  parti  materiali  :  Dottrina  che  procede 
con  piti  evidenza  dalle  teorie  atomiche,  fondate  sulla 
spiegazione  di  molti  fatti  fisici.  (Dinamica  moleco- 
lare, ec,  del  prof.  Enrico  Dal  Pozzo:  Fulìgno.)  Ma  le 
differenze  della  natura  come  dunque  appariscono  si 
profonde?  Si  dice,  con  Galileo  nel  Saggiatore  :  «  Io 
»  credo  che  per  eccitare  in  noi  i  sapori,  gli  odori,  i 
»  colori,  il  suono  ed  il  calore,  non  si  richieda  altro 
»  ne' corpi  esterni ,  che  grandezza,  figura,  mollitu- 
»  dine,  e  movimenti  tardi  e  veloci.  >  Bellissime  pa- 
role ;  ma  Galileo  non  esclude ,  che  quella  varietà  di 
grandezze,  figure,  moltitudini  e  moti,  donde  procede 
la  varietà  delle  sensazioni  o  apparenze  sensibili,  noa 
derivi  da  connaturale  varietà  delle  forze  materiali,  e, 
soprattutto,  dalla  si  diversa  natura  dell' anima  e  delle 
5ue  potenze. 

6.  Fermandomi  ora  nell'esame  di  questa,  noi 
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troviamo  intanto  neir  unità  dello  spirito  il  perchè  i 
Sistemi  predetti  muovano  da  supporre,  o  l'unità  del- 
r essenza,  o  l'unità  (cioè  uniformità)  della  materia. 
L'unità  è,  a  dir  cosi,  la  patria  del  pensiero,  perchè 
uno  è  Dio,  ragione  prima  del  nostro  conoscere  e  bene 
finale;  uno  poi  è  lo  spirito  nostro, da  cui  viene  il  pen- 
siero: talché,  fuor  di  metafora,  l'unità  essendo  for- 
ma, quant'al  soggetto  e  quanto  alla  Ragione  suprema, 
del  nostro  pensiero,  esso  tende  sempre  pH' unità,  che 
armonicamente  unisca  la  molteplice  varietà  de' con- 
cetti, e  spieghi  la  molteplice  varietà  delle  cose,  ordi- 
nata dall'unità;  e  quando  i  Filosofi  hanno  ricusato 
di  porre  l'unità  dello  spirito  umano,  l'unità  di  Dio 
creatore  e  ordinatore,  l'unità  de' concetti  universali, 
cercano  di  tutto  ciò  una  qualche  immagine,  o  nella 
uniformità  delle  sostanze  materiali,  secondo  gli  Aio- 
misti,  0  nell'unità  potenziale,  secondo  i  Panteisti. 
€ome  colui,  che  da  lunghi  anni  abita  in  terra  stra- 
niera, se  ascolta,  benché  sdegnato  col  suo  Luogo  na- 
tale, il  suono  dell'Idioma  patrio,  tosto  si  volge  a 
quel  suono,  e  lo  ama  quasi  un  che  naturalmente  suo 
proprio,  e,  altresì,  se  v'abbia  uno  Spettacolo,  un 
Dramma,  un'Opera  musicale  de' suoi  concittadini,  vi 
si  teca  desideroso,  e  sempre,  poi,  parla,  con  gli  Stra- 
nieri della  sua  patria,  eh' è  parte  dell'anima  sua,  nò 
da  loro  vuol  sentirne  biasimi  o  dispregi;  cosi  accade 
che  in  ogni  Sistema  si  cerca  un'  immagine  della  patria 
intellettuale,  eh' è  l'unità  dello  spirito  e  l'unità  di 
Dio.  Ne' Sistemi,  più  nemici  dell'unità  spirituale,  si 
ritrae  un  alcun  che  di  simile  all'unità  stessa,  quasi 
un'effigie  dell'uomo  interiore;  a  quel  modo,  che 
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(notò  il  Vinci  nel  Trattato  della  Pittura)  i  Pittori  ten- 
dono a  dhegnar  le  cose,  anche  dal  vivo,  anche  dissi- 
milissime,  con  certa  somiglianza  del  proprio  aspetto; 
e  cosi  lo  stesso  Materialista  tende  a  immaginare  la 
materia  e  le  forze  di  questa,  quasi  una  certa  natura 
uniforme,  che  ritragga  in  alcun  modo  T  unità  spiri- 
tuale interna. 

7.  Del  resto,  concedasi  ora,  benché  vedremo  iì 
contrario  nel  Capitolo  seguente,. solo  apparenti  essere 
le  diversità  esteriori;  ma  nessuno  potrà  negare,  che 
neir  anima  le  apparenze  sieno  naturalmente  varie  tra 
loro,  né  l'una  possa  immedesimarsi  con  l'altra;  e 
tutte,  dunque,  son  modi  o  atti  d'una  potenza,  che  io 
se  contiene  implicita  originalmente  una  si  maravi- 
gliosa  varietà.  Lo  spirito  umano,  benché  uno,  è  for- 
nito di  potenze  e  d'atti,  realmente  e  inconvertibilmente 
varj,  secondochè  variano  le  relazioni  dell'anima  cot 
nostro  corpo  e  con  la  natura  esterna,  e  secondo  le 
relazioni  dell'anima  con  sé  stessa.  In  verità,  la  natura 
dello  spirito,  per  la  sua  relazione  con  Dio  e  cot 
Mondo,  é  si  ricca  di  potenziale  varietà  nell'  unità  sua» 
non  astratta,  si  reale  e  comprensiva,  che  la  possiamo 
paragonare  ad  un  pozzo  d'acqua  viva,  la  quale  sca- 
turisce tanto  più  abbondante,  limpida,  salubre,  quanta 
più  il  pozzo  si  scava  profondo.  Difatti,  quanto  più  et 
raccogliamo  entro  di  noi,  e  benché  ci  tribolino  molti 
dolori,  e  talora  ci  manchino  ricreazioni  esterne,  tanto 
più  abbonda  il  nostro  pensiero  e  l'affetto,  che  si  dif- 
fonde negli  atti  esteriori,  consolando  la  famiglia  e 
gli  amici:  come  il  pozzo  d'acqua  viva  non  si  secca 
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nell'estate,  e  i  vicini  l'attingono  per  dissetarsi.  Esa- 
miniamo, dunque,  la  naturale  varietà  che  si  palesa 
nell'animo. 

8.  Le  differenze  delle  sensazioni ,  altre  sono  ge- 
neriche, altre  specifiche,  ossia,  o  corrono  fra  le  sen- 
sazioni de' sensi  diversi,  o  fra  le  sensazioni  del  me- 
desimo senso.  Ora  chi  potrà  mai  sostenere,  che  le 
sensazioni  della  vista,  o  V  apparenze  visibili  del  co- 
lore; le  sensazioni  dell'  udito ,  o  Y  apparenze  sensibili 
del  suono;  le  sensazioni  del  tatto,  o  l'apparente  levi- 
gatezza e  asprezza  della  superficie;  le  sensazioni  del- 
l'olfato  e  del  gusto,  o  l'apparenza  sensibile  delle 
qualità  saporose  e  odorifere;  non  realmente,  o  essen- 
zialmente, abbiano  tra  loro  una  manifesta  differenza? 
Né  poi  le  sensazioni,  che  si  dicono  esterne,  perchè  si 
riferiscono  all'  esterne  percezioni  de'  corpi,  posson 
confondersi  con  l' altre,  che  si  dicono  interne,  perchè 
si  riferiscono  agl'interni  organi  del  corpo,  come  un 
dolore  di  capo;  essendo  evidente  che,  per  esempio, 
nessuna  somiglianza  generica  può  trovare  chi  para- 
goni r  appetito  della  fame,  non  dico  già  solamente  con 
gli  odori  0  colori,  ma  neppure  con  la  sensazione 
stessa  de'  sapori.  S' occasioni  pur  dunque  tutto  ciò  da 
sola  varietà  di  moti  esterni  e  da  sola  varietà  di  moti 
nervosi;  ma  poi,  la  differenza  delle  sensazioni  non  è 
più  divario  accidentale  da  un  moto  più  veloce  ad  un 
altro  men  veloce ,  o  da  un  più  vibrato  ad  un  meno  ; 
bensì  altra  è  genericamente  una  sensazione  di  vista, 
e  altra  e  altra  d'udito,  di  tatto,  di  gusto,  di  odorato, 
e  altra  di  ciascuna  parte  interna  del  corpo;  intrinse- 
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camente  differenti  tra  loro,  essenzialmente  non  iden- 
tificabili runa  con  l'altra. 

9.  Vi  hanno  poi  ancora  le  diversità  specifiche  o 
più  determinate,  tra  le  sensazioni  d'un  medesimo 
senso,  e  che  sono  pur  tali  da  non  poterle  mai  ridurre 
a  unità  di  natura.  Sono  similissime  fra  loro,  quanto 
al  genere,  tutte  le  sensazioni  della  vista;  perchè  tutte 
si  riferiscono  al  senso  stesso,  e  tutte  lian  per  oggetto 
corpi  colorati;  ma,  intanto,  l'apparenza  visìbile  del 
colore  rosso  non  potrà  mai  essere  confusa  speciGca- 
mente  con  l'apparenza  del  verde,  né  questa  col  giallo. 
Non  può  credersi  soltanto  una  differenza  di  grado, 
come  il  più  0  men  rosso,  bensì  è  di  qualità  o  di  na- 
tura. Né  impugno  mica,  che  la  sensazione  de'varj 
colori,  quanto  alla  luce,  eh' è  la  causa  esteriore,  pro- 
venga dal  vario  grado  dell'onde  luminose,  o  dal  va- 
rio modo  e  grado  del  riflettersi  loro  nella  superficie 
varia  de' corpi;  ma  dico,  che  avvenuta  la  sensazione, 
questa  è  originalmente  diversa  pe'  diversi  colori,  e 
non  la  possiamo  punto  spiegare  per  diversità  di  gradi. 
Lo  stesso  dicasi  de'  suoni:  non  impugno  che  un  grado 
differente  nel!'  oscillazione  de' corpi  sonori  possa  cau- 
sare suono  differente;  ma  dico,  che  ogni  uomo  espe- 
rimenta dentro  di  sé,  la  sensazione  (per  esempio)  del: 
do  nella  Scala  musicale  variare  bensì  solamente  nel 
grado  da  ottava  a  ottava;  ma  poi  l'altre  note,  il  re, 
il  mi,  ec,  e  anche'più  le  voci  d'uomini  diversi,  o  il 
diverso  suono  de'corpi,  differiscono  per  la  sensazione 
non  di  solo  grado,  si  di  natura  o  di  specie.  Si  con- 
clude, su  questo,  che  la  diversità  generica  e  specifica 
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delle  sensazioni  è  originaria  o  naturale,  benché  tutte 
derivino  dalla  potenza  stessa  del  sentire  e  dall'  unica 
energia  dell'  anima. 

10.  Oltre  le  dette  varietà,  che  rampollano  da  essa 
come  da  pozzo  profondo  d'acqua  viva,  c'è  quella  tra 
le  potenze  passive  del  senso  e  le  potenze  attive.  Sia 
benissimo,  che  un  solo  è  il  principio  primo  interno, 
cosi  degli  atti  passivi  o  delle  sensazioni  ricevute, 
come  degli  attivi  o  degli  appetiti  sensitivi  :  un  solo 
principio  primo  interno,  eh' è  l'unità  dell'anima  sen- 
ziente; ma  ciò  non  toglie,  che  altro  sia  da  Natura  il 
ricevere  passivamente  l'efficacia  d'una  causa  este- 
riore, altro  sia,  incitati  da  questa  efficacia,  spiegare 
intimamente  un  atto  proprio  che  con  interiore  spon- 
taneità si  volge  all'obbietto.  Una  stessa  energia  sì  bi- 
forca in  due  facoltà' e,  però,  in  due  ordini  d'atti,  la 
facoltà  di  patire,  la  facoltà  d'appetire,  un  ricevere 
r  efficacia  d' un  alto  esterno,  e  lo  spiegare  l' efficacia 
d'un  atto  proprio;  talché  nessuno,  conformemente 
all'esperienza  interiore  che  n'abbiamo,  potrà  distin- 
guere mai  accidentalmente  soltanto,  come  si  dislin- 
gue il  più  e  il  meno,  la  sensazione  d' un  odore  grato 
e  il  sentimento  degli  appetiti  che  proviamo  ad  avere 
la  cosa,  ond' emanò  la  piacevole  fragranza.  E  poi,  la 
diversità  degli  appetiti  corrisponde  alla  diversità  ge- 
nerica e  specifica  delle  sensazioni;  e  perciò  l' appetito 
che  muove  dall'interna  sensazione  del  corpo,  come 
sarebbero  le  sensazioni  di  sete  o  di  fame,  da  cui 
viene  l'appetito  del  cibo  e  della  bevanda,  differisce 
per  natura  dall'appetito,  che  muove  noi  agli  oggetti 
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dell'esterne  sensazioni,  com'a  guardare  i  colori,  a* 
ascoltare  i  suoni,  e  via  discorrendo. 

11.  Se  e' inalziamo  all'ordine  intellettuale,  tro-^ 
viamo  le  stesse  varietà  naturali,  non  identificabili  fra 
loro,  e,  anzi,  uiblto  più  che  nell'ordine  de' sensi. 
L'unità  dello  spirito  è  si  ricca  di  molteplice  varietà, 
che  rende  immagine  dell'  Infinito.  Consideriamo  anche 
le  nozioni  più  astratte  o  semplici,  per  esempio  le- 
Matematiche.  Tutta  l'Aritmetica  non  altro  suppone 
fuorché  l'idea  dell'  unità  e  del  numero;  ed  il  numero, 
poi,  è  l'idea  di  molteplici  unità,  unite  mentalmente 
nel  pensiero.  Che  cosa  mai  dovrebbe  parerci  più  in- 
timamente uniforme  d'una  Scienza  siffatta,  ov' altro 
non  è  se  non  unità  e  numero  delle  unità?  E  nondi* 
meno,  le  relazioni  mentali,  che  congiungono  quelle 
idee,  differiscono  essenzialmente;  tantoché  non  pos* 
siamo  identificare  l'unità  col  numero,  e  il  numero  con 
l'unità,  contrapposti  anzi  fra  loro;  ne  i  diversi  nu- 
meri possiamo  identificare  l' uno  con  l' altro,  appunta 
perchè  specificamente  diversi.  Tutta  la  Geometria  non 
altro  suppone  fuorché  l' idea  del  punto  e  dell'  esten- 
sione; e  questa  poi  è  l' idea  di  punti  moUeplici,  uniti 
fra  loro  mentalmente.  Punto  e  unione  di  punti;  or 
che  cosa  dovrebbe  parerci  più  intrinsecamente  uni- 
forme ?  Ma  differiscono  per  essenza  le  relazioni  men- 
tedi,  che  congiungono  quelle  idee  ;  tantoché  il  punto 
non  può  identificarsi  da  nessuno  con  l'estensione» 
contrapposti  anzi  l'uno  all'altra;  né  le  dimensioni 
s' identificano  mai,  né  si  convertono  e  si  trasformano 
fra  loro,  linea,  superficie,  solido,  le  differenti  super- 
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ficie,  i  solidi  varj  e  la  sterminata  varietà  de'  poligoni. 
Né  quantunque  correlative,  l'Aritmetica  e  la  Geome- 
tria possono  trasformarsi  l'una  nell'altra,  perchè 
l'idee  di  spazio  e  di  quantità  discreta  differiscono  in- 
convertibilmente. 

12.  La  stupenda  varietà  dell'idee  apparisce,  dei 
resto,  dalle  definizioni,  che  sono  quasi  un  disegno, 
quasi  un  vedere  con  la  riflessione  1  lineamenti  del 
concetto,  distinguendolo  così  da  ogni  altro:  talché 
noi,  quando  ci  rendiamo  ben  chiare,  precise,  definite 
le  idee  d'una  Scienza,  l'intelletto  può  rassomigliarsi 
ad  una  sublime  Pittura,  ove  la  moltitudine  delle  figure 
sta  unita  senza  confusione  alcuna ,  e  dove  ogni  figura 
è  delineata  per  modo,  che  si  distingue  da  ogni  altra 
perspicuamente, non  solo  quant'al  numero,  si  quanta 
all'aspetto  ed  alle  movenze.  Anche  menando  buona 
agli  Scettici  quel  eh'  essi  dicono  fuor  d' ogni  ragione, 
cioè  che  r  iciee  della  mente  non  corrispondano  aHa 
natura  degli  oggetti ,  sarà  pur  sempre  vero ,  che  F  es- 
senza 0  natura  ideale  degli  oggetti  stessi  è  pensata  da 
noi  per  la  loro  somiglianza  generica  e  per  le  loro  de- 
ferenze specifiche.  Vi  abbia,  o  no,  cause  e  sostanze 
nel  Mondo;  ma  fatto  è ,  che  noi  la  causa  la  concepiama 
nell'idea  come  un  principio  d'atti,  che  hanno  un  ter- 
mine esterno;  e  che  la  sostanza  noi  la  concepiama 
nell'idea  come  un  principio  di  qualità  e  di  modi,  che 
sussistono  in  esso.  Chi  potrà  dire,  che  l'una  idea  si 
trasformi  nell'altra?  Vi  abbia,  o  no,  spiriti  e  corpi; 
ma  fatto  è  che  lo  spirito  noi  lo  concepiamo  nell'  idea 
come  una  sostanza  semplice,  intellettiva;  e  che  il 
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corpo  lo  concepiamo  nell'idea  come  una  sostanza 
composta,  priva  per  sé  di  senso  e  d'intelletto.  La  (ras- 
formazione  dell'una  idea  nell'altra  è  impossibile, per- 
chè sono  due  disegni  mentali  essenzialmente  diversi. 

13.  Ciascuna  idea,  poi,  salvo  l'astrattissimo  con- 
cetto dell' ^ss^r^,  inchiude  nell'unità  sua  un'intima 
varietà,  più  o  meno,  secondochè  l'idee  son  più  o 
meno  complesse.  Ciò  si  vede  manifestamente  in  ogni 
Opera  d'Arte;  giacché  il  concetto  dell'Opera  è  uno,  ep- 
pure rappresenta  l' Opera  intera  in  ogni  sua  partico- 
larità più  importante.  Ricorderò  un  fatto.  Il  Canova 
disse,  che  la  perfezione  d'una  Statua  consiste  in  un 
zinzìno  di  polvere,  volendo  significare,  che  il  bello 
della  Statua  è  quella  tal  proporzione,  quell'espressione 
appunto  :  un  po'  più,  un  po' meno,  e  la  perfezione  man- 
ca, mancando  il  per  F appunto,  la  misura.  Le  stesse 
parole  ripeteva  il  Bartolini,  e  l'ho  sentito  ripetere 
anch'io  da  valorosi  Scultori  del  nostro  tempo.   Ma 
che  cosa  è  mai  la  misura,  che  vien  guastata  da  un 
micohno  di  polvere  più  o  meno?  È  proprio  l'intima 
unità  ideale,  stampata  nel  marmo,  e  che  si  dispiega 
nelle  molteplici  e  differenti  parti  del  lavoro.  La  Statua 
di  marmo  ha  forse  per  sé,  nella  natura  sua,  colale 
unità?  No,  perchè  il  marmo  è  marmo  in  ogni  sua 
parte,  anche  spezzato;  e  quindi  riceve  l'unità  dal- 
l'essere un  simulacro,  cioè  immagine  dell'interna 
idea,  non  già  in  sé  medesimo.  L'unità  comprensiva, 
non  vuota,  che  abbraccia,  senza  potersi  confondere, 
quel  simulacro  dal  vertice  del  capo  giù  giù  in  tutte 
le  membra  fin' alle  piante,  è  l' idea. 
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14.  Poi ,  la  dififerenza ,  eh'  esclude  ogni  trasfor- 
Tiìazione  tra  le  facoltà  passive  del  senso  e  le  attive ^ 
la  riscontriamo  anche  nelle  facoltà  razionali,  cioè  tra 
intendere  e  volere.  Nell'attività  manca  un  fatto,  che 
palesemente  si  scorge  nella  passività  ;  nella  passività 
manca  un  fatto,  che  troviamo  nelF  attività.  Qual  fatto 
nella  passività?  Questo,  che  un  oggetto  presente  al- 
l'intelletto ne  determina  l'intendimento.  Qual  fatto 
nell'attività?  Questo,  che  l'efficienza  è  tutta  interna, 
e  si  volge  all'oggetto.  Son  due  relazioni  essenziale 
mente  diverse  quant*  all' operare  dell'intelletto  nostro. 
Ancora,  la  potenza  è  capace  d'atti  diversi,  che  si  di- 
stinguono dalla  potenza  stessa,  benché  ne  derivino. 
Per  esempio,  la  volizione,  questo  è  l'atto,  la  volontà 
poi  è  la  capacità  dell'atto:  e  valga  il  vero,  prima  di 
volere  una  cosa,  certamente  sappiamo  che  noi  la  pos- 
siamo volere  o  non  volere;  ma  poi,  quando  la  volontà 
passa  finalmente  all'atto,  dopo  la  scella,  e  abbiamo 
una  volizione, questa  non  può  insieme  non  essere  voli- 
zione, 0  esser  diversa  da  quella  che  è;  la  quale,  altre- 
sì, libera  volizione  avanti  di  determinarsi,  non  più  è^  ' 
nel  medesimo  tempo  e  nel  medesimo  rispetto,  libe- 
ra ,  quando  ci  siamo  determinati.  Donde  si  raccoglie 
quanto  errino  i  Materialisti  a  dire,  che  la  volontà  è 
un  moto;  perchè,  tacendo  pure  l'erroneità  dell'ap- 
plicare alla  volontà  il  concetto  di  molo ,  questa  poi 
sarebbe  anche  in  tal  supposto  la  potenza  del  moto,  non 
già  il  moto  in  sé  medesimo.  Manifestamente,  adunque, 
si  distinguono  per  natura  le  potenze  razionali  fra  loro 
e  gli  atti  della  potenza,  i  quali  son  prodotti  da  essa 
mirabilmente. 
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15.  Ma  vale  lo  stesso  quant'  alle  potenze  del  senso 
e  agli  atti  del  senso;  e  ciò  importa  moltissimo  ad  av- 
vertire, giacché  i  Materialisti  e  anche  molti  Positivi- 
sti,  restringendo  a  meri  fenomeni  la  nostra  cono- 
scenza e  l'essere  della  natura,  negano  il  concetto  di 
potenza  nel  significato  di  principio,  da  cui  escano  gli 
atti,  che  prima  non  erano  fuorché  possibili.  Per  co- 
storo, tutto  è  trasformazione  d'alti  o  di  fenomeni,  e 
nulla  v'è  di  realmente  nuovo,  né  dentro  né  fuori  di 
noi,  sicché  qualcosa  cominci  ad  essere  che  prima  non 
era.  E  certo  la  fecondità  delle  forze  e  potenze,  cosi 
deir  anima,  come  della  natura  corporea,  é  da  un  lato 
evidentissima  pel  concetto  stesso  di  potenza  e  di  pos- 
sibilità e  per  la  comune  esperienza  de' fatti;  ma  da 
un  altro  lato  è  misteriosa  per  l' inlimo  mistero  del- 
l'essenze,  che  noi  non  abbiamo  create,  e  che  indi  sì 
conoscono  solamente  in  virtù  di  loro  manifestazioni, 
anziché  neir  intrinseca  loro  fecondità:  e  i  detti  Filo- 
sofi, repugnando  dal  mistero,  negano  anche  l'evidenza. 
Fatto  sta,  che,  ristringendomi  ora,  per  cominciare  dal 
più  immediatamente  noto,  alle  potenze  interiori  no- 
stre, il  senso,  prima  d'avere  in  atto  una  sensazione, 
l'aveva  solo  in  potenza,  cioè  quella  sensazione  sua 
€ra  soltanto  possibile  allora;  e  l'appetito  sensitivo, 
prima  d'appetire  in  atto  un  cibo,  una  bevanda,  un 
piacer  qualunque,  aveva  quell'alto  in  potenza  sol- 
tanto, cioè  l'alio  appetitivo  era  dapprima  possibile, 
non  effettivo:  le  quali  verità  non  potrebbero  negarsi, 
senza  contrastare  al  buon  senso  e  alla  sperimentale 
certezza.  V  ha  dunque  realissima  diversità ,  natura- 
lissima diversità,  fra  gli  atti  e  i  loro  principi,  che  si 
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<licono  potenze,  non  solo  nell'intellettiva  parte  del- 
l'anima,  si  anche  nella  sensitiva  e,  dicasi  pure,  nella 
vitale,  che,  unendosi  al  corpo,  vi  dispiega  Tatto  vi- 
Tificatore. 

1 6.  Raccogliendo  le  cose  discorse,  vedemmo  eh*  è 
assurdo  negare  ogni  originale  varietà,  riducendo  le 
differenze  all'unità  d'una  essenza  indeOnita,  o,  peg- 
gio, air  uniformità  d'atomi  e  di  moti;  perchè,  quando 
pur  fosse  cosi  fuori  di  noi,  entro  di  noi  le  apparenze 
sensibili  e  intelligibili  del  Mondo  debbon  riconoscersi 
essenzialmente  varie  fra  loro;  come  son  varie  le  po- 
tenze deli'  anima  fra  loro  e  da'  loro  atti.  Differiscono 
le  sensazioni  genericamente  da  senso  a  senso,  spe- 
cificamente nel  senso  medesimo;  le  potenze  passive 
del  senso  differiscono  dagli  appetiti;  differiscono  le 
idee  anco  più  astratte;  ogn'idea  è  quasi  un  disegno, 
€  nell'  unità  sua  è  ricca  di  varietà,  come  si  scorge 
nell'Opere  d'Arte;  differisce  l'attività  razionale  dalia 
passività;  differiscono  gli  atti  dalle  potenze.  Quindi 
ho  paragonato  l'energia  interna  dell'animo  ad  un 
pozzo  d'acqua  viva;  ma  il  paragone  troppo  è  inferiore 
'  alla  realtà,  perchè  lo  spirito  nostro  è  veramente  un 
mondo  interiore.  Sien  pure  soltanto  atomi  e  moti 
d' uniforme  natura  e  Terra  e  Cielo;  ma  le  Sfere  stellate 
si  distendono  entro  la  fantasia,  e  vi  splende  la  luce  del 
giorno.  Nei  Teatri,  tutto  ciò  eh' è  reale  dicasi  pure 
un'  effervescenza  di  particelle  materiali  e  di  vibra- 
zioni; ma  il  Teatro,  come  lo  sente  l'anima,  è  lume, 
canto,  danza,  moltitudine  di  spettatori.  Sia  pure  moto 
soltanto  e  atomi  la  Natura  esteriore  ;  ma  l' intelletto , 
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quasi  da  una  sublime  altezza  spettalore  di  sé,  scorge 
in  sé  medesimo  il  mondo  dell'idee,  uno,  moltiplice^ 
vario.  Sicché  quand* altra  originale  varietà  non  potes- 
simo affermare,  questa  é  indubitabile,  l'universo  ar- 
monioso delle  sensibili  apparenze  e  del  pensiero. 
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Varietà  originali  nella  Materia. 


SOMMARIO. 

4.  Tre  Quesiti.— 2- Nozioni  necessarie  a  risolvere  quest'argomen- 
to, le  quali  superano  i  sensi  ;  nozione  dell'ordine;  —  3.  della 
forza  e  dell'ago;  —  4.  della  gravità,  del  moto,  ec,  —  5.  e 
della  materia.  —  6.  Gl'Ionici;  gli  Epicurei;  —  7.  Platone; 
Aristotile;  — 8.  la  Materia  e  le  forme  sostanziali  degli  Scola- 
stici; —  9.  e  che  cosa  è  da  pensarne.  —  40.  Il  Cartesio,  il 
Leibnitz,  e  Scienze  Naturali  odierne. ~4 4.  Varietà  originali, 
palesale  nel  moto,  e  perciò  nel  tempo;  —  42.  palesate  piuc- 
che  mai  dalla  durata  delle  varietà  naturali;  —  43.  e  palesate 
ancora  dalla  distinzione  de' corpi  nello  spazio;  —  44. 
come  rilevasi  anche  dalle  probabili  dottrine  sulla  forma- 
zione del  Mondo.  —  45.  La  varietà  è  un'armonia  originale; 
e  noi  dobbiamo  star  lontani  da  due  eccessi,  o  di  esagerare 
le  originali  diversità,  o  di  esagerare  le  somiglianze.  —  46.  Il 
progresso  delle  Scienze  sia  contro  a  tutti  e  due. 

1.  Or' esamiDÌamo ,  se  nella  materia  de* corpi  si 
dieno  varietà  originali,  o  se  l'apparente  varietà  del 
mondo  corporeo  risulti  da  posteriori  e  successive  tras- 
mutazioni; cioè,  messo  già  fuori  d'ogni  controversia, 
che  le  sensibili  apparenze  nell'anima  o  nelle  sensa- 
zioni son  tali  da  non  poterle  convertire  l'una  nell'al- 
tra, vediamo,  se  oggettivamente  la  materia  de' corpi 

Conti,  L' Armonia  nelle  cose,  —  I.  2C 
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abbia  ìd  sé  stessa  originali  e  intime  diversità.  Bisogna 
risolvere  tre  Quesiti:  1**  Bastano  per  avventura  i  sensi 
a  deQnire  le  questioni  sulle  varietà  originali,  o  in- 
vece anche  i  Materialisti,  anche  i  Posivitisti,  si  val- 
gono necessariamente  di  nozioni,  che  trascendono  ii 
senso  e  le  sensibili  apparenze  ?  2*"  Quali  si  rilevano 
dalla  Storia  essere  state  le  cagioni ,  che  mossero  alcuni 
Filosofi  a  indagare,  se  la  Materia  naturalmente  abbia 
in  sé  stessa  più  o  meno  differenze,  o  invece  se  deb- 
basi  reputare  indifferente,  vo'dire  senz' alcuna  varietà 
intima,  originale,  connata;  e  i  Sistemi,  derivati  da 
quelle  opinioni,  sono  essi  accettabili?  Z"*  Forse  può 
dimostrarsi  ad  evidenza  l'originale  varietà,  cioè  ori- 
ginata con  la  Materia,  piuttostochè  nata  da  mutazioni 
posteriori  e  successive?  Metodo  buono  è,  chiarite 
quelle  nozioni,  applicarle  a' fatti  consentiti,  e  con- 
cludere. 

2.  Cominciando  dalle  nozioni,  prima  fra  queste 
si  è  Tidea  d' Ordine,  per  fermo  esaminata  dal  Filosofo, 
ma  regolatrice  del  Fisico,  e  siccome  di  ciò  dissi  ab- 
bastanza in  altri  luoghi  e  anche  nella  Dialettica  ra- 
zionale (7/  Vero  neW  Ordine)^  aggiungerò  solamente 
con  lo  Chevreul  {Storia  delle  conoscenze  chimiche)  e  col 
Bernard  {Intr.  alla  Medicina  sperimentale)^  che  la  Fi- 
sica il  più  delle  volte  comincia  da  un'ipotesi,  e  per 
essa  procede  ad  una  scoperta ,  giacché  in  ogni  fatto 
si  suppone  di  necessità  una  causa  ed  una  legge.  Que- 
st'idea, perciò,  supera  i  sensi,  dacché  li  dirige  nel- 
l'esperienza, e  conduce  anche  il  nostro  esame  delle 
varietà  primitive.   Ma,  condotti  da  quella,  bisogna 
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che  il  Filosofo,  come  il  Fisico,  eviti  ciascun  di  loro 
il  sofisma  di  procedere  all'ignoto  peri' ignoto:  so- 
fisma occasionato  da  qualche  analogia  o  da  vuote 
astrazioni.  Ad  esempio ,  il  Filosofo  per  via  dell'ignoto 
passerebbe  all'ignoto,  né  quindi  lo  farebbe  noto,  quando 
presumesse  di  determinare  con  l'idea  universale  d' Or- 
dine,  0  con  gli  altri  concetti  universali,  o  con  la  sola 
natura  de' fatti  interiori,  l'ordine  concreto  della  Na- 
tura esterna  e  perciò  delle  sue  varietà  originali.  No 
certamente;  questo,  senza  il  testimonio  di  Fisici  e 
della  loro  esperienza,  non  si  può  chiarire.  Viceversa, 
il  Fisico  procederebbe  all'ignoto  mediante  l'ignoto, 
se  mai  escludesse,  tanto  le  nozioni  universali,  che 
servono  a  tutte  le  conoscenze  particolari  come  leggi 
d'ogni  giudizio,  quanto  le  relazioni  necessarie  tra 
l'esperienza  esterna  e  l'interna,  perchè  allora  egli  si 
troverebbe  sprovveduto  de' Postulati  necessari  ad  ogni 
suo  Quesito.  Cosi,  quand'egli  si  sforzi  di  negare  ogni 
varietà  essenziale!  nella  natura  de' corpi  e  dell'  uomo 
interiore  per  tutto  ridurre  ad  una  primitiva  indif- 
ferenza materiale,  dimentica  ciò ,  che  nell'  altro  Capi- 
tolo con  r  evidenza  de'  fatti  interiori  s' è  dimostrato , 
vai' a  dire  la  precisa,  inconvertibile,  multiforme  di- 
versità delle  sensibili  apparenze,  dell'idee,  delle  po- 
tenze interiori  e  de' loro  atti.  Bisogna,  dunque,  la 
nozione  d'  Ordine,  che  travalica  i  sensi,  bench'essa 
non  basti. 

3.  Oltre  a  ciò,  si  consideri  bene  i  concetti  di 
forza  e  d'operazione  o  di  fatto,  cosi  comuni  nella  Fi- 
sica. Crederemo  noi  forse,  che  questi  ci  vengano  im- 
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mediatamente  dalla  Natura  esteriore?  No,  essa  noi»  ì 
ci  porge  fuorché  le  sensibili  apparenze ,  relative  ai 
sensi  del  corpo;  «na  la  forza  e  Y operazione  o  il  fatto 
noi  r  intendiamo,  come  tali,  per  una  esperienza  interna. 
La  forza  :  che  vuol'  egli  dire  la  forza  ?  Nel  signiflcata 
de'Fisicì  odierni  è  l'efiOlcienza  di  un  moto  a  produrre 
un  altro  moto,  come  la  forza  motrice  dell'acqua  ca- 
dente sulle  rote  d'un  mulino,  e  come  la  forza  motrice 
del  vapore,  che  dà  l'impulso  alle  Macchine  della 
Strada  ferrata.  Né  intendo  impugnare,  che  la  forza 
non  si  possa  o  non  si  debba  risguardare  meccanica- 
mente ne' fatti  del  moto;  ma  laiosoflcamente  poi^ 
come  altresì  per  il  Senso  comune,  la  forza  è  la  po- 
tenza che  sta  nell'intima  natura  delle  cose,  da  cui 
procedono  i  fatti  e  i  moti,  e  che  si  distingue  da' fatti 
come  la  potenza  dall'  atto ,  e  però  gli  Antichi  dissero 
vires  0  forze  le  potenze  dell'  anima.  Or  ciò  s' apprende 
e  però  si  concepisce  dentro  di  noi  soltanto,  perchè 
noi,  passando  dalla  potenza  d'intendere  all'intendi- 
mento d' una  cosa ,  e  dalla  potenza  di  sentire  ad  una 
sensazione,  e  dalla  potenza  di  volere  ad  una  voli- 
zione, percepiamo  quest' attuarsi  della  potenza,  che  si 
distingue  da' suoi  atti.  Talché  il  Fisico  non  può  esclu- 
dere, che  l'atto  si  distingua  dalla  potenza  dell'atto, 
e  che  questa  s'asconda  nell'intimo  della  natura.  Va 
benissimo  che  senza  i  fatti  la  potenza  interna  non  si 
conosce ,  né  prima  de'  Moderni  lo  tacevano  gli  Anti- 
chi, perché  San  Tommaso  disse:  potentiae  non  cogno- 
scuntur  nisi  per  actus  (P.  1,  q.  87,  a.  2:  Summa 
Theol.);  ma  è  altresì  verissimo,  che  dalla  forza  o 
potenza  intima  delle  cose  scaturiscono  quei  fatti  e 
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<Iue'moli,  acquali  è  dato  in  Fisica  il  nome  di  forza 
mva  e  di  forza  motrice:  idea,  che  senza  la  coscienza 
non  potremmo  avere. 

4.  Anzi,neppur  la  nozione  de' fatti  esteriori  po- 
trebbe conseguirsi,  escludendo  la  nozione  de'  fatti  inte- 
riori, per  la  semplicissima  ragione,  che  il  fatto  esterno 
si  conosce  in  relazione  con  la  nostra  natura  interna, 
e  che,  tolta  la  relazione  con  noi,  tutto  &  è  nascosto. 
Per  esempio  la  gravità,  come  la  conosciamo  noi  ?  Per 
il  senso  di  pesantezza  che  ci  dà  il  nostro  corpo,  per 
la  pesantezza  che  sentiamo  a  sostenere  un  corpo,  per 
il  premete  che  facciamo  la  terra  co' piedi,  e  via  di- 
scorrendo, mentre  co' sensi  esterni  non  vediamo 
fuorché  il  cadere  de' corpi  e  il  riposo  loro;  ma  da 
ciò,  che  sperimentalmente  apprendiamo  per  l'unione 
^ol  nostro  cotpo,  si  concepisce,  dati  gli  stessi  feno- 
meni, la  gravità  de' corpi  universalmente.  Dicasi  al- 
trettanto per  la  nozione  del  moto  locale:  noi  vediamo 
bensì,  che  mutano  le  relazioni  de' corpi  fra  loro, 
come  fra  la  Terra  e  il  Sole,  la  mattina,  a  mezzogiorno , 
^1  tramonto;  ma  il  fatto,  l'atto,  l'operazione,  il  moto 
noi  non  sapremmo  che  sia,  se  dentro  noi  non  aves- 
:SÌmo  esperienza  della  forza  motrice  interna,  cioè  del- 
l'impulso che  diamo  al  corpo  nostro  per  muoversi, 
e  poi  del  tendere  con  gli  atti  del  corpo  ad  un  termine; 
talché,  per  somiglianza  di  fenomeni,  concepiamo  uni- 
Tcrsalmente  il  moto  de' corpi,  e  l'impulso  al  moto,  e 
il  tendere  di  quelli  ad  un  punto.  L' attrazione  stessa 
-e  la  repulsione  non  sapremmo  che  cosa  mai  sieno, 
se  dall'esperienza  interna  non  avessimo  un  sentimento 
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del  tirare  a  noi  una  cosa  o  dell'  esserne  tirati,  del  re- 
spingere 0  deir  esserne  respinti. 

5.  Però  io  diceva,  che  quando  si  voglia  disputare 
sulle  varietà  originali  della  natura  corporea,  non  dob- 
biamo separare  due  termini  necessari,  ossia  le  no- 
zioni filosofiche  dall'  esperienza  fisica.  Non  vanno  tra- 
scurate le  nozioni  filosofiche,  perchè,  oltre  i  concetti 
d'ordine,  di  forza,  d'operazione  o  di  fatto,  e  perciò 
(li  gravità  e  di  moto,  d'attrazione  e  di  repulsione,  lo 
slesso  concetto  di  Materia  è  filosofico  assolutamente; 
non  volendosi  già  dire  con  quel  vocabolo  altra  cosa 
che  il  soggetto  sostanziale,  da  cui  procedono  le  qua- 
lità, i  modi,  gli  accidenti  della  natura  corporea:  con- 
cetto di  sostanza  che  i  sensi,  ristretti  al  fenomeno» 
cioè  all'apparenza,  non  danno,  e  che  nell'esperienza 
interna  è  appreso  dall'intelletto.  Come* la  coscienza 
ci  avverte,  che  si  mutano  gli  atti  dell'anima,  e  resta 
il  soggetto  loro,  cioè  l'anima  stessa;  così,  vedendo 
mutare  i  fenomeni  esterni,  la  quantità  e  la  qualità, 
concepiamo  la  loro  sostanza,  cioè  la  Materia.  Ecco  il 
perchè  gli  Scettici  positivisti  negano ,  che  si  possa  par- 
lare, non  solo  dello  spirito, ma  neppure  della  Materia, 
negando  qualsivoglia  nozione  di  sostanze  semplici  o 
composte.  Ma  essi  evidentemente  contraddicono  all'uso 
generale  de' Fisici  e  all'uso  medesimo  delle  proprie  pa- 
role, alla  tendenza  generale  e  necessaria  del  pensiero 
umano ,  al  fine  che  si  propongono  :  all'  uso  generale 
de' Fisici,  che  discorrono  le  proprietà  della  Materia, 
come  proprietà  d'un  soggetto;  alla  tendenza  del  pen- 
siero umano ,  che  di  necessità  contrappone  fra  loro  i 


VARIETÀ   ORIGINALI  NELLA  MATERIA.  407 

concetli  di  modo,  d'accidente,  di  qualità,  di  pro- 
prietà specifiche  o  generiche ,  e  il  concetto  d' una  so- 
stanza corrispondente;  al  fine  propostosi,  eh' è  il  me- 
desimo de*  Materialisti,  cioè  di  provare,  non  aversi 
consapevolezza  di  una  sostanza  semplice,  che  sia  il 
soggetto  degli  atti  sensitivi  e  intellettivi,  distinto  es- 
senzialmente da'corpi.  Del  resto,  com'essi  affermano 
le  leggi,  pur  negando  l'  ordine  delle  cose,  o  almeno 
la  sua  notizia,  quasiché  legge  non  sia  ordine,  cosi 
sono  costretti  ad  affermare,  implicitamente  almeno , 
le  nozioni  che  abbiamo  esaminate  sin  qui  e,  fra  T al- 
tre, la  nozione  di  sostanza  e  di  Materia.  Tutto  ciò  va 
oltre  i  sensi. 

6.  E  ora  è  da  procedere  al  secondo  Quesito,  sulle 
cagioni  che  mossero  alcuni  Filosofi  a  indagare,  se  la 
Materia  naturalmente  abbia  differenze  in  sé  medesima, 
0,  invece,  se  dobbiamo  reputarla  indifferente.  Quando 
s'escluda  Dio  creatore,  avviene  che  si  tenti  spiegare 
per  qualcosa  d' identico  nella  natura,  e  posto  al  prin- 
cipio de' tempi,  l'Origini  delle  cose  tanto  diverse, 
dacché  una  varietà  originale  manifesterebbe,  sino  da 
principio,  un  Ordine  e  perciò  una  Mente  creatrice. 
Vero  é,  che  la  Questione,  mandata  più  là,  non  si  ri- 
solve in  alcun  modo,  perché  allora  bisognerebbe  pur 
dimostrare  come  un  Ordine  si  bello  e  posteriore 
fosse  contenuto  nella  potenza  di  quell'informe  prin- 
cipio; e  altresì  bisognerebbe  chiarire  com'il  vario 
si  contenga  nell'identico,  e  ogni  fórma  nell'informe: 
tési  conlradittorie.  Sicché,  per  il  solito  errore  di 
prender  l'astratto  in  luogo  del  concreto  appenaché 
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vogliamo  spiegare  la  realtà  con  certe  Opinioni  antipen- 
sate, si  prese  T astrattissima  idea  di  Materia,  che  ap- 
punto è  astratta  da  tutte  le  qualità  e  proprietà  e  da 
ogni  modo  determinato,  e  si  credè  che  in  origine  da 
tanta  indifferenza  procedessero  le  differenze,  come 
gli  atti  del  pensiero  procedono  dalla  potenza  intellet- 
tiva. Ma  in  questo  apparvero  due  Opinioni  principali. 
L'unà  è  di  coloro,  che  riconoscono  nella  Materia 
prima  un'interiore  fecondità ,  che  si  svolge  per  certe 
cagioni;  l'altra  è  di  coloro,  che  non  riconoscono  fuor- 
ché un  accozzo  vario  esteriore.  Gl'Ionici,  che  pone- 
vano i  quattro  elementi,  acqua,  aria,  fuoco,  terra, 
dicevano  poi,  che  uno  di  questi  ora  la  prima  origine 
degU  altri,  trasformato  in  tutti;  ma  bensì  l'acqua, 
il  fuoco,  l'aria,  la  terra,  trasformantesi,  era  un  che 
metaflsico,  simboleggiato  dall'elemento  visibile,  tal- 
ché, segnatamente  per  i  Fisici  dinamici  dell'Ionia, 
quel  primordiale  germe  dell'  Universo  era  potenzial- 
mente fecondo.  Epicuro  viceversa,  e  indi  Lucrezio, 
distinguendo  la  Materia  in  atomi,  stimarono  in  que- 
sti non  essere  altra  differenza  che  di  figura,  e,  per 
l'urlo  loro,  di  moti,  quantunque  il  moto  primigenio 
fosse  identico,  cioè  perpendicolare,  dall'alto  al  basso, 
ma  con  lieve  inclinazione.  Certo,  il  sistema  degli  Ato- 
misti antichi  era  una  grande  oscurità ,  non  perchè 
s'ammetteva  la  distinzione  materiale  degli  atomi  e  di 
particelle  minime ,  cosa  che  viene  confermata  in  alcun 
modo  dall'esperienza;  si  perchè  a  tanta  magnifica 
varietà  dell'  Universo  davasi  una  cagione  tutta  estrin- 
seca e  dommaticamente  afi'ermata,  né  si  teneva  conto 
alcuno  dell'intima  potenza  o  forza.  L'Opinione  ionica 
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poi,  oltr' essere  arbitraria,  non  ispiegava  come  un 
elemento  primitivo  potesse  svolgersi  da  sé  con  forme 
sì  differenti. 

7.  Platone  discorre  anch'esso  nel  Timeo  della 
Materia  prima,  eterna,  informe,  non  intelligibile,  che 
Iddio,  il  demiurgo,  non  già  crea,  si  ordina  e  v'im- 
prime gli  Archetipi  eterni,  onde  procedono  le  specie 
reali  delle  cose.  In  tal  modo  egli  derivò  le  differenze 
ordinate,  non  da  inlima  natura  che  Dio  creasse  va- 
ria, bensì  da  esterna  informazione;  quantunque  la 
Dottrina  platonica  in  ciò  pure  abbia  del  mitico  e  del- 
l' oscuro.  Comunque  sia,  nel  sistema  di  luì  la  Materia 
non  pare  ch'abbia  da  sé  alcuna  potenza  o  fecondità. 
Aristotile,  invece,  distingueva  in  tutte  le  cose  la  ma- 
teria e  la  forma,  dicendo,  che  la  Materia  prima  è  po- 
tenza pura,  dal  cui  seno  si  trae  ogni  forma;  talché, 
proprio,  quantunque  la  Materia  prima  ei  la  credesse 
informe,  ossia  indifferente,  la  reputava  intimamente 
fornita  di  potenza,  da  cui,  posto  un  esteriore  agente. 
Sì  producono  e  si  generano  le  forme  d' ogni  maniera. 
Le  forme  poi  distingueva  in  sostanziali  e  accidentali. 
Forma  sostanziale  diceva  ciò,  per  cui  tutte  le  cose 
son  costituite  semplicemente  in  una  determinata  spe- 
cie d'ente:  sicché  la  Materia  non  é  sostanza,  per  lui, 
perché  potenza  solamente;  né  da  sé  sola  esiste,  ap- 
punto perché  non  é  in  atto;  si  divien  sostanza  ed  ente 
in  atto,  quando  é  unita  con  una  forma  sostanziale, 
ossia  quando  la  sua  potenza  é  determinata  in  un  certo 
essere  naturale  o  in  un'essenza,  e  perciò  la  forma  dà 
il  primo  essere,  dà  l'esistenza  e  l'essenza  d\un  alcun 
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che,  distinto  da  ogni  altra  cosa ,  è  la  perfezione  (en- 
telechia), il  bello,  l'ottimo,  il  divino.  Fatto,  la  specie^ 
che,  concepita  da  noi  per  astrazione  de'fantasmi,  è 
ridea.  Or  qui  vediamo,  dunque,  professata  la  Dottrina, 
che  la  Materia,  per  sé  medesima,  non  è  atto  alcuno, 
è  assoluta  inerzia  e  assoluta  indifferenza  ;  Io  che  no» 
possiamo  concedere,  perchè  una  potenza  non  può  es- 
sere fuorché  in  un  soggetto  eh'  esista  e  che  tenda  na- 
turalmente a'proprj  atti;  come  vediamo  altresì,  che 
la  Materia  è  recettiva  d'ogni  varietà,  non  perchè  riceva 
lutto  dall'esterno,  sì  perchè  l'agente  esteriore,  o  1» 
causa,  ne  determina  l'interiore  potenza.  Tuttavia  qui 
pure  abbiamo  una  difficoltà;  cioè,  se  gli  agenti  esterni 
procederono  anch'essi  dalla  pptenza  primordiale  della 
Materia,  e  se  la  varietà  degli  agenti  determina  la  va- 
rietà delle  forme  eh'  escono  dalla  potenza  stessa , 
come  mai,  da  che  mai,  fu  determinata  la  varietà  de- 
gli agenti  o  delle  cause? 

8.  Nel  Medio  Evo  la  Scolastica  ripristinò  la  Dot- 
trina del  grand' Uomo,  correggendola  di  molti  errori. 
San  Tommaso  diceva,  che  la  Materia  non  è  creala, 
sì  è  concreata,  non  creatur,  sed  concreatur  {S.  TheoL^ 
P.  1,  q.  45,  a.  4);  perchè  la  Materia  non  può  esi- 
stere senza  forma  nemmeno  per  potenza  di  Dio,  in- 
chiudendo contraddizione  un  ente  in  atto  senza  l'atto, 
ens  in  actu  sine  actu,  e  perciò  Dio  creava  la  Materia 
con  le  sue  forme  o  specie  che  costituiscono  la  bel- 
lezza del  Mondo;  e  così  l'insigne  Aquinate,  con  gli 
altri  Dottori,  evitò  l'assurdo  della  Materia  increata, 
e  r  altro  non  minore  assurdo  di  spiegare  con  la  di- 
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Tersità  delle  cause,  uscite  primordialmente  dalla  Ma- 
teria, l'attuale  varietà  della  Materia  informe.  La  Sco- 
lastica, dunque,  accettò  la  potenziale  fecondità  del 
principio  materiale,  il  che  appunto  costituisce  l'es- 
senziale concetto  della  forza.  Tantoché  si  disse,  aver 
la  Materia  un  appetito  innato  (non  elicito,  che  pre- 
suppone la  conoscenza),  inclinatio,  seu  tendentia,  ad 
formam,  com'appunto  si  definiva  dal  Leibnilz  il  co- 
nato; benché  gli  Scolastici,  alquanto  impediti  dall'er- 
rore Aristotelico,  dicesser  poi, questa  inclinazione  non 
esser' altro,  che  naturalis  capacitas,  anziché  un  ten- 
dere positivo.  Ma  v'è  contraddizione  fra  il  concetto 
d'inerzia  e  il  concetto  di  tendenza.  Inoltre,  che  gli 
Scolastici  proprio  intendessero,  che  dalla  Materia  esco 
la  forma,  piuttostoché  crederla  un  che  aggiunto  dal- 
l'estrinseco, non  vi  cade  alcun  dubbio;  e  si  può  ve- 
dere dal  Gaudin  (Philosophia  divi  Thomae:  Parisiis, 
1851),  che  nella  Fisica  (Par.  4,  qu.  1,  a.  3)  così 
espone  tal  Dottrina:  Educi  igitur  est  correlativum  ad 
contineri,  nam  ea  ex  aliquo  educuntur,  quae  in  aliquo 
continentur;  unde  eo  modo  forma  dicitur^duci  de  ma- 
teria, quae  dicitur  contineri  in  materia..,,  non  actha- 
liter....  In  potentia  vero  continetur,  quodcum  non  sii 
actualiter  existens  in  alio ^  tamen  potest  fieri  ex  ipso.  E 
badisi,  é  anche  detto  da  lui:  sicut  ex  nihiìo  nihilfit,  ita 
quoque  nulla  res  potest  redigi  in  nihilum  {Phys.,  Par.  ì , 
qu.  2,  a.  1),  sicché  le  forme  sostanziali,  come  non  le 
diciamo  fieri  ex  nihilo,  sed  ex  aliquo,  scilicet  ex  sua 
potentia  reali,  similiter,  quando  forma  desinit,   non 
annihilatur,  quia  semper  relinquit  aliquid  sui,  idest 
potentiam  suam,  seu  materiam  (qu.  3,  a.  2).  Resta  pur 
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sempre  una  difficoltà  insuperabile:  se  la  Materia  è 
una  potenza  indifferente,  come  mai  possono  durarvi 
tante  differenze;  imperocché,  sebbene,  data  la  Crea- 
zione e  r  Ordinazione  primitiva ,  in  alcuna  guisa  si 
eviti  r  obiezione  contro  Aristotile  quant'alle  prime 
Origini  delle  varietà,  non  vediamo  poi  come  le  varietà 
si  conservino  nel  rimescolamento  della  Materia,  eh'  è 
il  soggetto  sostanziale  di  ogni  forma,  e  che  per  sé 
medesima  è  indifferente. 

9.  Tre  pùnti  palesano,  poi,  come  quegli  esimj 
Dottori,  riparando  a  molte  conseguenze  false  dell'Ari- 
stotelismo, non  poterono  tosto  liberarsi  da  quelle  che 
non  contraddicevano  apertamente  la  Sapienza  cristiana, 
o  a  temperar  le  quali  non  gli  aiutava  V  imperfezione 
<lelle  Scienze  fisiche.  Primo  punto  si  è,  che  non  solo 
il  principio  vitale  delle  piante,  chiamato  anima  vege- 
tativa, parve  a  loro,  com'ad  Aristotile,  tirato  fuori 
dalla  potenza  della  Materia,  si  anche  l'anima  sensi- 
tiva; e  però  essi  dicevano,  che,  non  l'anima  sola,  si 
vede  l'occhio  e  ode  T orecchio.  Nel  Filosofo  greco 
fu  necessità  logica,  perch'egli  ammetteva  soltanto 
due  principi  eterni.  Dio  eh' è  puro  atto,  e  la  Mate- 
ria eh' è  potenza  pura,  da  cui  si  svolgono  tutte  le 
forme  sostanziali,  e  perciò  anche  l'anima,  salvo  l'in- 
telletto eh' è  divino,  immortale,  venuto  di  fuori.  Or 
gli  Scolastici,  correggendo  quest'errore,  e  facendo 
r  intelletto  una  potenza  deir  anima  nostra  che  ad  un 
tempo  è  principio  di  vita  e  di  senso,  mantennero  l'al- 
tra Opinione  dicendo,  che  l'anima  vegetativa  è  bensì 
atto  sostanziale,  ma  non  sussistente  o  sostanza,  e 
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che  dell'anima  sensitiva  dee  dirsi  Io  stesso;  mentre- 
che  l'anima  razionale,  avendo  un  atto  suo  proprio  cho 
non  è  legalo  agli  organi,  è  forma  sostanziale,  sussi- 
stente in  sé  medesima.  Or  come  mai  potrà  darsi  unità 
di  sentimento ,  e  unità  di  principio  vitale  che  unisca 
l'organismo,  se  Y  anima  esce  dalla  Materia?  Gli  Scola- 
stici han  risposto ,  che  gli  atti  sensitivi  non  sono  ma- 
teriali, benché  il  principio  sia  forma  uscente  dalla 
Materia ,  e  benché  agli  atti  del  senso  compartecipi  vera* 
mente  l'organo  eh' è  senziente.  Ma  gli  atti  corrispon- 
dono alla  potenza,  e  la  potenza  corrisponde  al  suo  sog- 
getto, tantoché,  se  la  potenza  esce  da  un  subbietta 
materiale,  materiale  altresì  é  Tatto.  Secondo  punto 
é ,  che  disser  l' anima  degli  animali  più  perfetti  non 
divisibile,  come  né  U  corpo  loro.  Ma  questa  indivisi- 
bilità significa,  non  proprio  l'unità,  si  l' unione  intrin- 
seca,  per  cui  una  parte  vive  del  tutto.  In  ciò  Aristotile 
peccava  d'astrazione,  come  appunto  i  Materialisti  che 
credono  poter  derivare  dal  divisibile  materialmente,, 
unito  formalmente,  l'indivisibilità  intrinseca  del  sen- 
timento. Indi  é  un  terzo  punto,  che  il  corpo  non  ab- 
bia, indipendente  dall'anima,  certe  sue  differenze  a 
proprietà  fìsiche ,  perché  ogni  forma  si  comprende  in 
una  forma  superiore,  o  nell'alto  informativo  dell'ani- 
ma sensitiva  e  razionale.  Duns  Scoto  s'oppose  a  ciò, 
preparando  la  Dottrina  odierna.  Dire  poi  che  la  Materia 
é  indifferente,  perchè  in  tutta  la  Materia  si  vedono  le 
stesse  proprietà,  non  suffraga,  dandosi  un  che  di  si- 
mile e  di  vario  anche  fra  V  anima  umana  e  la  belluina; 
e  altresì  perchè  gli  Scolastici  stessi  distinguevano  la 
Materia  celeste  dalla  terrena. 
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10.  Il  Cartesio ,  mentrechè  oppugnò  violentemente 
la  Scolastica,  rifiutando  si  nobili  e  sì  sapienti  Tradi- 
zioni, errò  anche  di  più,  perchè,  dando  all'anima 
umana  le  potenze  del  senso  e  dell'intelletto,  ne'corpi 
d' ogni  specie  non  altro  reputò  "essere  eh'  estensione 
inerte,  spiegando  l'ordine  dell'Universo  con  questa 
soltanto  e  col  moto  degli  atomi  al  modo  degli  Epicu- 
rei; onde  la  sua  Dottrina  fisiologica  e  fisica  è  piena 
d'assurdi,  com'oggi  confessano  anche  i  suoi  ammi- 
ratori. E  cerio ,  egli  merita  quest'  ammirazione  quanto 
all'avere  ravvivato  il  Metodo  dell'osservazione  interna. 
Il  Leibnitz  combatte  un  si  vuoto  sistema  con  le  wio- 
nadi;  sistema,  che  molto  è  arbitrario  ed  eccessivo 
da  una  parte,  facendo  della  Materia  una  totalità  di 
anime;  ma  che  da  un'altra  parte  mollo  è  bello  e  grande 
per  la  teorica  delle  forze.  Il  dottore  Frédault  {Forme 
etmatière,  chez  Vaton:  Paris),  discutendo  col  Padre 
Liberatore ,  benemerito  grandemente  degli  Studj  to- 
mistici, e  combattendo  l'Atomismo  di  quelli  che  non 
ammettono  forze  distinte  dalla  Materia ,  per  esempio 
l'anima  nostra,  né  forze  molteplici  e  varie  nella  Ma- 
teria stessa,  neppure  accetta  assolutamente  la  Fisica 
di  quegli  Scolastici,  che  contraddicono  avere  i  corpi 
animati  lor  naturali  proprietà ,  sollevate  a  più  alto 
grado  deir  animazione ,  pur  distinte,  immanenti, 
anteriori  e  posteriori  alla  vita.  Possiamo  dire  agli  Ato- 
misti: l'idea  de'corpi  semplici,  formanti  per  la  combi- 
nazione loro  i  corpi  composti,  essere  ormai  una  dot- 
trina consentita;  ciascun  corpo  sempUce  avere  il  suo 
essere  e  la  sua  natura;  l'ossigeno  e  l'idrogeno  nel- 
i'  acqua  non  periscono ,  ma  prendono  bensì  un  moda 
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armonioso;  tatti  i  corpi  composti,  ov' entra  l'ossigeno, 
han caratteri  comuni  proporzionati  all'ossigeno  stesso 
ch'entra  nel  composto;  i  composti  ternarj,  o  sali,  si 
dispongono  per  serie,  la  cui  nota  distintiva  è  quella 
elei  corpo  semplice  che,  nella  combinazione,  ha  luogo 
principale;  il  Chimico  sa,  che  ogni  composto  serba 
nel  suo  peso  U  peso  de'  suoi  componenti,  dacché  ogni 
corpo  ha  peso  specifico  ;  tutte  le  cifre,  la  quantità,  la 
densità,  l'equivalenza,  sono  condizioni  dell'essere 
nei  corpi ,  ma  non  ispiegano  la  natura  o  il  principio 
dell'  essere  loro  ;  i  Fisici  poi  sanno  che  ogni  corpo 
produce,  trasmette,  serba  il  calore,  la  luce,  o  l'elet- 
tricità secondo  la  specie  sua,  con  variazioni  e  gradi 
airinOnito,  né  solo  v'è  movimenti  meccanici  fra  gli 
atomi  particolari  d'una  Materia,  quasi  anonima,  si 
ciascuna  specie  si  comporta  secondo  la  sua  natura. 
Gli  Atomisti  odierni  ritornano ,  senza  saperlo ,  alla 
rozza  Fisica  della  Materia  informe,  lasciando  ciò  che 
v'era  d'ottimo,  l'idea  d'un' interiore  potenza.  Il  Fré- 
dault  dice  agli  Scolastici  rigorosi ,  essere  nel  corpo 
umano,  e  riconoscersi  anche  in  esso  gli  elementi,  zolfo , 
ferro,  fosforo  e  altri  componenti,  né,  partita  V  anima, 
il  corpo  incadaverito  cessa  per  qualche  tempo  d'essere 
carne.  L'anima  è  forma  sostanziale,  perchè  solleva 
tutto  ciò  alla  vita  e  lo  domina;  ma  non  toglie  a  tutto 
ciò  l'esser  suo,  né  lo  dà.  Noi  torniamo  alle  forme 
sostanziali;  ma  intendendole  nel  significato  di  forze,  o 
insite  nella  Materia,  o  distinte  da  essa  (come  l'anima), 
e  per  le  quali  ogni  cosa,  i  minerali ,  come  i  vegetali 
e  gli  animali  hanno  specie  lor  propria,  e  operano  se- 
condo la  loro  specie.  Mi  piace  qui  ricordare  il  dottora 
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Eduardo  Dufresne,  che  nel  Monde  (mars,  1877)  dava 
un  ragguaglio  si  chiaro  e  si  nobile  di  detta  contro* 
versia. 

11.  Resta  il  terzo  Quesito  sulla  originale  varietà»^ 
che  si  palesa  nel  tempo  (cioè  col  moto),  nello  spazio 
e  nell'armonia  della  Natura  esteriore.  Parlando  del 
tempo,  cosi  voglio  intendere  la  successione  o  il  moto,, 
come  la  durata.  Rispetto  al  moto,  già  ho  detto  altrove 
che  un  grande  progresso  della  Fisica  odierna  sta  nel 
provare,  come  la  varietà  delle  forze,  risguardate  al 
modo  de'  Fisici  stessi  o  nei  moti,  si  trasforma  mec- 
canicamente da  un  moto  in  altra  maniera  di  moto: 
né  certamente  impugnerò  una  tanto  mirabile  sco- 
perta; ma  io  dico,  che  ciò  non  toglie  la  varietà  in- 
tima delle  forze,  risguardate  al  modo  de' Filosofi,  o 
come  potenza  intima  della  Natura.  Noi  dobbiamo  pren» 
dere  i  fatti  talquali.  Ho  da  una  parte  una  bellissima 
testimonianza  delle  trasformazioni  nell'  Opera  del  Pa- 
dre Secchi.  {U Unità  della  forza  fisica.)  Egli  ne  reca^ 
tra  gli  altri  argomenti,  ìin  esempio  che  tutti  possono 
capire:  cioè,  che  una  campana,  quando  nel  suo  muo- 
versi dal  basso  in  alto  riceve  la  percossa  del  battaglio,, 
questa  percossa  le  fa  perdere  una  parte  del  moto  tras* 
latorio;  ma  la  parte  del  moto  traslatorio  perduta  si 
trasforma  o  si  distribuisce  in  più  parli,  giacché  una 
certa  quantità  si  trasmuta  in  moto  vibratorio  della 
campana  stessa,  e  un'altra  quantità  si  acquista  dal- 
l'aria, e  indi  nasce  il  suono.  Talché  a  produrre  que- 
st'effetto, il  Fisico  ed  il  Matematico  può  computare 
r elasticità  dell'aria,  l'elasticità  de'varj  metalli,  la 
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conformazione  loro  a  campana,  la  leva  che  bisogna 
per  muoverla ,  e  la  corrispondenza  fra  V  urto  del  bat- 
taglio e  la  vibrazione  del  bronzo.  Ecco  i  fatti,  guar- 
dati da  un  Iato  verissimo,  ma  da  un  lato  solamente. 
Bisogna  esaminare  i  fatti  da  un  altro  lato;  cioè,  che 
la  trasformazione  del  moto  non  esclude,  anzi  richiede, 
la  varietà  della  natura  e  degl'  impulsi  a  produrre  quella 
trasformazione  anziché  una  diversa,  e  quel  moto  an- 
ziché uno  diverso.  Cosi,  riprendendo  l'esempio  di 
sopra,  si  può  meccanicamente  computare  la  quantità 
e  la  qualità  del  moto  nella  campana  che  sale,  scende, 
vien  percossa,  e  manda  un  suono;  ma  è  presupposto 
sempre  ciò  che  la  Meccanica  non  sa  computare,  le 
concause  di  quegli  effetti,  ossia  la  combinazione  va- 
ria delle  molecole  nel  metallo,  la  varia  natura  di 
quelle  e  di  questo,  l'aria  eh' è  diversa  dal  metallo,  e 
la  natura  del  ;iervo  acustico,  e  la  potenza  sensitiva. 
Datemi  la  natura  identica,  e  la  trasformazione  di 
quei  moti  è  impossibile,  com'  impossibile  il  suono  e 
la  sensazione  del  suono.  Allorché  un  Violinista  fa 
uscire  una  melodia  dal  mirabile  Stromento,  fisica- 
mente non  v'ha  che  un  moto  d'arco,  un  moto  di 
corde,  vibrazioni  d' onde  aeree,  una  percossa  nel  tim- 
pano; ma  poi,  quel  tale  movimento  d'arco  e  di  corde, 
quelle  vibrazioni  d'aria,  quella  tal  percossa  negli 
orecchi,  viene  determinato  tutto  ciò  dall'interna  po- 
tenza dell'Artista,  non  soggetta  mai  a  computo  di 
Meccanici:  così,  per  produrre  la  varietà  de' moti  nella 
natura  materiale,  anche  soltanto  da  cagioni  materiali 
0  indipendentemente  dalla  viva  eflBcacia  dell'uomo, 
bisogna  presupporre  una  varietà  di  cause  ;  giacché  sia 

Conti,  L'Armonia  nelle  cose,  —  I.  27 
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Gontradittorio  che  identità  di  causa  o  di  principi  possa 
mai  produrre  varietà  d' effetti. 

12.  Ma  inoltre,  le  differenze  originali  della  Mate- 
ria sono  anche  più  dimostrate  dal  perdurare,  in 
mezzo  a  si  continuo  movimento  di  essa  e  a  si  pe- 
renne trasmutamento  de' corpi,  le  varietà  dell' or- 
dine mondiale.  Se  tutto  stésse  immobile,  non  sog- 
getto a  mutazioni,  senza  rimescolamento  degli  atomi, 
s'intenderebbe  alcun  poco  allora  come,  ricevuto  le 
cose,  anco  materialmente  similissime,  un  divario  ac- 
cidentale nella  quantità  e  nella  figura,  nel  volume  e 
nella  massa,  nel  ristringimento  delle  molecole  fra  loro 
e  nella  loro  rarefazione,  tal  divario  potesse  mante- 
nersi ;  ma,  invece ,  poiché  avvi  un  perenne  rimescola- 
mento, l'identità  intrinseca  dovrebbe  non  tardi  cagio- 
nare r  identità  modale,  terminando  cosi  nel  monotono 
r  armonia  del  Mondo.  Per  esempio,  noi  vediamo  che, 
in  virtù  del  calore,  s'alzano  dall'acqua  i  vapori,  cioè 
si  leva  in  alto  l'acqua  rarefatta;  e  poi  questa,  per 
causa  di  venti  e  di  mutata  temperatura  e  d' elettri- 
cità, s'aduna  in  nuvole,  si  ricondensa  in  acqua,  o 
anche  si  trasmuta  in  neve  o  in  grandine  ;  ma  la  neve 
0  la  grandine  poi  si  scioglie  di  nuovo,  e  riprende  la 
forma  d'acqua,  scorrendo  e  rimescolandosi  ne' fiumi 
e  nel  mare;  anzi,  quella  medesima  cosi  accidentale 
mutazione  di  forma  non  avverrebbe  senza  cagioni 
differenti,  come  il  calore,  l'aria,  l'elettricità:  simil- 
mente, se  le  forze  intime  della  Natura  non  fossero 
differenti ,  o  le  differenze  modali  non  potrebbero  pro- 
dursi, 0  sarebbero  ritornate  presto  alla  medesimezza 
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primitiva;  e  cosi  cesserebbe  il  Cielo  e  la  Terra,  e 
quanto  avvi  di  molteplice  e  di  vario  in  questa,  per 
non  lasciare  altro  fuorché  una  massa  enorme  e  indi- 
gesta. E  aggiungerò  due  avvertenze:  Tuna  del  come 
accadano  molli  fenomeni  fisici  ;  V  altra  del  come  si 
formi  r  ordine  presente  dell'  Universo.  Quanto  a'  fe- 
nomeni fisici,  è  certo  che  l'etere,  l'aria,  l'acqua  e 
tutte  le  sostanze  aeriformi,  rispetto  alle  quali  la  ma- 
teria solida  è  la  molto  minor  parte  del  Mondo,  e  ne 
riceve  una  potentissima  efilcacia  che  cagiona  le  sue 
mutazioni,  come  vediamo  ne' terremoti ,  ne' vulcani, 
e  negli  effetti  dell'  ossigeno  e  dell'  acqua  ;  tutte  quelle 
sostanze,  dico,  mancano  aflatto  di  consistenza  e  d'im- 
mobilità anco  apparente,  talché  nulla  impedirebbe  il 
ritorno  loro  alla  pristina  identità,  se  avessimo  da  cre- 
der vere  V  omeomerìe  degl'Ionici,  e  il  detto  di  Lu- 
crezio eadem  sunt  omnia,  e  l' unità  della  materia  se- 
condo gli  Atomisti  odierni.  Quanto  alla  formazione 
del  Mondo,  V  ordine  presente,  com'  insegnano  i  Natu- 
ralisti con  la  Cosmografia  e  con  la  Geologia,  venne 
alla  solidità  delle  masse  distinte,  dop'uno  stato  di  ra- 
refazione ;  talché  queste  non  possono  darci  la  ragione 
del  durare  l'ordine  stesso,  che  le  produceva.  Ragione 
sola  si  è ,  che  la  Natura  è  com'  un'  Arte  musicale  di 
suoni  essenzialmente  varj  e  combinati  fra  loro,  la 
quale  si  manifesta  nel  tempo  per  il  moto  e  per  la 
durata. 

13.  Vedasi  come  la  Natura  dia  nello  spazio  quasi 
un'Arte  del  disegno.  Parlando^qui  dello  spazio,  s'in- 
tende r  estensione,  la  figura,  la  moltitudine  delle  cose 
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materiali  e  T  unione  degli  atomi.  Or  vi  ha  sempre  un 
disegno,  dove  ogni  cosa  si  distìngue,  si  numera, 
prende  il  suo  luogo  e  si  proporziona.  L' aria  è  com- 
posta di  due  gaz,  che,  mescolati  fra  loro,  non  si  con- 
fondono mal:  ecco  la  distinzione  costante.  L'ossi- 
geno è  di  peso  23,  l'azoto  è  77  per  cento:  ecco  la 
numerazione.  In  ogni  particella  dell'aria,  come  nella 
vastità  dell'atmosfera,  troviamo  la  mescolanza  mede- 
sima: e  questa  è  la  collocazione.  Sempre  avvi  e  dap- 
pertutto la  medesima  relazione  di  numero  e  di  peso 
fra  l'ossigeno  e  l' azoto,  talché  l'azoto  tempera  l'ec- 
cessivo vigore  dell'  ossigeno  :  ecco  la  proporzione. 
Dicasi  lo  stesso  dell'acqua,  composta  d'ossigeno  e 
d' idrogeno;  questo  sedici  volte  più  leggiero,  e  che 
occupa  spazio  precisamente  doppio.  Sappiamo  altresì, 
che  i  principi,  ora  chiamati  semplici  secondo  Tana-  : 

lisi  presente,  si  combinano  fra  loro;  ma  le  combina- 
zioni più  intime  o  più  perfette  accadono  sempre  in 
proporzioni  determinate,  espresse  da  numeri  sempli- 
cissimi, analoghe  alle  proporzioni  di  peso  e  di  vo- 
lume, come  già  le  ho  indicate  rispetto  alla  composi- 
zione deir  acqua.  I  Minerali,  nell'  accozzo  de*  loro 
atomi,  prendon  tutti,  quando  gli  osserviamo  con  la 
lente,  le  forme  del  cristallo,  e  queste  son  sempre 
geometriche  o  regolari,  ma  differenti,  secondo  i  Mi- 
nerali stessi.  Ora,  come  possiamo  noi  supporre  ma- 
teriale identità  di  natura,  mentre  si  ha  per  tutto 
quasi  un  disegno  che  distingue,  non  separando,  bensì 
unendo  fra  loro  gli  elementi? 

U.  Anzi  ho  già  detto,  che,  secondo  i  più  proba- 
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bili  argomenti  de' Naturalisti,  a  princìpio  del  mondo 
la  Materia  dell'  Universo  era  una  massa  in  confuso  ; 
la  quale,  agitandosi,  venne  a  distinguere  sé  stessa,  e 
si  formarono  i  Globi  celesti  e  la  Terra.  Or  se  nella 
Materia  non  fosse  altro  che  un'essenziale  medesi- 
mezza  di  tutte  le  forze,  come  poteva  essa  distinguersi 
mirabilmente  ne'  corpi  che  occupano  le  smisurate  va- 
stità dello  spazio?  Se,  immaginando  quell'ammassa- 
mento primordiale,  si  suppone  identica  la  natura  di 
tutto  ciò  che  la  componeva,  noi  siamo  ingannati  dalle 
astrazioni  più  indefinite  e  da'  fantasmi.  Realmente, 
postochè  succeda  qualcosa  di  simile  per  natura  o  per 
Arte  meccanica  (ad  esempio,  quando  un  terremoto 
sollevi  un'isola  nuova  o  un  monte  nuovo,  e  quando 
si  dà  fuoco  alle  mine,  talché  si  spezzano  i  massi  più 
alpestri),  avvi  sempre  un  urto  eh' è  variamente  de- 
terminato dalla  differente  natura  delle  forze  urtanti  e 
dalla  differente  natura  de' corpi  urtati;  ma,  secondo 
l'ipotesi  predette,  cioè  d'una  massa  universale  iden- 
tica, nascerebbe  senz' alcuna  diversità  nelle  forze  e 
nelle  relazioni  degli  atomi  la  distinzione  de' corpi, 
lo  svolgimento  della  Natura,  il  Cielo  e  la  Terra:  sup- 
posizione assurda,  se  altra  mai.  La  formazione  del 
Mondo  perciò,  come  la  spiegano  i  Naturalisti,  prende 
verosimiglianza  soltanto,  se  nel  grembo  della  Materia 
supponiamo  un'  intima  varietà  di  forze  a  contrasto  fra 
loro,  dal  cozzo  preordinato  delle  quali  esci  la  distin- 
zione de'  Corpi  celesti  e  della  Terra,  Il  presente  dise- 
gno è  conseguenza  d' un  altro  disegno  primitivo,  che 
s'ascondeva  nella  Natura,  e  che  ora  si  palesa  nello 
spazio  con  leggi  costanti. 
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15.  La  conclusione  pertanto,  che  scende  dal  con- 
fronto delle  nozioni  filosofiche  e  dell' esperienza  fisica, 
è  la  varietà  intima  delle  forze.  Badiamo,  che  si  paò 
andare  in  due  eccessi  opposti  :  o  esagerare  la  somi- 
glianza, 0  esagerare  la  dissomiglianza.  Vi  ha  chi  esa- 
gera questa,  perchè  si  dice,  che  ogni  atomo  non  si 
distinguerebbe  dagli  altri  atomi ,  se  nella  propria  na- 
tura non  avesse  una  sua  propria  ragion  d' essere ,  e 
quindi  particolari  sue  differenze.  Ma  in  una  moltipli- 
cità  d'atomi  la  ragione  della  loro  naturale  uniformità 
è  quella  di  produrre  uniformità  d'effetti,  necessaria 
per  l'ordine  dell'Universo:  come  appunto  la  uniforme 
natura  dell'aria,  che  serve  per  la  respirazione  a  tutti 
gli  animali  ed  a' vegetali;  e  assurdamente,  parmi, 
noi  stimeremmo  che  ogni  molecola  dell'aria  sia  es- 
senzialmente diversa  da  ogni  altra.  Parimente,  vi  ha 
chi  esagera  l' identità  per  l'astrazione  che  ho  spiegata 
più  sopra;  ma  in  tal  caso  mancherebbe  la  ragione  suf* 
ficiente  d' effetti  tanto  diversi ,  e  se  T  ordine  chiede 
somiglianza,  vuol  anche  varietà.  Il  Mondo,  ch'è Poesia 
divina,  può  paragonarsi  ad  una  Lingua:  se  da  una 
parìe  i  suoni  elementari  non  fossero  essenzialmente 
distinti  fra  loro,  non  si  formerebbe  mai  un  Linguag- 
gio, che  non  può  derivare  da  un  suono  unico,  e  nep- 
pure da  una  moltitudine  di  suoni  eguali;  ma  per 
un'altra  parte,  se  avessimo  una  moltitudine  in- 
gente di  suoni  elementari,  affatto  diversi,  nemmeno 
allora  potrebbe  darsi  un  Idioma,  che  vuole  ne' suoni 
elementari .  stessi  una  certa  somiglianza  per  com- 
porre coi  loro  congiungimenti  la  moltitudine  delle 
parole. 
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16,  Perciò  ne' progressi  delle  Scienze  naturali 
accade  un  fatto  notevolissimo  ;  che  mentre  più  e  più 
si  scoprono  le  somiglianze,  più  e  più  ad  un  tempo  si 
scoprono  le  diversità.  Troviamo  le  somiglianze:  cosi 
la  combinazione  de'  corpi  semplici  produce  la  varietà 
de' composti;  per  esempio,  dal  ferro  e  dal  carbonio  si 
fa  Taccialo.  E  il  Liebig  dice  {Lettere  chimiche)^  se  pa- 
ragoniamo la  fibra  del  cotone  con  lo  zucchero  di  latte 
0  con  l'acido  contenuto  nel  sauerkraut,  l'analisi  chi- 
mica ci  mostra,  che  siffatte  sostanze  contengono  tutt'e 
tre  carbonio ,  idrogeno  e  ossigeno  nelle  proporzioni 
stesse,  e  che  la  differenza  è  la  cambiata  disposizione: 
come  altresì,  l'uovo  di  gallina,  posto  nell'acqua  calda 
e  che  di  liquido  si  fa  duro ,  niente  acquista  né  perde, 
né  r  albumina  viene  alterata ,  sì  è  avvenuto  un  cam- 
biamento nella  disposizione  della  Materia.  Per  con- 
trario, più  troviamo  anche  le  diversità.  Dove  gli  An- 
tichi ponevano  soltanto  quattro  elementi,  oggi,  mercè 
la  Chimica,  si  scoprirono  63  elementi  semplici,  oltre 
l'azoto,  l'ossigeno,  il  carbonio  e  l'idrogeno,  i  quali 
sono  più  importanti;  e  forse  poi  questi  elementi,  che 
ora  crediamo  semplici ,  appariranno ,  quando  la  Chi- 
mica sia  proceduta  più  oltre,  composti  anch'essi.  Ecco 
i  suoni  elementari,  le  sillabe,  le  parole  di  questa  Poe- 
sia; ma  ciò  che  determina  la  loro  diversa  combina- 
zione, onde  sono  si  differenti  le  sostanze  del  cotone, 
lo  zucchero  di  latte  o  l'acido  del  sauerkraut,  benché 
composte  de'medesimi  elementi  visibili,  è  l'intima  va- 
rietà delle  forze  naturaU;  come  ciò  che  determina 
r  unione  de'  suoni  elementari,  onde  risulta  cosi  molte- 
plice e  varia  la  parola,  è  l'intima  potenza  dell'intellet- 


424  CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

to.  Con  le  nozioni  dell'anima  e  co' fatti  dell' esperienza 
verificammo  questa  varietà  delle  forze  materiali  nel 
tempo,  nello  spazio  e  nelle  armonie  nat^rali,  original- 
mente impresse  dall'Artista  eterno:  di  cui  quasi  ci 
parve  Musica  la  durata  e  il  moto  delle  cose;  Disegno,  la 
collocazione;  Poesia,  l'occulta  loro  potenza.  Queste 
correlazioni  dell'Arte  divina  con  l'Arte  umana  si  co- 
nobbero in  ogni  tempo,  perchè  ab  antico  il  Mondo 
si  chiamò  armonia  e  architettura  e  parola  di  Dio. 
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Origine  delle  specie  vegetali  e  animali. 
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presente.  —  46.  Conclusione. 

1.  Circa  r origine  delle  specie,  de' generi  e  de' re- 
gni, compresi  nel  nome  di  vegetali  e  d'animali,  stanno 
l'una  contro  l'altra  due  Dottrine,  il  Teismo  ed  il  Na- 
turalismo: l'una,  che  reca  l'Origini  prime  alla  Crea- 
zione, ma  senza  escludere  punto  le  Origini  secondarie 
per  l'efiQcienza  di  leggi  naturali;  l'altra,  che,  po- 
nendo assoluta  ed  eternala  natura  dell'Universo,  reca 
le  Origini  prime  alla  natura  stessa.  Ormai  la  ipotesi 
dell'eternità  per  inlBnita  serie  di  generazioni  (com'ho 
notato  altrove),  que' Naturalisti  medésimi  che  avver- 
sano il  Teismo,  l' hanno  abbandonata;  perchè  lo  Studio 
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geologico  fece  scoprire  strati  o  sovrapposti  o  confusi, 
che  mostrano  età  successive  nelle  condizioni  terre- 
stri, tra  cui  le  più  antiche  non  erano  adatte  a' vegetali 
od  agli  animali  che  oggi  vivono  in  essa,  e  le  antichis- 
sime poi  non  adatte  a  nessuna  vita  di  cose  organate, 
perchè  il  Globo  era  coperto  di  fanghiglia,  d'acqua 
e  di  vapori.  La  Geologia,  dunque,  riscontrò  epoche 
varie,  come  i  sei  giorni  od  epoche  della  Creazione  se- 
condo Mosè.  Quindi, ^ripeto,  la  ipotesi  d'inOnite  suc- 
cessioni, già  contradetta  dal  ragionamento ,  fu  esclusa 
dal  fatto.  Allora  il  Naturalismo ,  cioè  quel  sistema  che 
non  ammette  nulla  oltre  la  natura  del  Mondo ,  ri- 
corse ad  altre  ipotesi  varie,  tentando  spiegare  l'Ori- 
gini della  natura  organica  dall'inorganica,  e  le  diverse 
forme  dell'organismo  l'una  dall'altra,  dalle  più  sem- 
plici alle  più  composte,  dalle  meno  perfette  alle  più 
perfette;  ciò  chiamando,  poi,  generazione  spontanea: 
strano  (si  noti)  accozzo  di  parole,  poiché  generazione 
significhi  attinenza  di  generato  a  generante  ,  rimossa 
invece  da  tale  spontaneità.  Può  egli  essere?  Questo 
dovrò  esaminare.  Bensì  alcuni  Naturalisti,  senz'am- 
mettere la  Creazione,. confessano  schiettamente,  che 
la  Origine  prima  de'  vegetali  e  degli  animali  e  mas- 
sime poi  dell'uomo  (come  il  Simonin,  Hist.  de  la  Terre, 
pag.  263  e  passim)  è  un  mistero  per  la  Scienza  spe- 
rimentale. Inoltre  accennerò  alcune  testimonianze,  che 
contraddicono  la  generazione  spontanea  e  che  sono  di 
grande '•autorità.  Se  la  dotta  Germania  è  patria  del 
Biichner,  è  altresì  del  Liebig,  chimico  insigne  e  teista; 
è  poi,  l'Hyrte  a  Vienna  proferiva  un  Discorso  con- 
tro le  affermazioni  dommatiche  del  Materialismo.  Si 
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citano  in  argomento  le  Dottrine  positive  dell'Inghil- 
terra, patria  del  Darwin;  ma  un'adunanza  di  sessanta 
fra' primari  Naturalisti  e  Medici,  nel  1864,  condannò 
queste  opinioni,  che  sono  contrarie  al  Metodo  speri- 
mentale; e  con  loro,  poi,  s'univa  il  Pritchard.  Si  ci- 
tano gli  esempi  della  Francia,  patria  degli  Enciclope- 
disti, della  Scuola  d'Augusto  Comte  e  del  Renan;  ma 
contro  il  Sistema  delle  trasformazioni,  e  in  favore 
del  Teismo,  sottoposero  all'Istituto  di  Francia  un 
Rapporto  Elia  di  Beaumont,  Flourens,  Isidoro  Geof- 
froy-Saint-Hilaire,  Edwards  e  Brogniart.  (Vedi  Hafif- 
ner,  Materialismo  moderno;  e  vedi  Compte-rendu  des 
Séances  de  tAcadémie  des  Sciences fì%^%^  Serie  I.)  Anzi 
neppure  i  Positivisti  sono  d'accordo,  perchè  il  Littré 
diceva:  t  Entre  ce  qui  la  favorise,et  ce  qui  lacontre- 
dit,  l'hypotèse  de  la  déscendence  demeure  eminem- 
ment  recomandable.  >  {La  Science  aupoint  de  vue  phi- 
losophique.) 

2.  Due  sono  le  tèsi  principali  :  una  è  l'Eterogenesi 
assoluta,  cioè  poter  venire  i  corpi  organati  e  viventi 
dalla  materia  inorganica  ;  altra  è  la  possibile  Trasfor- 
mazione d'una  specie  in  altre  specie,  di  un  tipo  in 
altro,  del  regno  vegetale  nell'animale.  Or  quanto  alla 
prima,  criterio  di  buon  senso  è  l'assioma  :  il  pihnon 
venire  dal  meno;  perchè,  se  no,  T  effetto  sopravanze- 
rebbe la  causa,  o  non  avrebbe  causa.  E  dunque, 
provato  già  che  nelle  piante  avvi  un  principio  vitale , 
operante  dall'intrinseco  e  uniQcatore  dell'unione  or- 
ganata, il  che  manca  ne' corpi  organati;  e  provato 
che  negli  animali  avvi  un  principio  unico  di  vita  e  di 
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senso,  mentrechè  il  senso  non  apparisce  ne' vegetali, 
né  alcuni  moti  eh'  essi  fanno  analoghi  all'  animalità , 
come  il  chiudersi  di  certe  pianticelle  al  tocco,  han 
bisogno  d' essere  spiegati  con  leggi  diverse  dalla  vita- 
lità organica;  provato,  poi,  che  l'uomo  ha  di  più  Tin- 
telletto  e  la  libera  volontà;  chiaramente  abbiamo  tro- 
vato, che,  senza  offendere  l'assioma  predetto,  non  è 
dato  supporre  l'Eterogenesi  assoluta,  cioè,  che  dalla 
materia  inorganica  si  svolga  l'organismo  delle  piante, 
anzi,  anche  più,  l'organismo  animato,  e,  anche  più, 
r  organismo  informato  dall'anima  razionale.  Del  resto, 
in  un'Operetta  del  dottor  Marcellino  Venturoli  si  ri- 
ferisce con  molta  brevità  e  lucentezza  i  risultamenti 
delle  Scienze  fisiche  su  ciò  e  la  Storia  di  questa  opi- 
nione. {Del  Materialismo  e  Panteismo  nette  Scienze 
naturali,  III,  2*  edizione;:  Bologna,  1875.)  Egli  dice, 
come  gli  Antichi  credessero  alla  generazione  spontanea 
de' vermi  e  d'alcuni  insetti  dalla  putrefazione  per  la  dif- 
ficoltà di  spiegare  l'origine  loro;  come  il  Redi,  con 
moltissima  cura  d'  esperienze,  poteva  escludere,  che 
la  terra  produca  da  sé  alcuna  pianta,  o  animale,  o  in- 
setto, quantunqu'egli  ammettesse  poi,  che  {parassiti 
animali  delle  piante  nascano  dalla  medesima  virtù  vi- 
tale, ond'era  prodotto  il  fusto,  le  foglie,  il  frutto; 
come,  dopo  di  lui,  lo  Swammerdam  e  il  Malpighi  sco- 
prissero invece  l'uova  deposte  nelle  galle,  e  indi  na- 
scere larve,  da  cui  vengono  certe  specie  di  mosche; 
e  cosi  avviene  delle  larve  nei  frutti;  come  il  Redi 
stesso,  lo  Swammerdam,  il  Leuvenhoek,  il  Vallisnieri 
ed  altri,  scoprissero  la  generazione  non  ispontanea  dei 
parassiti  nel  corpo  del  bruto  e  dell'uomo,  dacché 
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quelli  hann' organi  di  propagazione;  come ,  per  istudj 
più  recenti  del  Vulpian  e  di  tanti  altri,  s'  è  scoperto 
che  i  parassiti  penetrano  per  lo  più  mediante  gli  ali- 
menti e  le  bevande;  come,  oltr'a  ciò,  la  legge  di  pro- 
pagazione s'è  studiata  negl'infusorj,  delle  cui  uova, 
germi  e  larve  l'aria  è  pregna,  tantoché  il  Balbiani  di- 
mostrò ,  tutti  quegli  animalucci  propagarsi  mediante 
l'opera  de' sessi;  e  finalmente,  come  l'Edwards,  il  Pa- 
steur e  altri,  con  esperienze  molteplici  e  indubitate  ab- 
bian  provato,  che  per  tutto  v'è  animaletti  microscopici, 
0  uova,  0  germi,  o  larve,  tantoché  il  Pasteur  prelodato , 
nell'adunanza  del  2  novembre  1863  all'Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi,  ha  potuto  sfidare  gli  Avversar]  a 
mostrargli  un  sol  caso  di  recipienti,  preparati  secondo 
la  sua  Memoria  (1852),  ne' quali,  aperti,  non  si  alteri 
la  carne  pel  contatto  dell'aria  ove  nuotano  germi  orga- 
nici, 0,  chiusi,  non  si  conservi. 

3.  Or,  quanto  alle  Trasformazioni,  venendo  alla 
soluzione  del  Quesito,  va  notata  la  difl'erenza  da  quando 
ciò  si  discuta  fra  le  diverse  Scuole  de' Naturalisti,  a 
quando  se  ne  disputi  fra  i  Naturalisti  e  i  Filosofi. 
Fra  i  Naturalisti  di  Scuola  diversa  il  Quesito  è  :  De- 
terminare con  piii  0  meno  d'esattezza  i  confini  delle 
specie  e  di  loro  varietà,  e  poi  differenziare  i  caratteri 
delle  specie  degenerici,  e  le  famiglie  e  i  regni  della  Na- 
tura, sempre  per  differenze  che  cadano  sotf  i  sensi,  cioè 
neW  esterna  esperienza  ed  osservazione.  Qui  v'  hanno 
tra' Naturalisti  dispute  infinite,  così  tra  quelU  d'una 
medesima  Scuola,  come  di  Scuole  avverse.  Due  sono 
le  Scuole  principali  contrarie.  Certuni  non  ammettono 
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un  divario  essenziale  fra  l'una  specie  e  l'altra,  e  giu- 
dicano impossibil  cosa  stabilire  le  diversità  specifiche 
per  tal  guisa,  che  Tuna  non  entri  nell'altra  e  l'una, 
quindi,  non  possa  trasformarsi  nell'altra,  e  tutte  poi, 
perciò,  potersi  ridurre  a  pochi  tipi  (come  dicono); 
e,  alcuni  aggiungono,  anzi  ad  un  tipo  unico  primitivo; 
e  ancora  di  più,  aggiungono  altri ,  ad  una  cellula  primi- 
tiva, che,  svolgendosi,  produceva  i  rudimenti  de' vege- 
tali, e  anche  per  mezzi  diversi,  o,  insieme  con  essi, 
i  rudimenti  del  regno  animale,  dagl'  infusori  a'  pe- 
sci, a' rettili,  a' quadrupedi,  alle  scimmie,  all'uomo. 
È  la  Scuola,  che  dicesi  trasformista,  e  che  riceve  dai 
Libri  del' Darwin  le  principali  dottrine;  quantunque 
il  Darwin  in  principio  fosse  molto  più  cauto  e  tem- 
perato. (Vedi  Darwin,  Sutta  origine  deUe  specie  per 
mezzo  della  elezione  naturale.  Traduzione  Salimbeni  e 
Canestrini:  Milano.)  La  Scuola  opposta  tiene  viceversa, 
che  quantunque  a'Naturalisti  alcuna  volta  non  riesca, 
o  non  sia  riuscito  per  ora  di  definire  le  proprietà  che 
distinguono  certe  specie,  o  i  generi,  o  le  varietà  del- 
l'une e  degU  altri,  tanto  del  regno  animale,  quanto 
del  regno  vegetale,  nondimeno,  se  in  tali  determina- 
zioni  v'  ha  dispute  gravi,  la  Zoologia  e  la  Botanica  vi 
giungono  altre  volte  con  certezza;  e,  segnatamente 
poi,  è  chiarissima  la  distinzione  de'due  Regni  organati 
dal  non  organato,  e  de' principali  tipi  nell'uno  e  nel- 
l'altro; ed  evidente  in  massimo  grado  apparisce  l'es- 
senzial  divario  tra  l'uomo  e  gli  altri  animali;  sicché, 
dove  le  specie  o  i  generi  ci  mostrino  siffatte  varietà 
essenziali ,  torna  impossìbile  la  trasformazione  degli 
uni  negU  altri,  e  molto  più  impossibile  da  uno  in 
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altro  tipo,  come  da  un  mollusco  in  un  vertebrato; 
e  più  ancora  si  vede  impossibile  il  convertirsi  del  re- 
gno inorganico  nell'organico,  delle  piante  negli  ani- 
mali;, dell'animale  bruto  nell'uomo. 

4.  Per  la  Filosofia  i  termini  del  Quesito  sono  di- 
stinti da'  predetti.  Non  possiamo  né  dobbiamo  entrare 
nel  campo  del  Naturalista;  sì  dalle  Scienze  naturali 
prendere  i  fatti  che  confermano  le  dottrine  razionali. 
Al  Filosofo  non  ispetta  esaminare,  se  fra  i  molluschi  il 
genere  Limnoea  offra  specie  o  soltanto  varietà,  e  se 
fra  le  conchigliette  fluviali  la  Neritina  sia  una  specie 
unica,  secondo  il  Lowel  Reeve,  o,  secondo  altri, 
22  specie  differenti;  non  gli  spetta,  dico,  entrare  in  que- 
ste classificazioni,  nò  in  Mfs  qu e' caratteri,  che  fisi- 
camente, chimicaml.ente,  fisiologicamente  distinguono 
l'un  tipo  da  ogni  altro,  e  i  regni  di  Natura  fra  loro; 
e,  neppure,  in  quali  confini,  per  appunto,  sia  possi- 
bile la  trasformazione  d'una  specie  in  molte  sue 
varietà.  Non  ci  spetta,  perchè  questa  b  materia  sol* 
tanto  d'esterna  osservazione,  e  però  di  Scienze  fisi- 
che. Alla  Filosofia  bensì  spetta,  movendo  dall'idea 
d'  Ordine^  presupposta  da' Fisici  stessi,  esaminare  se 

le  CORRELAZIONI  TRA  LE  FORZE  DELLA  NATURA  im- 
portino un'  originale,  primitiva,  essenziale  distin- 
zione di  specie,  anziché  una  primitiva  identità  od 
uniformità.  In  queste  indagini,  pertanto,  anche  il  Fi- 
losofo si  può  trovare  d'accordo  con  la  Scuola  de'Fi- 
sici  trasformisti,  o  con  l'altra  de'  non  trasformisti; 
ma  procedendo  con  metodo  differente.  La  differenza 
del  metodo  viene  dalla  differenza  del  fine.  Fine  del 
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Naturalista  è,  o  almeno  dev'essere,  notare  i  fatti 
esteriori ,  le  loro  leggi  e  le  loro  cagioni  fisiche;  ma 
fine  del  Filosofo  è,  o  almeno  dev'essere,  riscontrare 
ne* fatti  esteriori  una  conferma  delV  ordine  di  ragione, 

5.  Talché,  avvertasi  di  grazia,  quest'  esame  filo- 
sofico non  muove  scientificamente  dal  presupposto  del 
Teismo,  né  ha  ^qt  fine  di  stabilirlo,  bensì  riconduce 
ad  esso.  II  presupposto  unico,  che  noi  prendiamo  qui, 
è  un  Postulato  comune  alla  Fisica,  cioè  Y  idea  d'  Or- 
dine, e  non  altro;  un  Postulato,  che  dalla  Filosofia  si 
esamina  in  più  luoghi,  ma  singolarmente  nella  Teo- 
rica degli  Universali.  (Il  Vero  nell'  Ordine,  Libro  I.) 
Né  può  essere  fine  scientifico  di  stabilire  il  Teismo;, 
perchè,  davvero,  se  pur  venisse  dimostrato  ch'ogni 
regno  di  cose  organate  derivò  da  materia  non  or- 
ganata, ed  ogni  organismo  da  una  cellula,  e  l'uomo 
dalle  scimmie,  o  Tuomo  e  le  scimmie  da  uno  stipite 
comune,  ora  ignoto,  resterebbe  pur  sempre  il  fatto, 
che  avvi  un  ordine  di  leggi,  e  la  necessità  d' un  primo 
Principio  nel  tempo;  talché  noi  dimanderemmo  sem- 
pre: La  cellula,  e  chi  la  fece?  la  materia  inorganica, 
e  le  sue  leggi,  chi  la  fece,  chi  le  pose?  queste  inde- 
finite  potenzialità,  che  si  pèrdono  nella  notte  de'  se- 
coli, e  inoltre  i  secoli,  che  di  necessità  sono  numero, 
donde  cominciarono  essi?  Vediamo,  pertanto,  che  il 
Teismo  non  dipende  da  tali  soluzioni.  Bensì,  dicevo, 
eh'  esse  vi  riconducono;  poiché,  trovato  che  certe  va- 
rietà de' regni,  de' tipi,  de' generi,  delle  specie,  biso- 
gna pur  confessarle;  trovato,  che  tali  varietà  son'  ori- 
ginali ,  ma  non  eterne;  resta ,  non  dico  già  solo  per  la 
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Filosofia,  si  pel  Senso  comune,  questa  conseguenza, 
che  r  origine  loro  sia  da  un  Principio  superiore  a  loro, 
superiore  alla  natura,  poich'è  principio  della  natura 
tutta. 

6.  Un  Assioma  evidentissimo  dice  :  Che  V  identità 
non  può  dare  fuorché  identità^  né  V  uniformità  può  dare 
fuorché  uniformità;  e  se  ora  c'è  varietà  molteplice, 
ci  fu  pertanto  una  varietà  originale  o  primitiva,  poi- 
ché il  vario  non  potè  derivare  dall'identico,  cioè 
dall'uniforme,  o,  meglio,  dall'informe.  Rammen- 
terò novamente  T  esempio  de'  Linguaggi  :  benché 
v'  abbia  più  o  meno  suoni  elementari  e  dalla  combi- 
nazione loro  proceda  la  ricchezza  degl'Idiomi,  tutta- 
via quelli  suonano  sostanzialmente  diversi,  e  perciò 
diverse  ne  risultano  le  loro  combinazioni.  Le  varietà 
essenziali  delle  cose,  poi,  determiniamo  con  un  As- 
sioma non  meno  evidente  o  necessario.  Quando  repu- 
teremo noi  essenziale,  cioè  non  commutabile  in  altra, 
una  varietà  di  specie,  di  famiglia,  di  tipo  e  di  regno? 
Quando  le  relazioni  d'una  cosa  con  sé  stessa  e  con 
r  altre  cose  di  natura  son  tali,  che,  mutate  le  relazioni 
stesse,  quella,  non  già  si  trasforma,  bensì  perisce.  Te- 
nuto fuor  d' acqua,  il  pesce  più  o  men  presto  muore, 
perchè  gli  organi  respiratorj  suoi  corrispondono  alla 
natura  dell*  acqua;  o  immergete  nell'acqua  un  ani- 
male terrestre,  questo  vi  muore,  perchè  gli  organi 
respiratorj  suoi  corrispondono  alla  natura  dell'aria. 
Gli  Epicurei  e  gì'  lonj  anticamente,  il  Lamarck,  i  Dar- 
vinisti e  altri  modernamente,  intendono  per  modo  la 
verità  di  questa  Dottrina,  che  si  affaticarono  e  s'af- 

CoNTi,  L'  Armenia  nelle  cose.  —  1.  28 
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faticano  di  provare,  come  nascano  gli  organi,  o  al- 
meno le  varietà  degli  organi,  secondo  la  varietà  delle 
cagioni  esteriori;  ma  negano  la  correlazione  primitiva, 
od  originale,  necessaria.  Qui,  pertanto,  è  tutta  la  dif- 
ficoltà del  Quesito  :  la  correlazione  si  è  primitiva  a  no, 
trasformabile  o  no? 

7   Primitiva,  immutabile,  necessaria,  originale, 
noi  r  affermiamo  per  dettame  di  ragione  e  per  osser- 
vazione da' fatti;  giaccliè  le  correlazioni  delle  cose, 
0  delle  lor  leggi  e  proprietà  e  cause,  non  è  mica  un 
alcun  che  d'indifferente,  generico,  astratto,  si  pre- 
ciso, determinato  e  costante.  Avviene  fra  tutte  le 
cose  di  natura  quello  che  de' Linguaggi ,  ne'quaU  la 
materia,  cioè  i  suoni,  è  variabilissima,  e  però  le  Lin- 
gue differiscono  grandemente;  ma  la  correlazione  tra 
l' ordine  de'  Linguaggi  e  l' ordine  de'  pensieri  è  neces- 
saria; tantoché  avvi  ima  Grammatica  universale.  To- 
gliete questa  correlazione  tra  pensiero  e  lingua,  e 
cessano  i  Linguaggi  :  similmente  togliete  una  precisa 
correlazione  tra  gli  organismi  varj  e  la  natura  che 
sta  loro  intorno ,  e  cessano  le  cose  organate.  Già, 
dove  parlai  dell'  Ordine  fu  dimostrato ,  che  per  modo 
assoluto  le  singole  relazioni  non  sono  necessarie,  tan- 
toché vediamo  il  trasmutamento  perenne  de' corpi; 
ma  r  ordine  graduato  delle  relazioni,  questo  è  neces- 
sario, benché  di  necessità  condizionale,  perchè  ciò 
cos,tituisee  la  natura  dell'Universo.  L'errore  più  in- 
trinseco de' Trasformisti  si  è,  che  costoro,  quella 
talquale  indifferenza  delle  singole  particelle  ad  unirsi 
variamente,  la  trasportano  nella  totalità  delle  unioni 
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varie,  reputando  che  una  certa  unione  determinata, 
€ioè  una  specie,  un  genere,  un  tipo  sia  trasformabile 
per  modo,  che  prenda  organi  affatto  diversi  e  una  con- 
formazione affatto  diversa,  e  indi  una  cellula  diventi 
pianta  o  animale,  il  mollusco  si  faccia  vertebrato,  il 
quadrupede  scimmia,  la  scimmia  poi  uomo. 

8.  Si  parlerà  più  specialmente  deir  Uomo  in  que- 
st' altro  Capitolo;  ma  intanto,  qui,  rammenterò  le 
diversità  fisiologiche,  cioè  postura  Tcrticale,  anziché 
obliqua  od  orizzontale;  Tesser  bipede  e  bimano,  an- 
ziché quadrupede  o  quadrumane;  l'aver' esso  una 
mano,  fisiologicamente  distinta  dall'altra  de' quadru- 
mani per  modo,  che  la  nostra  soltanto  può  chiamarsi 
mano  con  propria  significazione;  l'avere  proporzioni 
encefaliche  tanto  diverse;  il  suo  vivere  in  ogni  Clima, 
mentre  la  massima  parte  de'  bruti  hanno  un  Clima  ; 
il  non  essere  distinto  in  più  specie,  si  solo  in  varietà 
di  specie;  e  la  più  esquisita  armonia  degli  organi  e 
de' sensi:  dirò  ancora,  che  mentre  gl'istinti  o  le  di- 
sposizioni connaturali,  o  propensioni  (le  chiamino, 
come  si  vuole,  ma  tal  cosa  è  un  fatto),  pongono  l' ani- 
male bruto,  appena  esso  è  nato,  in  correlazione  certa 
con  gli  oggetti  che  gli  bisognano,  invece  l'uomo  è 
posto  in  armonia  con  gli  oggetti  proprj  dall'educa- 
zione altrui  e  dalla  sua  ragione.  Mutano  dunque  af- 
fatto le  condizioni  della  corrispondenza.  E  se,  recando 
altro  esempio,  mentre  da  qualcuno  si  riconosce  (Ombo- 
ni,  Zoologia.  Vedi  Zoologia  Filosofica),  che  la  variabilità 
de'  tipi  e  delle  specie  ha  limite,  ma  si  crede  possibile 
nondimeno,  per  analogie  anatomiche,  il  passage^io  da 
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un  pesce  ad  un  batracio,  ad  un  rettile,  ad  un  uccello, 
ad  un  mammifero;  non  si  pensa  poi,  che  il  pesce, 
qualunqu'e'  sia,  mutando  le  branchie  in  polmoni ,  o  le 
muterebbe  in  un  attimo,  supposizione  assurda,  o,  po- 
nendoci alcun  tempo  a  mutarle,  intanto  fuor  d'acqua 
morrebbe. 

9.  Si  consideri,  dunque,  per  quali  cagioni  psico- 
logiche possa  nascer  Y  ipotesi  della  Trasformazione 
universale.  Dato  il  proposito  di  negare  ogni  varietà 
originale  o  primitiva  di  generi  e  di  specie  per  tutto 
recare  a  mutamenti  di  natura,  piuttostochè  al  Princi- 
pio della  natura,  sorge  in  quegli  animi  un  pensiero, 
un'astrazione,  avviluppata  d'analogie  fantastiche,  a 
modo  di  sogno  e  di  poetiche  finzioni.  Quale  astrazione? 
Rammenterò  ciò  ch'io  dissi  altra  volta  intorno  al- 
l'ipotesi d'una  massa  primordiale  informe,  da  cui, 
per  legge  meccanica,  sarebbe  nato  l'Universo;  cioè 
che  in  detta  ipotesi ,  prescindendo  arbitrariamente  da 
tutte  le  reali  varietà,  le  quali  rendon  possibile  mec- 
canicamente un  moto,  prendevasi  solo  a  considerare 
astrattamente  gli  effetti  meccanici  del  moto;  e,  così, 
osservando  alcuni  svolgimenti  di  forma,  per  esempio , 
lo  svolgersi  d' una  pianta  dal  seme,  d' un  animale  dal 
suo  embrione ,  di  molte  varietà  da  una  specie ,  varietà 
0  naturali  o  procurate,  lo  svolgersi  della  ragione  dal- 
l'età  infantile  sino  agli  ultimi  anni  della  vita,  giun- 
giamo a  qualcosa  d'astratto,  che  poniamo  in  luogo 
della  realtà.  Or  che  cosa,  dunque ,  succede  ne'  Trasfor- 
misti? Essi  prescindendo  dalle  condizioni  molteplici  e 
varie,  le  quali  rendon  possibile  lo  svolgimento  degli 
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organismi ,  come  altresì  da  tutte  le  condizioni  molte- 
plici e  varie,  le  quali  rendon  possibile  lo  svolgimento 
della  ragione,  prendono  astrattamente  l'idea  di  svol- 
gimento, di  trasformazione  progressiva,  e  ne  fabbri- 
cano un  sistema.  Ma  nei  seme  avvi  già  quella  tal 
pianta,  già  nell'embrione  quel  tale  animale,  nel  pen- 
siero queir  ordine  primitivo,  e  già  sono  poste  le  cause 
tutte  che  aiutano  più  o  meno  direttamente  la  pianta, 
r  animale,  la  ragione  dell'  uomo  ad  uscire  di  germe, 
a  crescere,  a  compirsi:  e  senza  di  ciò  resta  un  che 
astratto  ed  informe,  da  cui  non  può  venire  più  nulla. 

10.  Sicché  quell'astrazione,  dovendo  prendere 
sembianza  di  realtà,  s' avviluppa  d' analogie  fantasti- 
che. Il  Pritchard,  naturalista,  chiamò  una  fantasma- 
goria il  Sistema  del  Darwin;  ma  dee  vedersi  come  ciò 
accada.  Rechiamoci  a  mente  queir  insigne  luogo  di 
Dante  nelV Inferno,  dove  il  gran  Poeta  fìnge  la  trasfor- 
mazione d'un  ladro,  cioè  d'una  figura  umana,  in 
serpe,  o  d' un  serpe  in  figura  umana,  e  mirabilmente 
v'  è  descritto,  nel  trasformarsi  che  facevano  le  mem- 
bra, una  talquale  corrispondenza  dell'umane  con  le 
serpentine';  la  coda,  che  si  fende  nelle  due  gambe,  e 
il  muso  che  o  rientra  o  viene  in  fuori.  Parimente  il 
Trasformista  cerca  le  analogìe  tra  le  forme  diverse 
de'  vegetali  e  degli  animali,  e  d' una  specie  con  l'altra; 
e,  contento,  esclama:  ecco  la  possibilità  della  trasfor- 
mazione !  Per  esempio  :  le  branchie  del  pesce  corri- 
spondono co' polmoni  de' mammiferi,  le  pinne  pet- 
torali con  le  gambe  anteriori,  le  ventrali  con  le  gambe 
posteriori  :  ci  vuol'  egli  di  più,  pertanto,  a  dimostrare 
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la  possibilità  che  un  pesce  siasi  per  forme  intermedie 
trasformato  in  un  mammifero?  Anzi,  lo  Zimmermann 
afferma  che  noi  uomini  nelle  rughe  della  pelle,  ma 
più  specialmente  poi  nelle  rughe  della  mano,  serbiamo 
l'impronte,  ov' erano  le  scaglie  del  pesce.  I  Gorilli 
hanno  molte  somiglianze  con  l' uomo ,  si  per  la  strut- 
tura ,  sì  per  r  analogie  fra  Y  istinto  e  la  ragione  ;  or 
ci  vuoregli  di  più  a  dimostrare  la  possibilità,  che 
in  uomo  si  trasformasse  il  Gorilla,  o  ch'esso  e  noi 
derivassimo  da  uno  stipite  comune?  Bensì  l'analogie, 
quando  le  somiglianze  ci  fanno  dimenticare  V  essen- 
ziali diversità,  son  pessimo  argomento  di  scienza, 
come  insegnano  i  grandi  Naturalisti. 

il.  Onde  avviene,  che  la  teorica,  tanto  assoluta, 
de'  Trasformisti  è  pura  ipotesi,  e  perciò  non  degna  di 
Scienza,  poiché  ninna  ipotesi  dev' esser  pura  ipotesi , 
ma  fondata  su' fatti;  e  qui,  per  contrario,  fatti  non 
ven'è,  sì  astrazioni  ed  analogie  immaginative.  Il  Dar- 
win con  quell'Opera  sua,  che  pur'  ha  tanti  pregj  per 
eccitare  studj  più  profondi  circa  le  mutazioni  natu- 
rali od  artificiose  de'  vegetali  e  degli  animali ,  e  circa 
le  cagioni  che  possono  produrle ,  quando  poi  viene  al 
sistema  delle  Trasformazioni  da  specie  a  specie,  allora 
non  può  recar  fatti,  sibbene  supposizioni  eccessive; 
come  il  Pictet,  illustre  Naturalista  citato  dal  Pian- 
ciani  {Cosmog.  nat.  comp.  col  Genesi,  §11)9  già. nella 
Bibliotèque  Vniverselle  di  Ginevra  ne  giudicò.  Il  Dar- 
win, come  i  più  degli  Scrittori  che  studiano  le  varia- 
zioni specifiche,  muove  da  que' mutamenti  che  la 
domesticità  e  l' arte  degli  Allevatori  recano  nelle  razze 
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0  nelle  piante;  mutamenti,  per  ciò  che  ne  sappiamo,, 
maggiori  di  quanti  accadono  nello  stato  selvaggio; 
e  quei  mutamenti  tendono  a  divenire  ereditarj,  cioè  a 
trasmettersi.  Ma  questa  tendenza  poi  è  limitata  dal- 
l'altra  di  tornare  alla  forma  originale,  tostochè  cessi 
r  efQcacia  delle  cause  modificatrici.  Mettendo  la  possi- 
bilità di  mutazioni  lievi  da  un  lato ,  e  lunghissima  serie 
di  secoli  da  un  altro,  il  Darwin  moltiplica  Tun  per 
r  altro  questi  due  fattori,  e  giunge  ad  ammettere  va- 
riazioni profonde  non  solo  nell'  esteriori  forme ,  sì 
ancora  negli  organi  più  essenziali;  tantoché  conclude 
alla  mutazione  successiva  delle  proprietà  specifiche, 
poi  delle  generiche,  delle  famiglie,  degli  ordini,  delle 
classi,  fino  ad  un  picciol  numero  di  tipi  primitivi  e 
forse  ad  un  solo.  Ma  badiamo,  non  v'è  prova  che 
modificazioni  lievi  e  superficiali  possano  col  tempo 
divenire  modificazioni  sì  gravi.  Se  gli  esempj  del  Dar- 
win potessero  provare  al  più ,  che  in  molte  migliaia  di 
generazioni  la  forma  e  il  colore  d' un  rostro,  e  la  pro- 
porzione delle  membra,  o  simili,  potevano  esser  mu- 
tate ;  non  dovremmo  tuttavia  concludere  che  altre  mi- 
gliaia di  generazioni  o  d' anni  cangeranno  una  branchia 
in  polmone,  o  produrranno  un'ala  e  un  occhio,  né 
si  tramuterà  in  viviparo  un  oviparo.  Ninna  prova  o 
esempio  e'  è ,  che  nello  stato  selvaggio  le  mutazioni 
sieno  essenziali  anziché  accidentali,  come  non  sono 
negli  animali  addomesticati. 

12.  La  ragione  universale  di  questa  immutabilità  noi 
la  sappiamo  ed  é  filosofica;  cioè  la  necessità  delle  corre- 
lazioni,  non  soggette  a  mutamento;  e  tal  ragione  ci  con- 
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duce  ad  affermare  risoluti ,  che  dunque  né  a  principio 
dei  tempi,  né  a  mezzo,  né  presentemente,  si  può  dare  la 
mutabilità  de'  generi,  delle  specie,  degli  ordini,  de'  tipi 
e  de'  regni  di  Natura.  La  Fisica,  poi,  viene  in  con- 
ferma. Noi  diciamo,  che  sino  da  principio  la  correla- 
zione tra  i  varj  organismi  e  la  Natura  doveva  essere 
ben  definita,  perchè  gli  animali  e  le  piante  potessero 
aver  vita;  e  infatti,  scavate  le  profondità  del  nostro 
Globo,  si  lesse  in  quel  Libro  già  chiuso  e  che  apri- 
vasi alla  luce,  la  Storia  naturale  antica;  ma,  intanto, 
pex  indagini  fatte  nel  Canada,  in  Boemia,  in  Baviera, 
nella  Scozia,  e  in  altri  paesi  d'Europa,  quel  terreno, 
che  si  disse  Laurenziano^  ci  mostra  sempre  avanzi  di 
specie  non  amorfe  o  rudimentali.  L'Ezoon  canadese, 
per  esempio,  ci  offre  una  specie  di  foraminifera  sì 
precisa,  che  non  può  confondersi  con  altra  specie  di 
foraminifere  presenti.  Nel  terreno  Cambrosiluriano  i 
fossili  sono  per  lo  più  crostacei,  molluschi,  e  alcune 
varietà  di  pesci;  ma  si  perfetti  nell'essere  loro,  che 
non  solo  si  sono  potuti  differenziare  in  generi,  ma 
ciascun  genere  in  ispecie,  com'il  trilobite  che  n'  ha 
non  meno  di  settanta.  Ogni  età  geologica,  qual  più, 
qual  meno,  ha  la  sua  fauna  particolare;  anzi,  nelle 
più  antiche  si  trova  non  solo  l' infimo  de'  tipi  prin- 
cipali,  ma  tutti  quanti  ed  in  egual  modo.  Tanto 
Siam  remoti  da  quelle  Trasformazioni,  che  oggi  si  af- 
fermano dimostrate!,  ma  intorno  alle  quali  perciò 
e  su'lor  modi  precisi  non  v'ha  consenso  di  sorta 
ne'  Trasformisti  medesimi ,  appunto  perch'  essi  va- 
gano tra  molte  supposizioni,  non  sostenute  dall'espe- 
rienza. 
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13.  La  necessità  delle  correlazioni  fra  le  varietà 
degli  organismi  e  la  natura,  se  non  poteva  dare  a 
principio  de'  tempi  forme  rudimentali ,  bensì  un  or- 
dine di  vegetali  e  di  animali  ben  definito,  ugual- 
mente doveva  escludere  le  Trasformazioni  essenziali 
nel  progresso  de'  tempi.  La  Fisica  viene  in  conferma 
del  nostro  ragionamento.  Il  Darwin,  acutamente  no- 
tando reiezione  metodica,  fatta  dagli  Allevatori  di  razze 
domestiche  pel  congiungimento  degl'individui,  che 
abbian  gli  stessi  caratteri  straordinarj,  arguiva  V  ele- 
zione spontanea  o  selezione,  cioè,  che  nel  contendere 
per  resistenza  campassero  e  si  propagassero  sola- 
mente quegli  animali,  che  si  distinguono  per  pro- 
prietà naturali  più  vantaggiose:  quella  contesa,  poi, 
farà  crescere  o  trasformare  gli  organi  più  atti  al  biso- 
gno. Il  Darwin,  pertanto,  cercò  di  assegnare  la  legge 
di  correlazioni.  Ma,  di  grazia,  da  migliorare  la  con- 
dizione degli  animali,  da  mutarne  anco  in  parte  le 
forme  accidentali  esteriori,  a  tramutarne  la  natura, 
gli  organi ,  e  l'armonia  fra  tutte  le  parti,  v'  è  un  abisso. 
La  contesa  per  l'esistenza  è  una  favola;  perchè, 
quando  le  specie  trovano  sussistenza,  vivono ,  altri- 
menti periscono  ;  e  alcune  specie  d' insetti  scompaiono 
in  certe  annate  poco  favorevoli  a  loro,  poi  ricom- 
paiono invariate.  Ma,  comunque,  i  gradi  primitivi 
del  differenziamento  come  potevano  essi  generarsi, 
se  i  tipi  preesistenti  alle  specie  avevano  struttura  di 
somma  semplicità? 

14.  Queste  Trasformazioni  essenziali  non  pote- 
vano accadere,  poiché,  mentre  si  facesse  la  trasfor- 
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inazione,  si  guasterebbe  la  correlazione  tra  V  organi- 
smo e  la  natura  esterna  ;  e  allora  V  animale  non  può 
nemmeno  vivere,  non  che  prolificare:  a  quella  ma- 
niera, che  mentre  ne' pesci  le  pinne  si  cangiassero 
in  piedi,  e  le  branchie  in  polmoni,  non  potrebbero 
intanto  i  pesci  né  muoversi  né  respirare.  La  Scienza 
fisica  viene  in  sostegno  della  Dottrina  filosofica.  Se 
vera  fosse  la  trasformazione,  dovremmo  rinvenire  ne- 
gli strati  fossili  un  qualche  anello  intermedio  ;  come 
un  granchio  che  abbia  in  parte  acquistato  le  vertebre 
d' un  pesce,  un  pesce  che  abbia  preso  i  piedi  del  coc- 
codrillo, una  rana  che  cominciasse  a  mostrar  penne  di 
uccello ,  un  uccello  che  abbia  mutato  le  penne  in  pe- 
lo. Tale  in  piedi  digitali  e  membranosi,  e  il  rostro  in 
denti ,  e  accennasse  la  sua  trasmutazione  in  pipistrel- 
lo. Ma  di  ciò,  nulla.  Si  risponde,  che  gFintermedj, 
per  difetto  loro,  rapidamente  scomparvero.  Ma,  oltre- 
ché non  si  vede ,  com'  animali  che  poteron  generarsi 
e  crescere,  non  potessero  poi  durare,  avvi  risposTà  più 
risolutiva,  ed  é  :  che  quegli  animali  estinti,  essendo 
contemporanei  ai  trasformati ,  le  reliquie  loro  dovreb- 
bero esser  commiste.  Inoltre,  questa  necessità  d'uni- 
versale trasformazione  non  avrebbe  lasciato  alcun  che 
d'intatto  nel  passare  d' un'età  geologica  ad  un'altra; 
mentreché,  anzi,  parecchie  specie  d' organismi  si  sco- 
prirono comuni  a  più  età,  e  quelle  passarono  d' una 
in  altra  senza  vestìgio  di  Trasformazioni;  come  la 
Grammatophora  affricana,  fossile  nella  creta,  vive  an- 
cora presso  le  Coste  di  Svezia  ;  sicché  Y  Humboldt 
non  crede  provata  l' opinione  d' improvvise  catastrofi , 
che  abbian  disfatta  ogni  specie  anteriore  di  viventi. 
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Vero  è,  che  tra  le  specie  mantenute  s'incontrano  di 
cangiate  ;  ma  o  sono  mutamenti  d' individui  entro  li* 
miti  d' una  specie ,  o  specie  affatto  nuove. 

15.  Se  nel  principio  de* tempi,  e  nel  progresso 
de'  tempi ,  la  ragione  filosofica  vede  necessità  di  cor- 
relazioni, e  perciò  impossibilità  d' essenziali  Trasfor- 
mazioni, chiaro  è,  che  la  medesima  necessità  ed  anche 
la  medesima  impossibilità  rimanga  ne' tempi  presenti, 
cioè  nelle  presenti  condizioni  del  Globo  terrestre.  Dalla 
Storia  naturale,  dalla  Storia  de' Popoli  civili,  dalla 
esperienza  de' nostri  sensi  e  dalla  Scienza  fisica,  ri- 
ceve pienissima  conferma  il  ragionamento  :  né  qui, 
anzi,  cadono  gravi  obiezioni,  perchè  i  Trasformisti 
ricorrono  ai  supposti  di  età  ignote.  Anticamente  in 
Europa  si  trasportarono  molte  piante ,  or  comuni  fra 
noi  :  dall'  Asia  i  Romani  portarono  il  ciliegio  ;  cedro , 
popone,  fico,  pesca,  melarancia  e  vite  provengono 
d'Asia;  l'albicocco  dall'Affrica;  d'America  le  patate 
e  il  tabacco.  Portati  fra  Climi  cotanto  varj,  que'  frutti 
son  sempre  gli  stessi,  fino  da  venti  o  venticinque  se- 
coli fa;  e  il  mandorlo  e  l'albicocco  fioriscono  an- 
cora, dopo  tanti  secoli,  tra  noi,  come  in  Affrica  ed 
in  Armenia.  Se  taluno,  seminando  i  grani  di  fru- 
mento, ritrovati  nelle  Mummie  d'Egitto,  ebbe  pian- 
ticelle alquanto  diverse,  come  mai  si  potrà,  igno- 
rando la  provenienza  di  que' frumenti,  concluderne 
la  trasformazione  specifica  nel  frumento  nostro?  In- 
vece, r  ibi  e  il  gatto ,  il  cane  e  il  coccodrillo  sono 
ora  quel  eh'  erano  allora.  La  razionale  teorica  delle 
necessarie  correlazioni  tra  le  parti  dell'  organismo  e 
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di  questo  con  la  natura  nella  specie ,  porge  appunto 
la  Dottrina ,  che  tra  specie  e  specie  non  abbia  da  es- 
servi fecondità.  E  la  Fisica  viene  in  conferma,  né 
da  secoli  sì  sa  mai  eh'  altro  sia  succeduto.  Accoppia- 
mento veramente  fecondo  è  tra  individui  di  specie 
identica;  dovecchè,  tra  individui  di  specie  diversa, se 
questi  son  fra  loro  alquanto  lontani,  l' accoppiamento 
è  sterile  affatto;  se  poi  sono  vicini,  l'accoppiamento 
dà  una  prole,  o  tosto  infeconda  o,  almeno,  dopo  al- 
quante generazioni.  Tra  cavallo  e  asino,  tra  cane  e 
lupo  ci  ha  fecondazione ,  non  già  fra  toro  e  cavallo , 
fra  cervo  e  vacca;  lupo  e  cane  dan  prole  infeconda 
dopo  alcune  generazioni,  cavallo  e  asino  alla  prima  ; 
tantoché  il  Buffon,  avverso  alle  classificazioni,  po- 
neva delle  specie  il  vero  ed  essenziale  carattere  qui. 
Dire  poi,  che  gl'ibridi,  fecondi  per  più  o  men  lon- 
tana serie,  dimostrino  non  esser  nella  Natura  una 
legge  che  determini  proprio  i  confini  delle  specie, 
non  regge;  perchè  questo  discorso  varrebbe,  sol 
quando  negassimo  alle  specie  medesime  la  possibi- 
lità di  ogni  mutazione  accidentale,  che  non  trasmuti 
r  ordine  delle  attinenze  interiori  ed  esteriori  essen- 
zialmente; il  che  sarebbe  temerità,  e  impugnerebbe 
ne'  Naturalisti  la  competenza  d' osservare  con  ogni 
diligenza  queir  ordine  stesso  e  i  suoi  mutamenti  pos- 
sibili, che  certo  han  da  esservi  stati  per  la  contin- 
genza de'  fatti  naturali  ;  com'  altresì  dommaticamente 
impedirebbe  la  ricerca  di  meglio  chiarire  le  note 
specifiche.  Ma  il  discorso  non  avrebbe  consistenza, 
quando  per  contrario  noi  ci  restringiamo  a  dire,  che 
un  organismo,  evidentemente  definito  in  tutte  le  sue 
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parli  e  nelle  sue  funzioni  vitali  e  neir  armonia  este- 
riore, non  può  prendere  tult' altra  forma  organica  e 
altre  correlazioni  senza  perire,  e  che  siffatte  varietà, 
se  alcune  non  appariscono  chiare,  altre  sono  chiaris- 
sime, né  il  primitivo  stato  della  Natura,  se  identico, 
poteva  generare  una  si  mirabile  diversità  nei  tre  Re- 
gni naturali.  Argomentare  dagF  ibridi  la  possibilità  che 
il  mollusco  via  via  diventi  altro  e  altro ,  e  poi  uomo, 
è  saltare  un  abisso. 

i6.  Ed  io  posso  concludere,  dicendo  :  che  se 
l'opinione  de'  progressivi  ed  universali  Trasmutamenti 
è  un'astrazione  avviluppata  d'analogie  fantastiche ^ 
0  una  mera  ipotesi,  non  degna  di  Scienza,  perchè 
sfornita  di  princìpj  razionali,  non  sostenuta  dai  fat- 
ti, non  conforme  a'metodi  dell'esperienza;  invece,.' 
la  Dottrina  delle  specie  originali  non  trasmutate,  non 
trasmutabili,  muove  da  principio  evidente  di  ragione, 
si  avvalora  di  fatti,  procede  con  metodo  razionale.  Suo 
principio  è  questo  :  la  correlazione  di  forze  naturali  è 
necessaria,  determinata  perciò  sempre,  non  mai  con- 
vertibile in  altra.  I fatti,  che  avvalorano  questo  princi- 
pio, li  dà  la  Fisica  stessa,  così  nel  principio  de'  tempi  e 
nel  progresso  loro,  come  nel  presente,  cosi  ne'  fossili  e 
nel  seno  più  intimo  della  Terra,  come  ne' tempi  storici 
e  neir  osservazione  contemporanea.  Questo  Metodo 
razionale  non  muove  dal  Teismo  ;  bensì ,  trovata  non 
eterna  la  successione  per  consentimento  stesso  dei 
Contradittori ,  ed  esclusa  la  trasformazione  progres- 
siva, ci  ricondusse  al  Teismo.  Se  taluno  ardi  chia- 
mare ipocrisia  la  Dottrina  della  Creazione,  quas'im- 
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pugnassimo  i  fatti,  anziché  le  ipotesi  vane,  saremmo 
tentati  allo  sdegno;  ma  T  indignazione,  quantunque 
giusta,  offusca  l'intelletto,  e  noi  come  fra' turba- 
menti deir  animo,  ascoltando  una  Musica  bella,  o  spi- 
rando aria  viva  e  fragrante,  ci  rassereniamo,  cosi  ri- 
provata ogni  ipotesi  vana,  ma  senza  oltraggiar  mai 
gì'  intendimenti,  rassereniamo  il  pensiero  in  una  be^ 
nevolenza,  che  non  esclude  alcuno,  perchè  vuole  sol- 
tanto la  verità. 
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CAPITOLO  XXV. 

Origini  prime  dell'Uomo 
e  anche  dell'anime  belluine. 


SOMMARIO. 

4.  Argomento.  —  %  Origine  dell'anime  belluine.  — -  3.  Opinione 
degli  Scolastici.  —  4.  Prima  origine  del  corpo  umano.  * 
6.  Determinate  correlazioni  fra  le  parti  del  corpo  umano,  e 
fra  questo  e  la  Natura.  ^  6.  Correlazione  del  corpo  umano 
con  le  facoltà  intellettuali  e  morali.  —  7.  Origine  dello  Spirito 
umano.  I  Materialisti.  —  8.  Unità  e  spiritualità  dell'  anima 
umana.  —  9.  Dottrine  antiche  sull'  origini  di  questa.  —40.  Bi- 
sogna evitare  fantasie  d'Antropomorfismo  sulla  Creazione. — 
44.  La  coscienza  ci  attesta  l'Origini  divine;  —  42.  e  che 
noi  non  abbiamo  l'essere  da  noi.  —  43. Origine  della  Spe- 
cie umana  da  una  coppia  unica,  e  possibilità  fìsica  di  ciò. 
~  44.  Contraddizione  di  chi  lo  nega.  — 45.  L'unità  genetica 
si  dimostra  per  la  legge  naturale  della  morale  unità,  -^ 
46.  Conclusione. 

1.  Esaminate  T  Origini  delle  forze  materiali,  e 
da  queste  poi  essendo  venuti  all'origine  prima  delle 
specie  organate,  resta  che  più  specialmente  oggi  trat- 
tiamo le  prime  Origini  dell'uomo;  il  quale  viene  ul- 
timo in  questa  ricerca,  dacch'  esso  raccolga  in  sé 
medesimo  le  proprietà  degli  altri  regni  di  Natura, 
più  l'intelletto,  che,  rendendolo  capace   di  signo- 
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reggiare  sopr'essi  tutti,  perciò  li  manifesta  preor- 
dinati alla  Specie  umana.  Indi  appunto,  se,  logica- 
mente parlando,  l' Uomo  ha  somiglianze  generiche  con 
gli  animali  e  nel  genere  loro  può  chiamarsi  specie; 
quanto  poi  alle  distinzioni  reali  Y  Uomo  è  un  Regno 
da  sé  solo,  come  autorevoli  NaturaUsti  (esclusa  bensì 
la  significazione  di  più  generi  e  specie)  professan  di 
tenere,  poiché  all'Uomo  s'aggiunge  la  razionalità, 
che  lo  distingue  affatto  da' minerali  e  da' vegetali  non 
solo,  ma  benanche  dagli  animali  bruti  d' ogni  specie  : 
Regno  poi  eh'  è  unica  specie  in  sé  stesso,  dacché  le 
sue  Varietà  di  schiatta  non  differiscano  per  essenza, 
né  quanto  al  corpo,  né  quanto  alla  ragione,  ond' hanno 
tutte  fra  loro  fecondità  perfetta.  Ne' seguenti  Capitoli 
dovrò  cercare  V  Origini  di  ciò  che  all'  uomo  si  riferi- 
sce, l'Origini  cioè  dell'idee  e  della  conoscenza,  della 
civiltà  e  del  linguaggio,  della  famiglia  e  delle  reli- 
gioni. Bensì,  prima  di  venire  alle  Origini  dell'uomo, 
dirò  brevemente  ciò  che  parmi  ragionevole  pensare 
intorno  al  principio  dell'anime  belluine.  Ne' Capitoli 
anteriori  ho  solamente  parlato  delle  specie  animate, 
ossia  dell'anima  e  del  corpo  uniti;  ma,  poiché  per 
r  uomo  r  origine  divina  dell'  animo  umano  riesce 
manifestissima,  onde  se  ne  tratta  in  modo  distinto 
dal  corpo,  che,  dopo  i  primi  Parenti,  deriva  da  gene- 
razione, bisogna  esaminare,  se  l'anima  de' bruti  sia 
da  generazione,  ovvero  da  creazione.  Bensì  ora  ne  di- 
scorro con  brevità,  perchè  dovrò  ripigliare  questa 
materia  nel  terzo  Libro,  dove  si  esaminerà  la  molti- 
plicazione dell'anime  e  degli  spiriti  col  moltiplicarsi 
degl'individui  nelle  specie  diverse. 
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2.  L'unità  sì  prende  in  due  significati:  primo, 
d' unità  vera  e  propria ,  cioè  di  cosa  indivisibile,  non 
solo  in  atto,  ma  pure  in  potenza;  secondo,  di  cosa 
eh'  è  divisibile  in  potenza,  quantunque  non  divisa  in 
atto,  e  quest'unità  è  piuttosto  unione.  Per  esempio, 
l'anima  dell' Uonio  è  non  divisibile  in  modo  assoluto, 
perchè  semplice,  mentre  il  corpo  dell'Uomo  è  divisi- 
bile, perchè  composto,  quantunque  ogni  parte  del 
corpo  sia  unita  con  V  altre  parti  e  con  l' anima ,  la 
quale  cagiona  un  composto  si  mirabilmente  unito. 
Semplice,  dunque,  non  può  essere  fuorché  l'uno; 
ma  l'unito  è  composto  di  parti;  benché  collegato  da 
un  ordine  di  relazioni,  e  perciò  è  divisibile  in  poten- 
za. Più,  sostanza,  generalmente,  vuol  dire  un'entità 
che  non  esiste  in  altra  cosa;  e  perciò  le  reali  unità 
semplici,  dacché  non  esistono  in  altro,  son  proprio 
sostanze;  ma,  invece,  il  composto  eh' è  totalità  di  re- 
lazioni, è  moltiplicità  di  sostanze,  le. quali  costitui- 
scono una  sostanza  composta,  perchè  le  relazioni  delle 
unità  componenti  esistono  in  queste  unità.  Pur  so- 
stanza vera  è  il  composto  ancora,  perchè  l'unione 
non  esiste  in  altra  cosa  fuor  di  sé  medesima,  e  le  parti 
s'uniscono  fra  loro  per  naturali  correlazioni.  Posto 
ciò  (e  non  ammette  dubbio),  se  T  anima  belluina  è 
semplice  unità,  arguiamo  ch'essa  è  sostanza,  o  vo- 
gliam  dire  un'entità  ch'esiste  da  sé  medesima,  piut- 
tostochè  un'  entità  eh'  esista  in  un  altro  soggetto; 
cioè,  non  com'un  atto  ch'esiste  dalla  sua  potenza,  e 
nel  soggetto  della  potenza,  né  com'un  accidente,  o 
un  modo  d'essere  qualunque.  Or  poiché  i  bruti  son 
forniti  di  sentimento,  e  il  sentimento  ha  vera  e  sem- 

CoNTi ,  L'Armonia  nelle  cose,  —  I.  29 
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plice  uDÌtà,  e  poiché  Tatto  corrisponde  alia  natura 
della  potenza,  e  necessariamente  la  potenza  corri- 
sponde al  soggetto  della  potènza,  inferiamo ,  che  sem- 
plice unità  sien  le  potenze  sensitive,  unità  semplice 
altresì  quel  primo  principio  del  sentire ,  il  quale  si 
dice  anima  e  che  però  è  sostanza.  Non  può  una  sensa- 
zione qualunque,  né  il  dolore  e  il  piacere  della  sen- 
sazione, dividersi  menomamente,  nò  dunque  risulta 
di  parti,  come  il  corpo;  e  assurdo  sarebbe  dire,  che 
la  sensazione  piacevole  dell'  odor  di  rosa  sia  un  che 
d' esteso,  di  composto,  di  possibile  a  separarsi,  com^ 
sono  invece  le  rose,  i  corpicciuoli  che  vengono  alle 
narici,  le  narici  e  il  cervello.  Quando  la  sensazione 
mancasse  di  semplicità,  T  animale  non  potrebbe  avere 
una  semplice  percezione  della  rosa.  Son  cose  di  Filo- 
sofia elementare. 

3.  Ora  il  Gaudin,  interprete  rigoroso  della  Dottrina 
Tomistica,  pone  all'Articolo  terzo.  Questione  prima. 
Parte  quarta  della  Fisica  {Philosophia  Divi  Thomae).^ 
il  quesito:  Sit  ne  anima  indivisibiUs ;  se  l' anima  sia  in- 
divisibile. Risponde,  che  triplice  si  è  l'ordine  del- 
l'anime: l'uno  è  delle  spirituali,  come  quella  del- 
l' uomo;  r  altro  delle  materiali,  come  delle  piante,  o 
di  alcuni  animali  non  perfetti,  come  i  serpenti  e  i 
vermi;  l'altro  è  corporale  (corporalis  quidem\  ma  per- 
fettissima, quanto  lo  concede  cosa  materiale,  come 
l'anima  del  leone,  del  cane  e  degli  altri  animali  per- 
fetti. Talché  r  anima  razionale  dell'uomo,  com'  affatto 
immateriale,  non  può  dividersi;  Y  anima  delle  piante 
può  dividersi,  onde  vediamo  eh' un  ramo  si  separa  e 
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vegeta,  e  pur  V  anima  degli  animali  non  perfetti,  come 
i  vermi  e  i  serpenti  che,  divisi,  ancora  si  muovono; 
ma  poi  r  anima  degli  animali  perfetti  è  formalmente 
indivisìbile,  perchè  il  soggetto  di  quest'anima  è  il 
corpo  organato,  come  il  corpo  leonino  che  non  pos- 
siamo dividere  in  due  corpi,  ciascuno  de'  quali  abbia 
le  stesse  membra,  e  perciò  è  indivisibile  anch'esso, 
non  materialmente,  si  come  informato  di  vita  orga- 
nica perfetta.  Infine  il  Gaud in  aggiunge,  che  in  ciò  con- 
cordano gli  altri  Filosofi, eccetto  pochi,  joaficù  exceptis. 
Dobbiamo  fare  alcune  osservazioni.  Prima,  T  indivisi- 
bilità dell' anima  ne' perfetti  animali  è  presa  qui,  non 
già  nel  significato  di  vera  e  semplice  unità^  si  d' uma- 
ne, perchè  risulta  dal  corpo  organato,  indivisibile  an- 
ch' esso.  Ila  ciò  s' oppone  alla  vera  e  propria  unità  o 
semplicità  del  sentimento.  Seconda,  che  F  anima  sen- 
sitiva, com'  ho  provato  in  un  Capitolo  anteriore,  si  re- 
putava derivare  de  potentia  materiae.  Ma  ciò  s' oppone 
aH'  unità  semplice  del  principio  sensitivo  e  ,d'  ogni 
suo  atto.  Terza,  che  queste  Dottrine  deW anima  divi- 
sibile furon  già  d' Aristotele,  che  voleva  spiegare  ogni 
cosa  eo'  due  principi ,  Dio  e  la  Materia ,  la  quale  in  sé 
contenga  potenzialmente  ogni  forma,  e  perciò  anche 
l'anima  sensitiva.  Quarta,  che  in  tal  parte  l'insi- 
gne, venerato,  caro  San  Tommaso  non  può  seguirsi, 
come  né  in  altre  parti  della  Fisica;  per  esempio, 
quand'  egli  afferma,  o  pone  probabile  assai,  la  genera- 
zione spontanea  delle  specie  inferiori.  Quinta,  che 
V  unità  del  concetto,  per  cui  pensiamo  V  unione,  porta 
r  inganno  di  reputar  possibile  l' unità  del  sentimento 
in  soggetto  divisibile,  benché  unito;  come  vi  cadono  i 
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Materialisti.  Sesta, che  ranima  de'brutì, adunque,  fa, 
com'  ogni  altra  forza  sostanziale,  creata  da  Dio  nel 
principio  de'  tempi ,  e  per  legge,  nascosta  a  noi,  entra 
nel  composto  e  se  ne  scioglie,  perdendo,  non  già  Tes- 
sere suo,  ma  Tatto  del  sentire,  a  cui  bisognano  ì 
sensi  0  gli  organi.  Finalmente,  che  Tatto  generativa 
produce  la  sostanza  composta,  e  non  i  componenti , 
ossia,  né  gli  atomi  materiali,  né  il  principio  vivifi- 
catore, i  quali  sono  il  soggetto,  dove  sta  la  potenza 
delT  unirsi. 

4.  Or  veniamo  a  parlare  dell'uomo.  Chi  scruta 
l'Origini  della  natura  umana,  tre  Quesiti  principali  ha 
dinanzi:  1°  d'onde  viene  il  corpo  umano?  2**  d'onde 
lo  spirilo  che  lo  informa?  3**  da  quale  principio  deri- 
vano le  generazioni  tutte?  Da  ciò  che  percepiamo 
co' sensi,  passiamo  in  tali  Quesiti  allo  spirito,  che 
percepisce  sé  nella  coscienza;  e  dalTuno  e  dall'altro, 
al  congiungimento  degli  uomini  fra  loro  in  una  fami- 
glia sola  per  le  Origini  comuni.  Quello  eh'  io  dissi  già 
circa  le  specie  organate,  mi  rende  più  spedito  ciò  che 
ho  a  dire  del  corpo  umano.  Le  correlazioni  determi- 
nate fra  le  parti  delV  organismo^  e  dell*  organismo  con 
la  Natura  esteriore,  danno  il  criterio  naturale  a  defi- 
nire se  una  cosa  é  specie  non  trasformabile  in  altra , 
e  però  distinta  in  sé  stessa  fino  dalT  Origini  prime  r 
criterio  naturale,  giacché  questa  precisa  determina- 
zione contraddice  la  primordiale  indeterminatezza 
0  identità.  Ecco  il  perchè  i  Trasformisti,  sebbene 
universalmente  col  Bùchner,  il  quale  epiloga  i  loro 
pensieri,  dicano  che  la  Questione  sulla  genealogia  no- 
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stra  fu  risoluta  per  Y  unità  primordiale,  proclamata 
dal  Trasformismo,  quando  poi  scendono  a' particolari 
(come  pur  bisDgna)  per  mostrare  fatti  o  apparenze  di 
fatti,  che  giustifichino  una  Sentenza  cosi  generica  ed 
astratta,  non  si  accordano  più  fra  loro,  e  chi  tiene 
un'opinione,  chi  un'altra.  Lo  Scheiden  dice  bensì: 
Una  sola  cellula,  in  condizioni  particolari  ed  essen- 
zialmente diverse  dalle  cellule  posteriori,  è  bastata 
per  divenire  lo  stìpite  d' ogni  pianta  e  d' ogni  animale 
succeduti;  ma,  poi,  quando  si  viene  a  qualcosa  di 
particolare,  di  scientifico,  di  concreto,  a  mostrare 
cioè  come  una  cellula,  essenzialmente  diversa  da  tutto 
quanto  è  venuta  poi,  si  trasformi  con  tante  diversi- 
tà, i  Trasformisti  vagano  in  mille  opinioni  contrarie, 
dallo  Zimmermann,  che  fa  l'albero  genealogico  no- 
stro co* pesci  atavi,  dal  Jàckel,  che  lo  impianta  ne'ca- 
tarrinii,  fino  al  Puchet,  che  lo  mette  giù  in  un  verte- 
brato primordiale  incognito,  ed  al  Vogt  (Lef,  sur 
tHomme\  che  nega  ogni  svolgimento  di  mammiferi  o 
di  scimmie  per  divenire  l'uomo.  (Vedi  Giuria,  L' t^omo 
nella  Creazione.)  Ci  accorgiamo  adunque,  non  essere 
già  fra  loro  una  controversia  di  poca  od  accidentale 
importanza,  bensì  sostanziale,  perchè  si  tratta  di 
chiarire  la  possibilità  universalissima  ed  essenziale 
degli  svolgimenti  o  delle  trasformazioni:  possibilità, 
che  dovrebbe  dimostrarsi  co'  passaggi  da  una  forma 
in  un'altra;  e  su  questi  non  v' è  nulla  di  preciso  e  di 
consentito.  Non  v'è,  perchè  non  vi  può  essere,  biso- 
gnando cozzare  contro  il  Senso  comune,  secondo  il 
quale  una  sì  maravigliosa  diversità  esclude  una  pri- 
mordiale identità.  II  Quinet,  nel  suo  libro  La  Création, 
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scettico  e  insieme  dogmatico  sconfinato ,  e  le  cui  gon- 
fie singolarità  di  pensiero,  d'immagini  e  di  stile  mo- 
strano il  perchè  non  meno  egli  fosse  qftell'uomo  politi- 
camente incontentabile  ch'esso  era,  dice,  che  l'Antenato 
dell'  uomo  era  nell'  infinito  e  che  per  infiniti  passaggi 
è  venuto  ad  un  mostro,  al  Galibano  dello  Shakespea- 
re, ad  una  creazione  poetica  (lo  dissi  già)  del  Dram- 
ma La  Tempesta,  e  che  nitrisce,  rugge,  parla  ad  mi 
tempo,  e  diventa  Uomo.  Ha,  in  grazia  del  buon  sen- 
so, vi  ha  egli  fra  si  scompigliata  confusione  di  con- 
cetti e  di  vocaboli  alcun  che  da  meritare  nome  di 
Scienza  ? 

5.  Nei  tempi  del  vecchio  Diderot,  a'  Trasfformisti 
era  termine  di  confronto  l' Orangutango  del  Giardino 
Reale,  a' tempi  nostri  è  il  Gorilla;  ma  l'intoppo  su- 
premo è  la  mirabile  determinatezza  dell'  organismo 
umano,  che  corrisponde  si  bene  in  ogni  sua  parte  al 
tutto,  e  il  tutto  ad  ogni  sua  parte;  e  corrisponde  poi 
si  bene  alle  facoltà  dello  spirito,  e  questo  a  quelle: 
tantoché  da'  bruti  all'  uomo  le  correlazioni  naturali 
diversificano  per  diversità  essenziali,  non  accidentali; 
né  perciò  Fune  si  poterono  mai  convertire  nell'altre» 
com'  il  quattro  non  può  convertirsi  nel  cinque  sen- 
z'aggiungervi la  quinta  unità.  Dal  capo  al  dito  mignolo 
del  piede  avvi  un'interiore  collegamento  determinato» 
cosi  per  la  Fisiologia  e  Anatomia,  come  per  la  cor- 
rispondenza del  visibile  aspetto.  È  tal  collegamento, 
che,  variando  le  individuali  o  accidentali  fattezze,  tut- 
t' insieme  varia  il  corpo  dalla  fronte  al  piede,  mante- 
nendo la  somiglianza  umana;  ond'  un  Pittore  od  un 
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Naturalista  può  da  un'  orma  di  piede  argomentare  in- 
circa la  statura  e  la  complessione,  anzi,  fino  ad  un 
certo  punto ,  anche  Y  aria  del  volto ,  e  dal  capo  sin- 
golarmente prendono  misura  tutte  le  membra,  sicché 
da  quello  principiano  a  disegnare  gli  Artisti.  L' uomo 
è  un  disegno,  un  che  preciso,  non  un  che  astratto  e 
indeterminato;  e  come  da  un  individuo  ad  un  altro 
comunicare  non  si  possono  in  modo  perfetto  le  parti- 
colari differenze,  perchè  ciascun' uomo  è  determinata 
in  quell'essere  suo  individuale  da  una  moltiplicità 
di  cause  particolari  che  sono  diverse  nel  costituire 
l'individualità  di  ogni  altro  uomo;  parimenti  le  diffe- 
renze, che  risguardano  la  totalità  dell'organismo,  non 
possono  cessare  con  la  trasformazione  in  altra  specie 
d'organismo,  perchè  le  lor  cause  e  condizioni  son 
tutte  intrinsecamente  diverse. 

6.  L'armonia,  inoltre,  del  corpo  umano  con  le 
facoltà  intellettuali  e  morali  è  tanta,  che  l' uno  senza 
r  altre  non  saprebbe  spiegarsi  :  per  esempio  la  mano, 
questo  sì  maraviglioso  membro  che  serve  a  tutte 
l'Arti,  non  avrebbe,  se  non  fosse  stromento  d'intel- 
ligenza, uso  adeguato,  giacché  la  mano  del  Gorilla  e 
d' ogni  altra  scimmia  è  capace  bensì  di  prendimento, 
ma  quella  poi  dell'uomo,  senza  bisogno  di  usare  la 
palma,  è  capace  altresì  della  digitazione;  anzi,  men- 
trechè  nella  scimmia  più  sono  capaci  di  prendimento 
le  mani  posteriori,  che  corrispondono  a' piedi  umani, 
e  che  servono  a  camminare,  nell'  uomo  la  mano  ha 
propriamente  l'ufiQcio  di  mano,  non  già  di  piede. 
Si  può  egli  dare  un  esempio  meglio  evidente  sul 
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preciso  collegamento  fra  T  organismo  degli  uomiai 
e  le  loro  facoltà  e,  quindi,  sull'essenziale  divario 
tra  r  uomo  e  que'  bruti  che  più  gli  s' assomigliano 
esternamente?  Anzi,  tale  corrispondenza  splende  si 
viva,  che  certuni  recano  e  recarono  alla  diversità  de- 
gli organi,  specialmente  della  mano  e  della  favella, 
il  principato  intellettuale  dell'uomo:  ma  no;  T organo 
è  per  intelligenza,  non  l'intelligenza  per  l'organo. 
E  qual  segno  sperimentale  n'  abbiamo?  Un  segno  in- 
dubitabile, cioè,  che,  mancando  l'organo,  resta  l'in- 
telligenza. I  monchi  hann'  essi  forse  minore  discer- 
nimento che  non  i  forniti  della  mano  perfetta?  E  i 
sordomuti  non  imparano  essi  un  linguaggio  di  gesti? 
Al  pappagallo  non  basta  l'organo  della  parola,  ch'esso 
impara  senza  intendere,  onde  noi  scherzevolmente 
diciamo  d'uno,  che  reciti  parole  non  intese:  costui 
ripete  a  pappagallo.  E  se  il  pappagallo,  mentre  parla 
imbeccato,  lo  spaventate,  stride,  non  parla,  tornando 
agl'istinti. 

7.  E  indi  procede  una  conseguenza  di  buon  senso, 
piuttostochè  sottilmente  derivata  con  arte  logica.  Se 
il  corpo  umano  apparisce  ad  evidenza  coordinalo  con 
le  facoltà  intellettuali  e  morali  dell'uomo,  s'arguisce 
che  la  prima  origine  del  corpo  umano  debba  recarsi  al 
Principio  che  détte  origine  alla  sostanza,  ove  riseg- 
gono quelle  facoltà,  cioè  allo  spirito.  E  noi,  dunque, 
passiamo  naturalmente  al  secondo  Quesito.  Allorché 
si  cerca  le  origini  de' composti,  può  allora  esservi 
luogo  a  disputa  sulla  derivazione  loro;  perchè,  gene- 
ricamente parlando,  la  varietà  de' composti  viene  da 
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differenti  accozzi  della  materia;  e,  quindi,  con  ra- 
gione si  può  sostenere  che  le  predette  yarietà  deri- 
vino da  sole  cause  naturali,  anzicliè  dal  Principio  che 
creò  e  ordinò  l' Universo.  Ma  quando  poi  si  passa  col 
ragionamento  a  cose  non  divisibili,  allora  la  stessa 
ipotesi  non  regge  più  ;  perchè  una  cosa  semplice  non 
si  compone,  non  si  risolve  in  altre.  Chi  adunque  non 
voglia  creder' eterne  o  senza  cominciamento  le  sem- 
plici forze  sostanziali  (supposto  assurdo,  poich'esse 
ancora  sono  sottoposte  al  tempo),  resta,  ch'esse  pro- 
cedano dalla  Cagione  universale  della  Natura,  cioè 
dalla  Creazione.  Di  qui  viene  la  inseparabilità,  che  i 
Materialisti  avvertono  sagacemente,  fra  la  dottrina 
dello  Spiritualismo  e  la  dottrina  del  Teismo.  Se  non 
che,  il  medesimo  principio  sensitivo,  il  quale  avviva 
i  bruti,  è  semplice  anch'esso;  e  la  semplicità  sua  si 
scorge  dall'unità  dei  sentimento  e  degl'istinti.  Ma, 
quanto  all'  animo  umano ,  poiché  il  divario  suo  dalla 
materia  composta  e  divisibile  apparisce  più  palese 
neir  unità  delia  coscienza ,  succedette  che  circa  lo  spi- 
rito umano  si  agitassero  principalmente  le  più  fiere 
contese  fra  i  Materialisti  e  gli  Spiritualisti,  opinando 
quelli,  eh'  esclusa  la  spiritualità  e  quindi  la  sempli- 
cità, si  potessero  trarre  da  ciò  due  illazioni:  prima, 
che  dunque  non  repugna  il  trasformarsi  del  bruto  in 
uomo;  seconda,  che  dunque  non  repugna  l'origine 
dell'uomo  da  forze  o  da  trasformazioni  di  natura, 
piuttostochè  dalla  Creazione. 

8.  Ho  dimostrato  l'unità  e  spiritualità  dell'ani- 
ma nel  primo  Libro,  la  distinzione  delJ'  intelletto  dal 
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senso,  e  l'unione  loro  in  un  unico  principio  sostan- 
.  ziale,  che  si  dice  spirito;  né  giova  ripetere  il  già  detto. 
Ha  qui  aggiungerò  per  chiarezza  un  solo  argomento 
sperimentai^,  cioè  Y  uso  della  parola.  Che  cosa  dimo- 
stra r  uso  del  parlare  umano ,  e  la  necessità  di  esso 
per  la  conoscenza?  La  parola  è  un  segno  sensibile,  un 
suono;  e  se  la  parola  manchi  per  difetto  d' organi,  si 
supplisce  con  segni  visibili,  col  gesto  e,  poi,  con  la 
scrittura.  Ma,  per  appunto,  la  parola  è  un  segno ,  cioè 
un  segno  di  concetti  e,  per  mezzo  de'  concetti ,  un 
segno  di  cose.  Il  vocabolo  Italia,  da  sé  solo,  è  un 
suono;  in  relazione  poi  con  l' intelletto  è  ttn  segno  dei 
pensiero  che  abbiamo  della  Penisola  e  della  nostra  Na- 
zione. I  vocaboli,  altresì,  non  solo  servono  a  comuni* 
carci  fra  noi  le  idee  o  le  conoscenze  nostre,  ma  prin- 
cipalmente a  determinare  l' ordine  de'  concetti  dentro 
r  anima  nostra;  sicché,  non  avendo  uso  di  parola, 
l'uomo  è  sempre  fanciullo,  come  si  vede  nel  Sordo- 
muto non  istruito.  La  parola  dunque  dimostra, contro 
gli  Spiritualisti  eccessivi,  la  natura  nostra  sensitiva, 
eh'  è  unita  perciò  ad  un  corpo ,  e  bisognosa  di  sensi- 
bili segni  al  pensiero;  ma  dimostra  poi  contro  il  Ma- 
terialista la  natura  nostra  intellettuale ,  perchè  la  pa- 
rola è  un  segno  d'idee;  dimostra,  infine,  una  terza 
verità,  cioè  che  quando  ascoltiamo  un  discorso,  un 
ordine  vario  e  molteplice  di  parole,  o  quando  noi  lo 
pronunziamo ,  s'accoglie  in  un'  identica  e  non  divisibile 
consapevolezza  l'idea  e  il  segno  sensibile,  l'ordine 
dell'  idee  e  l' ordine  tutto  de'  corrispondenti  vocaboli , 
sicché  il  discorso  esteriore  molteplice  s' unifica  dentro 
noi  col  discorso  della  mente.  À  chi  dice  pertanto:  vo- 
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gliamo  fatti;  rispondiamo:  ecco  un  fatto  che  succede 
ogni  momento. 

9.  Noi  ci  troviamo  dinanzi,  adunque,  non  un'  ipo- 
tesi, ma  una  relazione  reale  de' fatti  con  l'unità  reale 
dello  spirito ,  dove  que*  fatti  avvengono  ;  né  questa 
Tini  là  reale  può  venire  da  un  composto  e  da  un  ac- 
cozzo d'atomi,  sibbene  dal  Principio  dell'Universo. 
Tale  virtù  sfavillò  all'intelletto  degli  Antichi,  che, 
travisando  la  Creazione,  pur  dicevano,  l'intelletto 
avere  celesti  derivazioni  o  celeste  origine:  Dottrina 
comune  agli  Orientali,  a'Greoi  ed  a' Romani,  eccetto 
que' Filosofi  che  cadevano  nell'errore  dell'Atomismo 
universale.  Cosi,  nessuno  può  ignorare  gli  stupendi 
versi  di  Virgilio  nel  sesto  dell*  Eneide  : 

Igneus  est  dUs  vigor  et  coelestis  origo 
SemimbuSj  qua/ntum  non  noxia  corpora  tardami. 

Or  come  mai  prevalse  questa  Opinione  si  generale  ^ 
sì  costante,  sì  famosa  in  tutta  l'Antichità,  e  che  poi 
fu  confermata,  purificata  dal  Cristianesimo  e  dalla  Fi- 
losofia dell'Evo  Cristiano?  D'ogni  fatto  avvi  una  ca- 
gione 0  ragione ,  perchè  dal  nulla  non  viene  nulla  ;  e 
però  in  ogni  errore  s' occulta  una  qualche  verità.  Il 
Naturalismo  ed  il  MateriaUsmo  preser' occasione  da 
questa  natura  corporea,  eh*  essi  confondono  con  l' al- 
tra. Or  dunque,  lo  Spiritualismo,  l'opinione  che  de- 
rivi da  Dio  lo  spirito  umano ,  si  antica  e  sì  recente , 
d' un' antichità  che  non  diventa  mai  vecchia,  ciò  solo 
è  dunque  inesplicabile  a  noi?  Negando  a  questa  ogn' in- 
timo valore  suo  proprio  che  la  distingue  dalle  opi- 
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nioDi  contrarie,  non  è  già  spiegarla,  bensì  distrug- 
gerla contro  i  precetti  della  Critica  e  della  Scienza 
storica,  che  mantiene  a*  fatti  la  loro  significazione 
particolare. 

10.  Tuttavia  non  dobbiamo  avviluppare  la  mente 
in  fantasmi  d'Antropomorfismo ,  immaginando  il  Crea- 
tore a  somiglianza  d'un  Artista  umano,  che  stia  in- 
torno all'opera  sua,  la  perfezioni,  la  corregga;  per- 
chè l'uomo,  quantunque  assoggetti  all'  Arte  propria  la 
materia,  non  vi  può  infondere  vita,  senso,  intelletto, 
libertà.  Quand'io,  dopo  l'esame  dell'Origini,  verrò 
ad  esporre  le  universali  leggi  del  Perfezionamento,  o 
del  Progresso,  cosi  nella  formazione  del  Mondo,  come 
nel  vivere  umano,  allora  dirò  in  che  modo,  con  sem- 
plicità d'Atto  infinito,  si  accordi  l'EfiScienza  creatrice 
0  conservatrice  con  lo  svolgimento  naturale  dell'  età 
geologiche^  con  la  moltiplicazione  degli  spiriti  e  delle 
generazioni  umane,  col  perfezionamento  dell'uomo  e 
dell' uman  genere,  quasi  Spirito  che  vivifichi  l'Uni- 
verso creato;  ma  intanto  giova  qui  affermare  1'  Ori- 
gini divine,  ogni  volta  che  da' fatti  e  dal  ragionamento 
vengano  escluse  V  Origini  naturali  o  secondarie.  Que- 
sto metodo  è  di  buon  senso;  perchè  in  ogni  ordine  di 
fatti  bisogna  recare  ad  una  causa  prima  ciò  eh'  è  primo 
neir  ordine  stesso,  ed  a  cause  seconde  ciò  eh'  è  se- 
condo. Né  dobbiamo  maravigliarci ,  se  V  abuso  della 
umana  libertà  ecclissò  la  luce  dell'Origini  divine  den- 
tro r  anima.  Eppure  di  questa  luce  appariscono  i  se- 
gni. Qual  cosa  più  de' Selvaggi  parrebbe  contraddire 
alla  celestialilà  degli  spiriti?  Ma  il  Padre  Frémiot, 
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Missionario  nel  Canada  {Annuar.  Prop.  Fede,  1854), 
scrive:  Già  la  Lingua  d'Atene  era  la  mia  delizia,  ben- 
ché i  suoi  morbidi  accenti  e  la  loro  musicale  cadenza 
non  giungessero  mai  all'orecchio  mio  puri,  non  disfi- 
gurati da  pronunzia  straniera,  e  nondimeno,  dacché 
cominciai  a  comprendere  la  bellezza  dell'Idioma  di 
questi  Selvaggi,  e  da  que' labbri ,  che  selvaggj  chiama 
r alterigia  nostra,  odo  scorrere  una  parola  si  facile,  si 
eloquente  per  natura,  sì  vigorosamente  blanda,  mi 
persuado  che  la  Natura  medesima  non  fu  avara  all'  In* 
diano,  dandogli  una  favella  sì  ricca,  né  invidio  più  alla 
Grecia  il  suo  splendido  eloquio.  Così  egli;  e  aggiungo, 
che  la  più  povera  Linguali  Tribù  selvaggia  s'unisce, 
almeno  per  la  Grammatica  universale,  alle  Lingue  più 
ricche,  al  Sanscrito  ed  al  Greco  ;  tantoché  le  medesime 
leggi  dell'  Idioma  mostrano  le  medesime  leggi  del  pen- 
siero, le  stesse  facoltà,  lo  stesso  spirito,  la  sua  stessa 
origine. 

11.  Della  quale  abbiamo  poi  nella  coscienza  nostra 
un  argomento ,  quasi  di  cosa  che  si  tocchi  con  mano  : 
purché  non  si  perda  l'abito  del  raccoglimento  inte- 
riore, che  allora  l'intelletto ,  a  mirare  ciò  che  sia  den- 
tro di  noi, perde  il  suo  vigore,  come  l'occhio,  tenuto 
lungamente  in  tenebre,  a  vedere  la  luce.  L'entità  o 
realtà  del  nostro  corpo  e  di  tutte  l'altre  cose  dell'Uni- 
verso si  distingue  realmente  dall'entità  del  nostro  in- 
telletto; ma  questa  s' immedesima  invece  con  la 
realtà  dello  spirito,  da  cui  procede.  Ecco  il  perché 
la  coscienza  nostra  é  la  consapevolezza  dell'essere 
nostro.  Allorché  si  dice:  io,  noi;  affermiamo  l'intima 
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nostra  realtà.  Procede  da  questo  fatto  una  diversità 
essenziale  fra  la  disputa  sulle  orìgini  delle  cose  este- 
riori, e  la  disputa  sulle  origini  dello  spirito  uma- 
no. Poiché  la  realtà  del  mondo  esteriore,  o  dei  cor- 
pi 9  è  oggetto  distinto  dalla  mente  umana,  conoscere 
immediatamente  se  la  realtà  loro  sia  un  alcunché 
d'assoluto,  il  quale  stia  da  sé  medesimo  ed  abbia  in 
sé  la  propria  ragion  d'essere,  0  il  contrario,  la  mente 
non  può;  ma  vi  giunge  col  ragionamento:  invece, 
poiché  la  realtà  intima  dello  spirito  é  identica  proprio 
con  la  intelligenza  nostra,  noi,  raccogliendoci  nella 
coscienza,  immediatamente  apprendiamo  e  sentiamo 
che  quell'intima  entità  non  é  un  alcunché  d'assoluto; 
non  h^mavi  è,  perché  ci  si  trova,  perché  ci  s'è  tro* 
vata  nel  Mondo,  senz'intima  necessità  d'esservi,  né 
d'esservi  ora  piuttostoché  prima,  né  d'essere  con 
questo  corpo,  anziché  con  altro,  né  d'essere  qui  an- 
ziché altrove;  sentiamo  e  intendiamo ,  insomma,  che 
come  l'Orologio  non  da  sé  medesimo  è  dov'è,  cosi 
non  da  sé  medesimo  é  l'io  nell'Universo.  Donde  pro- 
cedono due  fatti  :  primo,  che  taluno  ponga  il  caso , 
non  trovando  nella  coscienza  dell'essere  nostro,  sepa- 
rato astrattamente  dalle  sue  relazioni  con  Dio,  il  per- 
ché noi  siamo;  secondo,  che  invece  tatti  gli  uomini, 
anche  i  bambini,  domandino:  chi  ci  ha  fatti?  non  tror 
vando,  non  solo  nell' essere  del  corpo,  si  nell'essere 
interno,  la  ragione  della  propria  esistenza.  Tutti  gli 
uomini  poi,  primaché  i  dubbj  artificiosi  abbiano  im- 
pedito la  spontaneità  del  buon  senso,  restano  contenti 
all'idea  di  Creazione,  perché  l'essere  interno,  ch'é  il 
vero  io,  non  può  concepirsi  generato. 
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12.  E  tanto  più  questa  coscienza  6  viva  e  lucente, 
quando  consideriamo  la  vigoria  del  nostro  spirito. 
Pensatamente  Virgilio,  il  meraviglioso  Poeta,  univa  i 
due  concetti  dell' t^n^t^  vigor,  e  del  coelestis  origo, 
vigore  di  fuoco,  origine  celeste.  Dall'interiori  potente 
vengono  in  atto,  lampeggiano  (direi)  all'improvviso 
i  sentimenti  ed  i  pensieri  del  fanciullo,  i  sentimenti 
e  i  pensieri  dell'adulto;  né  l'Artista  disegnatore  che 
vide  in  fantasia  una  bellezza  nuova,  né  il  Poeta  ch9 
nuove  immagini,  uè  il  Musico  che  armonie  nuove., 
né  il  Dotto  che  stupende  divinazioni,  sanno  dire  onde 
proceda  tutto  ciò.  Si  dice,  dall'ingegno,  e  si  dice  bene; 
ma  l'ingegno  e  tutte  le  facoltà  umane  restano  quasi 
attonite  di  sé  stesse,  appunto  perché  non  danno  a  sé, 
ma  ricevono  d'altronde  la  loro  fecondità,  e  la  posseg- 
gono inconsapevolmente  prima  di  esperimentare  gli 
effetti.  Da  ciò  derivarono  in  ogni  tempo  due  disposi- 
zioni contrarie  dell'  animo,  maturale  l'una,  non  natu- 
rale l'altra  :  la  ^^rtwa  é  un  sentimento  spontaneo  d'ado- 
razione verso  la  Causa  di  potenze  umane  tanto  mirabili, 
significata  da'  Sapienti,  dagli  Artisti,  da' Guerrieri  vit- 
toriosi e  da' Legislatori  d'ogni  tempo;  la  seconda  é, 
per  lo  stupore  di  quelle  facoltà  nostre  e  per  la  dimen^ 
ticanza  della  Cagione  loro,  l'adorare  che  fa  l'uomo  sé 
medesimo,  l'apoteosi  antica  o  l' indiamente  dell' tima- 
nità  secondo  il  Feuerbach  e  la  sua  Scuola. 

13.  Cosila  soluzione  del  secondo  Quesito,  cioè 
suir  Origine  dello  spirito ,  rende  anche  più  chiara  ed 
irrepugnabile  la  data  soluzione  del  primo,  cioè  sul* 
r  Orìgine  del  corpo  ;  come  altresì  la  soluzione  d' en- 
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trambi  ci  rende  spedita  la  soluzione  del  terzo  Quesito 
sulle  Orìgini  della  nostra  specie,  onde  procedono  tutte 
le  generazioni.  L'unità  di  specie  si  può  risguardare  in 
due  rispetti  differenti.  Dna  specie  non  altro  è,  che 
una  totalità  d'individui,  la  quale  può  pensarsi  de- 
rivata da  una  Coppia  unica,  perchè  la  fecondità  cade 
fra  individui  di  specie  somigliante.  Bensì  fra  il  poter 
derivare  tutti  da  una  Coppia  unica,  ed  esserne  derivati 
di  fatto,  c'è  divario.  Il  perchè  non  torna  malagevole 
a  capirsi.  La  somiglianza  delle  proprietà  specifiche , 
ossia  quella  tal  determinata  correlazione  fra  le  parti 
dell'organismo  e  fra  l'organismo  e  la  natura  esterna, 
è  ciò  che  rende  possibile  la  fecondità ,  e  però  la  di- 
scendenza di  tutte  le  generazioni  da  due  soli  generanti; 
ma  la  somiglianza  di  natura  poi  viene  da  un'Unità  or- 
dinatrice, tantoché  può  correre  fra  individui,  generati 
da  Coppie  originali  distinte.  Non  repugna ,  per  esempio , 
anzi  è  verosimile,  che  in  Europa  molti  vegetali,  e  al- 
cune specie  di  pesci,  o  d'insetti  e  di  molluschi,  per 
tacere  del  resto,  comuni  all'altre  Parti  del  Mondo, 
derivino  da  Coppie  distinte,  anziché  da  una  sola.  Or 
dunque,  checché  sia  di  ciò,  allorché  si  cerca  l'unità 
della  Specie  umana ,  dobbiamo  guardare  a  due  punti  : 
primo,  se  la  somiglianza  fra  gl'individui  umani  sia 
tale,  che  questi  possano  derivare  tutti  da  una  Coppia 
unica;  e  poi  se  questi  derivino  da  una  Coppia  unica 
realmente. 

14.  Ora  la  possibilità  è  provata  dalla  somiglianza; 
perchè  in  tutte  le  famiglie  degli  uomini,  da' Bianchi 
a'  Neri,  la  somiglianza  delle  facoltà  inteUeUive  è  provata 


ORIGINI   PRIME  dell'uomo,   EC.  465 

da' Linguaggi;  poi  la  somiglianza  deff  organismo  è  pro- 
vata dagli  organi  corrispondenti  alle  facoltà  intellettive 
stesse;  talché,  secondo  l'Humboldt,  non  posson  cre- 
dersi specifiche  diversità,  sì  solo  varietà  di  specie, 
le  Schiatte  umane.  Su  ciò  pertanto  non  giova  disten- 
dersi più  oltre,  giacché  non  parliamo  dei  gradi,  o  del 
più  0  del  meno,  bensì  della  somiglianza  specifica;  ma 
soltanto  preme  avvertire  le  preoccupazioni  manifeste 
d'alcuni  Naturalisti,  estranee  alla  Scienza  loro  ed 
a*  Metodi  sperimentali.  Quanto  si  vollero  esagerare  le 
differenze  di  ciò,  che  chiamasi  razza,  nessuno  ignora; 
per  concludere  poi,  che  jli  uomini  non  derivano 
da  una  Coppia  unica,  né  dalla  Creazione.  Da  un  lato 
contrjirio,  que' medesimi  li  sentiamo  affermare  che  gli 
uomini  tutti  derivano  da  un  ceppo  comune  ;  anzi ,  e 
gli  uomini  e  le  piante  da  una  comune  cellula.  Se  do- 
mandiamo: Donde  vennero  tante  varietà?;  ci  rispon- 
dono, che  siccome  per  arte  d'Allevatori,  o  per  natura, 
succedono  le  variazioni,  talché  fino  il  colore  di  certe 
penne  può  trasmettersi  da  colombo  in  colombo  per  ge- 
nerazioni molte,  così  accadono  le  trasformazioni  delle 
specie.  Or  questa  risposta  é  singolare ,  giacché  molti 
di  coloro  che  ammettono  una  metamorfosi  tanto  es- 
senziale 0  tal' eredità  di  mutazioni,  non  credon  pos- 
sibile che  le  varietà  accidentali  della  Specie  umana 
venissero  da  cagioni  fisiche  e  morali,  anziché  da 
specie  diversa,  o  da  primitive  origini  diverse.  Preoc- 
cupazioni, straniere  a'  fatti  ed  alla  Scienza,  portano 
dunque  a  contraddirsi;  e  se  ora  si  studia  i  fossili  da 
qualcuno  a  dimostrare  l'erroneità  di  due  Progenitori , 
viceversa  il  Voltaire  negava  i  fossili  per  paura  che  ciò 

Conti,  L'Armonia  nelle  cose.  —  I.  30 
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provasse  il  Diluvio  e  confermasse  la  Scrittura,  tanto- 
ché le  nicchie  dell'Alpi  erano  per  lui  nicchie  di  Pelle- 
grini, e  l'ossa  dell'ippopotamo  e  della  renna  in  Etam- 
pes  raccolte  antiche  d' un  qualche  amatore  di  rarità. 

15.  Che  gli  uomini  tutti  possano  derivare  da  una 
Coppia  unica,  vien  dimostrato,  dunque, dalla  specifica 
somiglianza.  Che  poi  di  fatto  debba  esservi  unità  ge- 
netica,  si  dimostra  cosi  da  certe  Tradizioni  positive, 
comuni  anche  a' Popoli  più  inselvatichiti,  com' altresì 
da  certe  somiglianze  positive  de' Linguaggi ,  le  quali  si 
scoprono  sempre  più,  e  T Ascoli  ha  chiarito  quelle 
tra  Lingue  semitiche  e  indoeuropee.  In  ogni  modo,  la- 
sciando di  toccare  superficialmente  una  materia  eh'  ap- 
partiene a' Linguisti  ed  alla  Storia,  dirò,  che  l'unità 
genetica  può  dimostrarsi  apoditticamente  conTuniver- 
sali  leggi  di  natura;  ed  è  prova  filosofica.  Che  leggi? 
Le  relazioni  dell'  ordine,  senza  cui  la  Natura  non 
sarebbe  più  Natura,  né  l'Universo  sarebbe  Univer- 
so, come  la  Musica  non  più  Musica;  e  sono  la  deter- 
minata correlazione  delle  cose  fra  loro,  la  quale  fa  si 
ch'esse  sieno  quelle  che  sono.  E,  come  perciò  l'or- 
ganismo delle  membra  umane  vedemmo  mirabilmente 
coordinato  con  le  facoltà  dello  spirito,  così  l' unità  di 
specie  e  Y  unità  genetica  sono  mirabilmente  coordi- 
nate con  Y unità  morale  del  Genere  umano,  impe- 
dita dagli  errori  e  da'vizj  nostri,  ma  il  cui  adempi- 
mento è  alla  Civiltà  ed  alla  Religione  fine  supremo. 
Che  il  Genere  umano  abbia  naturalmente  Y  unità 
morale,  si  raccoglie  dall'identità  de'principj  razio- 
nali. Or  che  al  Genere  umano  sia  necessaria,  per 
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condurre  all'atto  questa  unità,  l'unione  fra  gli  uomini 
e  fra  tutti  i  popoli,  si  raccoglie  dal  bisogno  d' avere 
un  idioma  e  dal  bisogno  di  vivere  in  società  religiosa, 
politica  e  familiare.  Indi,  dlV  unità  morale  occorrevano 
manifestamente  due  requisiti:  primo,  la  parentela, 
che  per  istinto  di  consanguineità,  e  per  lume  di  cono- 
scimento, attraesse  gli  uomini  ed  i  popoli  l'un  verso 
l'altro;  poi,  una  eredità  comune  d'istituzioni  e  di  co- 
noscenze, quasi  eredità  d' un' unica  famiglia.  Questi 
requisiti,  per  fermo,  non  potevano  aversi  senzachè  le 
Generazioni  umane  derivassero  tutte  dal  medesimo 
ceppo,  ed  è  pertanto  legge  naturale,  ossia  è  com- 
presa nell'ordine  dell'Universo,  Ecco  perchè  l'eredità 
d' antichissime  Tradizioni  non  fu  mai  dissipata  del 
tutto  fra  i  popoli,  anche  nel  più  misero  stato  di  sal- 
va tic  hezza;  ed  il  perchè  v'abbia  un'attrazione  di  san- 
gue 0  di  parentela ,  che  si  palesa  in  questa  curiosità 
de' viaggi,  nell' accomunarsi  de*  popoli,  nella  stessa 
f er  ocità  degli  odj ,  che  tanto  sono  più  accesi ,  quanto 
più  si  rompe  un  vincolo  più  stretto. 

16.  Tre  Quesiti  mi  sono  proposti  :  or  come  gli  ho 
io  risoluti?  La  Specie  umana,  quanto  al  corpo,  è  ori- 
ginale, né  può  derivare  da  nient' altro ,  perchè  sostan- 
zialmente diversa.  L'animo  umano,  poi,  non  può  deri- 
vare  da  qualche  altra  sostanza  naturale,  perche  da  ogni 
altra  è  diversa ,  e  perchè  semplice.  Tutte  le  generazioni 
vengono  infine,  componendo  l'unità  morale,  da  una 
Coppia  unica  che  deriva  da  Dio.  Principj  di  ragione  ho 
adoperato,  e  l'osservazione  de' fatti;  ma  se  incon- 
triamo per  via  Credenze  religiose,  non  s'impennino  i 
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Gontradittori,  perchè  ciò  sigoiflca  Y  anione  del  ragio- 
namento e  della  Fede.  Se  ripenso  agli  anni  di  giovi- 
nezza, quando,  seduto  in  vetta  de' miei  Colli,  guarda- 
vo, con  sospiri  e  con  indeflnito  desiderio,  tramontare 
il  sole;  se  ricordo,  come  ne' popoli  tutti  sia  quasi 
una  memoria,  più  o  meno  viva,  d'origini  comuni;  e 
se  mi  tornano  a  mente  le  Tradizioni  religiose  di  tutta 
la  terra;  confesso,  che  la  ragione  mia,  fra  tante  corri- 
spondenze dell'Anima  e  del  Sangue,  dell'Universo  e 
delle  Credenze,  si  sente  più  riposata,  più  alta ,  più  lieta , 
perchè  con  la  voce  interiore  s'accordano  le  testimo- 
nianze del  Genere  umano,  della  Natura  e  dell'In- 
finito. 
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CAPITOLO   XXVI. 

Prima  orìgine  dell'  Idee  e  delle  conoscenze. 


SOMMARIO. 

i.  Argomento.  —  2.  Al  Quesito  sul!' Orìgine  delle  Idee  e  delle  co- 
noscenze bisogna  che  preceda  1'  esame  loro.  —  3.  Bisogna 
poi  escludere  l'Opinioni  scettiche,  quando  ci  poniamo  a 
tal  quesito.  —  4.. Termini  di  esso:  »  5.  i  quali  dipendono 
dalle  relazioni  connaturali  dello  spirito  umano.  —  6.  Tre 
Opinioni  difettive  nascono  dal  separare  le  relazioni  pre- 
dette e  i  termini  loro.  —  7.  Socraticità  ecce'ssiva ,  o  Psicolo- 
gismo; —  8.  e  come  i  Soggettivisti  adoprino,  ad  argomento 
di  lor  sistema,  una  metafora.  »  9.  Aristotelismo  eccessivo, 
o  Cosmologismo; —  40.  e  come  per  la  riflessione  soltanto 
su'  fantasmi  delle  cose  esteriori  non  possa  spiegarsi  la  noti- 
zia di  noi  stessi  e  di  Dio.  —  44.  Platonismo  eccessivo;  — 
42.  e  come  non  possiamo  negare  l'intelligibilità  delle  cose 
finite.  —  43.  Tre  conseguenze  di  quest'esame.  Prima:  tutte 
l'idee  ridursi  a  psicologiche,  cosmologiche,  religiose. — 
44.  Seconda:  lo  svolgimento  di  tutte  l'idee  e  di  tutte  le  co- 
noscenze è  dall'esperienza  interna  ed  esterna,  dalla  rifles- 
sione su  ciò  e  dal  raccoglimento  suir  idea  di  Dio  per  le  sue 
manifestazioni  nel  Mondo.  —  45.  Terza:  coordinamento  di 
queste  idee  e  conoscenze,  nel  quale  cessano  l'esagerazioni 
de' tre  Sistemi,  e  rimane  la  loro  verità:  sicché  \si  relazione 
dell'  animo  con  sé  stesso  è  principale  qual  mezzo  d' ogni  co- 
noscenza, ma  la  relazione  dell'animo  con  Dio  è  principale 
qual  Criterio  supremo  per  V  ordine  della  conoscenza.  —  46. 
Grandi  meriti  delle  tre  Scuole  per  il  progresso  della  Filosofìa. 

1.  La  Verità,  in  sìpifìcato  assoluto,  cioè  l'Idea 
eterna,  è  principio  delle  cose;  dacché  vediamo  che 
tutto  apparisce  ordinato,  coordinato, preordinato.  Indi 
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Ogni  creata  intelligenza  divien  principto  d' ordine  alla 
sua  volta;  ma  per  due  modi:  o  in  quanto  l'uomo  (poi- 
ché dell'uomo  solamente  giova  parlare,  solamente 
di  lui  avendosi  notizia  diretta  e  determinata)  le  po- 
tenze sue  dispiega  con  atti  che  sono  immediata  con- 
seguenza delle  originali  condizioni,  poste  da  Dio  nella 
natura;  o  in  quanto  l'uomo  le  dispiega  con  atti  che 
sono  piuttosto  conseguenze  mediate,  secondarie,  li- 
bere. I  primi  atti,  cioè  ^V immediati ,  entrano  nel  Que- 
sito sulle  Origini  prime;  i  secondi,  cioè  i  mediati^  nel 
Quesito  de' progressi  o  perfezionamenti.  E  siccome 
poi  per  r  idee  e  per  le  conoscenze  1'  uomo  è  uomo , 
e  per  esse  dà  origine  a  ciò,  che  dipende  da  lui,  deve 
cercarsi  subito  la  prima  origine  di  quelle ,  ossia  come 
lo  spirito  umano,  eh'  è  d' origine  divina , naturalmente 
produca,  posto  nell'  Universo,  ed  unito  con  un  corpo, 
quegli  atti  dell'  intelletto ,  i  quali  son  presupposti  da 
ogni  altro  posteriore  conoscimento. 

2.  Come  fra  il  Trecento  e  il  Cinquecento  nelle 
Cattedrali  d'Europa,  ne'cimiterj,  ne' messali,  negl'in- 
ginocchiatoj,  ne' Drammi  popolari  o  Misteri,  rappre- 
sentavano Artisti  e  Poeti  la  danza  macabra,  o  il  trionfo 
della  Morte,  che  con  atto  beffardo  si  vedeva  eguagliare 
ogni  umana  diseguaglianza  nel  sepolcro;  cosi,  le  tante 
opinioni  sopra  il  generarsi  dell'  idee  parrebbero  una 
Danza  macabra,  o  quasi  un  morire  di  tutte  dopo  aver 
soprastato  l' une  all'  altre,  un  argomento  di  miseria  e 
di  beffa.  Pare  così  a  molti,  che  guardano  in  superficie; 
ma  pure,  per  quel  modo  stesso  che  sotto  l' apparenza 
di  morte  e'  è  vita,  e  storia,  e  progresso  di  civiltà,  si» 
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milmente  non  indarno  si  succedono  i  Sistemi,  perchè  i 
difetti  che  fan  morire  gli  uni  son  d' esempio  a'  succe- 
duti, e  la  Filosofia  intanto  si  perfeziona.  Fu  dala,  per 
cagioni  che  ho  accennate  più  volte,  al  problema  sul- 
l'Origine dell'Idee  soverchia  importanza;   ma  ciò 
rese  più  profonde,  più  diligenti  le  ricerche  intorno 
a' fatti  del  nostro  intelletto,  e  finalmente  ci  recò  a. 
questa  conclusione  certa:  Poiché  le  prime  Origini  della 
conoscenza  e  dell'  idee  non  cadono  nelV  esperienza  im- 
mediata, doversi  primieramente  chiarire  le  qualità^ 
la  quantità^  T  ordine  delle  cognizioni  e  dell'  idee  fon- 
damentaU,  giacché  non  può  apparire  il  principio  di  cosa, 
che  nelt  essere  proprio  é  oscura.  Si  fa,  per  esempio, 
ed  è  onore  del  secol  nostro  (quantunque  s'ecceda 
spesso)  la  morfologia  delle  piante,  d^gli  animali,  delle 
lingue;  ma,  di  certo,  non  poteva  il  Goethe  descri- 
vere il  trasformarsi  della  foglia  ne'  varj  organi  della 
pianta,  se  non  conosceva  la  foglia  e  gli  organi;  né 
similmente,  senza  notizia  del  corpo  animale,  si  po- 
trebbe descrivere  in  Fisiologia  lo  svolgimento  di 
questo  dall'embrione;  né  in  Filologia,  mostrare  lo 
svolgimento,  almeno  possibile  idealmente,  de'  Lin- 
guaggi da  poche  radici,  senza  la  Grammatica  e  i  Di- 
zionarj.  La  notizia  dello  stato  di  nostre  idee  o  co- 
noscenze fondamentali  fu,  perciò,  argomento   alla 
Dialettica  razionale  (Jl  Vero  neW  Ordine)  e  altresì  al 
primo  libro  di  questa  Dialettica  reale  ^  ove  cercai  di- 
ligentemente, quant'io  poteva,  le  conoscenze  sponta- 
nee, 0  connaturali^  dell'universale  realtà. 

3.  Un'  altra  conseguenza  deriva  da  tali  Ricerche, 

s 
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più  spiccata  e  nitida  che  mai.  Allorché  s' enumerano 
le  varie  Opinioni  sulla  genesi  deir  idee  e  delle  cono- 
scenze, bisogna  distinguere  tra'  Sistemi  negativi  da  un 
lato,  e  i  Sistemi  difettivi  da  un  altro.  Come  si  distin- 
guono essi  ?  Facilmente.  Per  fermo,  lo  studio  suU'  idee 
e  sulle  conoscenze,  per  poi  saperne  la  genesi,  vai 
quanto  ammettere  che  idea  e  conoscenza  v'è;  se  no, 
si  cercherebbe  il  nulla,  o  l'origine  del  nulla.  Un  Po- 
stulato, dunque,  non  arbitrario  né  presupposto  pei' 
istinti  ciechi,  ma  evidente  in  sé  medesimo,  un  Postu- 
lato razionale  d' ogni  Scienza,  è  la  conoscenza  umana. 
Difatti,  se  l'uomo  non  conoscesse,  non  potrebbe  nem- 
meno impugnare  la  conoscenza  propria;  cioè,  senza 
conoscimento  sarebbe  anco  impossibile  lo  Scetticismo. 
Vuoisi  perciò  studiare  la  conoscenza,  talquaV  essa  è 
per  le  sue  leggi  naturali  e  pel  suo  contenuto,  affinchè 
poi  troviamo  com'  essa  prenda  origine.  Or  quei  Si- 
stemi che,  cercando  la  genesi  dell'  idee  e  delle  cono- 
scenze, 0  negano  poi  ogn'idea  ed  ogni  conoscenza, 
oppure  negano  in  parte  ciò,  che  nella  conoscenza  evi- 
dentemente si  contiene  (com'  il  Sensista  che  afferma 
le  sensazioni,  ma  nega  Tatto  intellettuale  distinto  dai 
sensi,  0  come  l' Idealista  che  nega  l'apprensione  d'ogni 
realtà  dell'  Universo);  que*  Sistemi  (dico)  non  debbono 
annoverarsi  fra  le  Dottrine  razionali  circa  quest'  argo- 
mento, poiché  impugnano  il  Postulato  razionale  d' ogni 
Dottrina,  e  annientano  da  sé  il  proprio  soggetto.  Così, 
fra  le  Dottrine  di  morfologia  potremmo  noi  annove- 
rare chi  negasse  organismo  e  leggi  di  vegetazione  o 
di  vita  animale,  o  chi  negasse  i  linguaggi,  come  lin- 
guaggi 9  e  le  lor  leggi  grammaticali  e  fonetiche?  Con- 


PRIMA  ORIGINE  DELL'IDEE  E  DELLE   CONOSCENZE.     473 

verrebbe  con  questi  principiar  da  discutere  sulle  realtà 
fisiologiche  0  linguistiche,  ma  di  morfologia ^  no;  e 
similmente,  converrebbe  principiare  con  gli  Scettici 
da  discutere  sulla  realtà  delle  conoscenze,  ma  sul- 
l'origini loro,  no.  Essi  adoperano  l'idee  e  la  cono- 
scenza contro  l'idee  e  la  conoscenza,  e  in  sé  conten- 
gono ciò  eh'  essi  negano ,  quasi  una  pentola  che  col 
verderame  attossica  gli  alimenti,  posti  a  cuocere  in 
questa:  or'  in  che  modo  potrebbero  costoro  disputare 
sul  Problema  del  come  generiamo  l' idee?  Ecco,  per- 
ciò, un'altra  conseguenza,  che  nitidamente  scaturì 
dalla  disputa  su  quest'argomento. 

4.  Le  Scienze  progrediscono  man  mano  che  si 
giunge  a  por  chiaro  i  termini  delle  Questioni.  Altro 
è,  si  disse,  cercare  Y  Origini  delle  idee,  altro  è  cercar 
r  Origini  delle  conoscenze.  Qual  divario  ci  corre  fra 
idea  e  conoscenza?  Idea,  solamente  com'icfea,  è  conce- 
pire mentalmente  un'entità,  senz'apprenderne  la  real- 
tà; conoscenza,  poi,  è  concepire  mentalmente  un'en- 
tità e  apprenderne  la  realtà.  Per  esempio,  chi  non 
distingue  l'idea  generica  d'uomo  dalla  conoscenza 
d'un  uomo  reale?;  .0  chi  non  dislingue  poi  V  idee  ma- 
tematiche astratte  dalla  conoscenza  degli  spazj,  dimen- 
sioni e  numeri  delle  cose  reali?  La  parola  conoscenza 
prende  poi  un  significato  più  generico,  cioè  d'ogni 
ordine  di  giudizj  e  raziocinj,  anche  su  cose  astratte; 
ma  qui  s' esamina  in  quel  suo  più  ristretto  significato. 
La  conoscenza,  dunque,  contiene  l'idea,  ossia  il  con- 
cetto delle  cose;  ma  non  ogn'idea  è  conoscenza.  Tal- 
ché tutto  il  Quesito  si  ristrinse  a' termini  seguenti: 
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Può  egli  spiegarsi  1'  Origine  dell'  idee,  senza  spiegarsi 
r  Origine  della  conoscenza  ?  Manifestamente ,  V  Ori- 
gini deW  idee,  datochè  concepire  un'  idea  dipendesse  in 
principio  dalF  apprendere  con  t  intelletto  la  realtà  delle 
cose,  non  potrebbero  esplicarsi  prima  di  ciò;  datochè, 
do'  dire,  la  presenza  intelligibile  delle  entità  reali  nel- 
V  intelletto  bisognasse  in  principio  a  concepire  V  idee 
d' ogni  maniera.  Il  risultamento  di  guest'  esame  può 
esprimersi  ora  con  molta  semplicità  cosi.  L'idea  si 
riferisce  ad  un  obbietto  ideato ,  eh'  è  o  possibile  o  reale; 
ma  poiché,  se  nulla  fosse  in  realtà,  nulla  sarebbe  al- 
tresì possibile,  né  quindi  concepibile,  arguiamo,  che 
come  la  possibilità,  e  perciò  la  idealità,  dipende  dalla 
realtà,  cosi  proprio  il  concepimento  dell'  idea  dipende 
dall'apprensione  della  realtà,  cioè  dalla  conoscenza. 
II  concetto  dell'esistenza,  infatti:  o  non  ha  valore 
alcuno,  e  questa  ipotesi  è  assurda,  perchè  l'opposto 
dell'  esistenza  è  il  nulla  e  noi  concepiremmo  il  nulla; 
0  ha  valore, tantoché  idealmente  significhi T esistenza , 
e  allora  manifestamente  ha  primitiva  o  diretta  rela- 
zione con  l'esistenza  stessa,  cioè  con  la  realtà,  onde 
poi, per  l'astrazione,  concepiamo  l'esistenza  possibile 
0  soltanto  ideale.  Il  Leibnitz  diceva,  com'ho  notato 
nella  Teorica  degli  Universali  {Il  Vero  nelt  Ordine, 
lib.  I)  :  in  che  modo  m^i  potremmo  sapere  con  l' idea 
dell'entità  ciò  eh' è  l'entità,  se  non  avessimo  l'ap- 
prensione della  realtà  interiore  nostra? 

5.  L'Ariosto  descrive  un  Gigante,  Orrilo,  che^ 
fatto  in  pezzi  dall'arme  de' Paladini,  co' quali  com- 
batteva, ripigliava  le  sue  membra;  sicché,  braccia. 
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gambe,  capo,  che  gli  fossero  spiccati,  sempre  li  rap- 
piccava,  quasi  e'  fossero  di  cera;  ma,  finché  non  gli  reci- 
dessero un  crine  fatato,  egli  non  poteva  morire.  Il  crine 
fatato  del  Gigante  par  simbolo  a  noi  dell'unità  nostra 
intellettuale,  che  a  sé  medesima  raccoglie  l'ordine 
primigenio  della  conoscenza  e  dell'idee,  senzachè, 
non  dividendo  quella,  possa  mai  dividersi  natural- 
mente questo;  e  coloro,  che  Io  risguardano  divisa- 
mente, non  da  tutt'i  lati,  non  comprensivamente,  mi 
paiono  guerrieri,  anche  potenti,  anche  valorosissimi, 
che  tentano  di  smembrare  ciò  eh'  è  unito  immortal- 
mente, perchè  l'unità  interna  non  è  crine  che  spada 
di  Sistema  possa  radere  mai.  Se  l' Origine  dell'  idee  si 
spiega  con  l'Orìgine  della  conoscenza,  e  se  questa  è 
apprensione  della  realtà  ;  se  apprensione  poi  della  realtà 
evidentemente  significa  relazione  dell'intelletto  con 
le  cose;  arguiamo,  che  l'ordine  primitivo  e  neces- 
sario dell'  attinenze  intellettuali  fra  l' uomo  e  la  realtà 
chiarisce  la  genesi  delle  conoscenze  e  deir  idee.  Nel 
seme  d' una  pianta  son  già  tutte  le  correlazioni  d' or- 
ganismo e  di  natura,  necessarie  allo  svolgimento  della 
pianta;  e  se  a  quel  germe  togliamo  una  sola  di  que- 
ste relazioni  necessarie,  con  l'acqua,  con  le  sostanze 
minerali,  col  calore,  con  la  luce,  e  poi  con  la  sua 
propria  conformazione,  la  pianta  non  sorge  più,  per- 
ch'essa non  è  più.  Similmente,  tostochè  T  intelletto 
umano  è  posto  da  Dio  nella  composizione  dell'  essere 
nostro,  ha  dall'origine  sua  tutte  le  sue  correlazioni, 
per  le  quali  esso  è  intelletto  umano  ;  e  queste  correla- 
zioni spiegano  lo  svolgimento  dell'  idee  e  della  cono- 
scenza. I  Paladini  tagliano  in  pezzi  Orrilo ,  che  torna 
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sempre  unito  per  V  energia  intima  del  critìe  in- 
cantato. 

6.  Studiando  la  conoscenza  umana,  vedemmo  nei 
primi  Capitoli  di  questo  Trattato,  e  ne' Capitoli  XIII 
e  XIV  del  Vero  nelt  Ordine^  apparire  dall'  esame  del 
nostro  pensiero  tre  Ordini  di  relazioni,  non  separabili 
l'une  dall'altre,  ma  Fune  distinte  dall'altre  per  mo- 
do, che  non  si  possano  immedesimare  fra  loro;  cioè 
relazioni  dell'animo  con  sé,  relazioni  con  l'Universo, 
relazioni  con  l'Assoluto  eh' è  la  necessaria  condizione 
d'ogni  entità.  Or  la  conoscenza  e  l'idee,  che  si  rife- 
riscono alla  natura  nostra  interiore,  alla  natura  dell'Uni- 
verso  corporeo  e  a  Dio,  son  primitive  nell'animo,  non 
quasi  forme  innate  dell'intelletto,  ma  come  risultamenti 
connaturali  delle  naturali  attinenze  che  V  intelletto  ha 
con  sé,  con  l' Universo  e  col  Principio  loro,  senza  le 
quali  r  intelletto  non  sarebbe  più  intelletto,  né  Y  uomo 
sarebbe  uomo.  Si  svolgono,  certamente,  quelle  cono- 
scenze, si  svolgono  quell'idee,  perchè  si  svolge  la 
natura  umana,  e  si  perfezionano  le  relazioni  dell'in- 
telletto nella  coscienza  e  co' sensi  per  l'esercizio  delle 
sue  facoltà  o  per  l'educazione  religiosa  e  civile;  ma  il 
germe  tutto  intero  vive  nello  spirito,  appena  esso 
è  posto  nella  compagine  del  corpo  e  nell'Universo 
dalla  Creazione,  perchè  già  son  poste  (altrimenti  non 
sarebbe  spirito  umano)  le  sue  naturali  armonie  con  la 
Natura  e  col  suo  Principio.  La  qual  verità  si  certiflca 
per  l'esame  delle  Opinioni  difettive;  i  cui  Autori  sup- 
pongono l'Origine  della  conoscenza  e  dell'idee,  chi 
da  uno  di  que'tre  Ordini  d'attinenze,  o  chi  da  un  al- 
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tre,  e  che  perciò  si  compiscono  mutuamente.  Vi  ha 
un  Sistema,  che  ricorse  solo  all'attinenza  dello  spirito 
con  sé  stesso,  e  che  potrei  chiamare  Socraticità  ecces- 
siva; àvvene  altro,  che  ricorre  solo  all'attinenza  dello 
spirito  con  l'Universo,  e  che  potrei  chiamare  Aristo- 
telismo eccessivo;  un  terzo  ve  n'  è,  che  ricorre  solo 
all'attinenze  con  Dio,  e  che  può  chiamarsi  eccessivo 
Platonismo.  Tutti  e  tre  giovarono  allo  studio  dei  tre 
Ordini  di  relazioni,  e  reser  possibile  il  progresso  della 
Filosofia  comprensiva.  Se  volessimo  dar  loro  una  de- 
nominazione più  intrinseca,  il  primo  si  potrebbe  dire 
Psicologismo,  il  secondo  poi  Cosmologismo,  il  terzo 
infine  Ontologismo,  secondochè  risguardano  partita- 
mente  l'Origini  della  conoscenza  e  dell'idee,  o  per  le 
relazioni  con  l'anima,  o  per  le  relazioni  col  mondo 
esteriore,  o  per  quelle  con  YEnte,  cioè  con  Dio.  La 
Filosofia  comprende  in  unità  i  tre  Sistemi.  Ma  badisi, 
sono,  parlando  de' grandi  Filosofi  che  appartengono  alla 
Filosofia  perenne  e  ppogressiva,  denominazioni  non  ri- 
gorose, perchè  in  quelli  può  prevalere  bensì  l'uno  dei 
tre  rispetti  o  l'altro,  ma  in  qualche  modo  le  loro 
Dottrine  gli  abbracciano  tutti  e  tre;  e  perciò  i  tre 
Sistemi  ho  chiamati  per  comodità  d'analisi,  e  quanto 
agli  esageratori,  Socraticità  eccessiva,  non  assoluta- 
mente Socraticità,  e  cosi  eccessivo  Aristotelismo  e 
Platonismo,  perchè  a  quegl' insigni  Uomini  non  dob- 
biamo recare  i  mancamenti  d' un  vedere  troppo  an- 
gusto. 

7.  Evvi,  adunque,  un  Sistema,  molto  benemerito 
della  Filosofia  per  l'osservazione  de' fatti  interiori,  e 
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che  prese  aspetti  multiformi  da  lasciarsi  alla  Storia 
della  Filosofia;  ma  il  cui  costrutto  si  raccoglie  in  ciò  : 
L'intelletto  non  ha  relazione  fuorché  con  sé  stesso, 
perchè  non  può  escire  da  sé  stesso,  e  tutte  le  cono- 
scenze poi  del  Mondo  esteriore  o  di  Dio  son  come 
una  certa  naturale  fede  o' credenza  della  realtà  loro; 
fede  acchiusa  in  que' concetti,  che  vi  si  riferiscono. 
Esagerazione  di  tal  dottrina  si  è  per  lo  più,  porre 
nell'intelletto  a  priori  e  tutte  innate  T  idee,  svolgentisi 
solo  air  occasione  de' sentimenti;  e  sappiamo,  che  a 
tal  punto  arrivarono  alcuni  dopo  il  Cartesio.  Ma  ba- 
disi, altro  è  porre  V  idee  a  priori,  o  innate,  quali  forme 
soggettive;  altro  porle,  quali  forme  oggettive  e  di- 
vine. Ora  parliamo  de' Primi,  e  fra  poco  dirò  dei  Se- 
condi. Giacché  dunque  la  credenza  è  giustificata  dalla 
conoscenza,  e  non  l'opposto,  potendo  noi  credere  al- 
l'ignoto,  purché  si  manifestino  le  relazioni  sue  col 
noto;  ma  se  le  relazioni  stesse  dell'ignoto  col  noto 
sono  ignote,  nulla,  come  un  Giudice  se  non  conosca 
de' testimoni  le  qualità  morali  e  intellettuaU  e" la  pos- 
sibilità di  ciò  ch'essi  narrano,  si  può  credere  più; 
segue,  che  posta  per  fondamento  alla  conoscenza  degli 
obbietti  la  credenza,  quella  non  é  più  conoscenza,  né 
merita  più  tal  nome.  Indi  proviene  Y Idealismo  sog- 
gettìDo,  cioè  (contro  l'intenzioni  del  Sistema  mento- 
vato, pur  logicamente  conforme  ad  esso)  la  negazione 
degli  oggetti  esteriori  o,  almeno,  del  saperne  noi  al- 
cun che.  I  detti  Valentuomini  fan  come  i  Paladini, 
che  troncavano  ad  Orrilo  le  braccia  e  le  gambe;  tol- 
gono cioè  all'intelletto  le  sue  comunicazioni  col  Mondo 
esteriore. 
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8.  Certo,  non  bisogna  lasciarsi  punto  impigliare 
da  una  metafora.  Quando  T intelletto,  mediante  i  sensi, 
percepisce  la  natura  esteriore,  noi  con  la  fantasia  ci 
rappresentiamo  V  intelletto  eh'  esca  fuori ,  com'un  uo- 
mo che  s'afifacci  alla  finestra  per  mirare  il  Mondo;  ma 
qui  non  trattasi  mica  d' uscire  fuora  di  sé ,  bensì  sol- 
tanto d'una  relazione  fra  l'intelletto  e  le  cose,  a  quel 
modo  ohe  una  relazione  c'è  fra  effetto  e  causa,  tra 
spinta  e  corpo  motore,  senza  di  che  non  avvi  più  or- 
dine, unione,  armonia.  Trattasi,  dico,  di  avverare, 
con  l'esame  interno  di  noi  stessi,  se  relazione  vi  sia 
tra  il  Mondo  e  l'intelletto;  e  allora  le  percezioni  sen 
sitive,  che  all'intelletto  servono  per  le  conoscenze  in- 
tellettive, ci  mostrano  ad  evidenza,  che,  tolta  la  rela- 
zione tra  i  sensi  ed  il  Mondo,  tra  l'intelletto  ed  i 
sensi,  la  percezione  non  differirebbe  più  da  un  sem- 
pUce  fantasma;  mentrechè,  se  meditiamo  i  fatti,  ap- 
pariscono chiare  le  differenze  tra  la  parte  soggettiva 
del  sentimento  corporeo  e  la  parte  oggettiva  eh'  è  la 
percezione  del  sensibile  esterno,  e  tra  la  potenza  sen- 
sitiva e  l'intellettiva,  la  qual' apprende  ciò  eh' è  la 
cosa. 

0.  Vi  è  un  Sistema  opposto,  grandemente  bene- 
merito dell'osservazione  intorno  a'fatti  sensibili,  ed  al 
modo  con  che  si  generano  e  si  perfezionano  le  cono- 
scenze del  Mondo  esteriore;  Sistema,  che  ha  molte 
varietà,  notate  dagli  Storici  della  Filosofia,  male  cui 
dottrine  si  assommano  in  dire:  ogn'idea  e  conoscenza 
dell'uomo  (come  si  scorge  ne' fanciulli)  principia  dal- 
l' occasione  che  gli  danno  i  sensi  a  intendere  le  cose  ; 
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l'idea  e  la  conoscenza  poi  dell'essere  nostro  interio- 
re ,  delle  sue  facoltà  ed  atti ,  procede  da  una  talquale 
riflessione  dello  spirito  sulle  idee  e  conoscenze  del 
Mondo  esterno,  e,  però,  sugli  atti  che  l'hanno  gene- 
rate; onde  infine  ascendiamo  alla  conoscenza  di  Dio. 
Un'esagerazione  di  questo  sistema  è,  che  il  contenuto 
delle  notizie  sperimentali  esterne  sieno  le  manifesta- 
zioni  del  mondo  corporeo  solamente,  la  cui  entità  viene 
appresa  dall'intelletto.  E  siccome,  allora,  tutto  si  ri- 
stringe alla  notizia  de'fenomeni,  segue,  contro  gì' in- 
tendimenti primi  del  Sistema,  pur  conforme  alla  Lo- 
gica, il  Sensismo  che  a' sensi  riduce  l' intelletto,  perchè 
non  si  vede  che  cosa  l'intelletto  rechi  di  suo  nella 
notizia  del  Mondo;  e,  indi,  la  negazione  delle  Yerità 
metafisiche  o  del  Teismo.  Que' Valentuomini  fanno 
come  la  spada  che  tagli  ad  Orrilo  la  testa,  dove  più 
si  manifesta  l'attività  pensatrice  dello  spirito. 

10.  Ma  ben' altro  è  dire  che,  secondo  la  memoria 
di  quanto  accadde  nella  fanciullezza  nostra ,  e  per  i 
segni  che  ci  danno  tutt'  i  fanciulli  del  progresso  nelle 
facoltà  loro,  noi  sappiamo  che  idi  riflessione  sullo  stato 
interiore  dell'anima  venga  dopo  alle  sensazioni  ed  alla 
notizia  degli  oggetti  sensibili,  e  che  non  meno  la  chiara 
notizia  di  Dio  e  delle  Verità  religiose  succeda  poi  :  fatto 
non  impugnabile;  altro  è  dire,  invece,  che  già  nella 
notizia  del  Mondo  esteriore  non  sia  inchiusa  confusa* 
mente  la  notizia  di  noi  stessi  e  di  Dio.  E  valga  il  vero, 
8i  può  egli  reputare  che  ogni  notizia  di  noi  stessi, 
delle  nostre  facoltà  e  degli  atti  loro,  derivi  da  rifles- 
sione? La  notizia  chiara,  sì,  che  importa  manifesta- 
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mente  la  riflessione;  ma,  quand'ogni  conoscenza  di- 
retta 0  percezione  o  sentimento  di  noi  mancasse,  la 
riflessione  non  potrebbe  mai  aver  materia  ove  riflet- 
tere, poiché  non  si  riflette  all'ignoto.  Si  pud  egli  re- 
putare, che  il  contenuto  delle  notizie  sperimentali 
esteme  sia  solo  la  manifestazione  del  Mondo  esteriore? 
No,  perchè  l'entità,  intrinsecamente  unita  con  l'in- 
telletto, è  l'entità  sua  stessa;  né,  privi  di  questa  intrin- 
seca intellettuale  presenza  e  del  sentimento  intimo 
della  realtà,  potremmo  mai  sapere  alcun  che  delle 
realtà  esteriori,  degli  atti  loro,  delle  forze,  del  moto, 
delle  relazioni  di  causalità  e  di  sostanza,  perchè  T  ap- 
prensione intrinseca  di  ciò  eh' è  realtà,  e  atto,  e  forza, 
e  impulso  al  moto,  ed  efficienza,  e  soggetto  d'atti  e 
passioni,  abbiamo  solamente  dentro  di  noi neW  essere 
nostro.  Noi  percipiamo  le  realtà  esterne,  ma  in  com- 
pagnia della  realtà  nostra  che  per  noi  è  realtà  imme- 
diata, giacché  gli  atti  di  quelle  si  manifestano  solo  io 
relazione  di  questa ,  o  com'  effetti  di  quelle  entro  di 
noi.  Si  può  egli  reputare,  infine,  che  basti  la  riflessione 
sulla  natura  esterna  ed  interna  per  darci  notizia  del- 
l'Assoluto?  Concediamo  che  l'esame  della  natura  con- 
duce al  Principio  di  essa;  ma  quando  l'intelletto  non 
avesse  implicita  una  relazioóe  con  l'Infinito,  impos- 
sibil  cosa  riuscirebbe  l'arrivarvi,  per  la  semplice  ra- 
gione, che  a  porre  lo  stesso  Quesito:  Il  Mondo  ebbe 
cominciamento?;  bisogni  avere  l'idea  contrapposta  di 
un  che  senza  cominciamento. 

11.  Non  riconosciuta  dunque,  né  dalla  Socraticità 
eccessiva,  né  dall'eccessivo  Aristotelismo,  questa  rela- 

CoNTi ,  V  Armonia  nelle  cose,  —  J.  31 
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zione  con  Y  Assoluto  primitiva  nello  spirito  e  la  no- 
tizia che  ne  deriva,  il  Platonismo  la  studiò  egregiamen- 
te; ma  divenn' eccessivo,  allorchò,  in  grazia  di  essa, 
trascurò  l'altre  due  relazioni.  Tal  sistema  pur' anco  è 
multiforme,  come  la  Storia  della  FilosoQa  ci  dimostra; 
ma  noi  lo  possiamo  ristringere  in  una  sentenza  prin- 
cipale, dal  Malebranche  fino  all'Ontologia  mistica  odier- 
na: Poiché  Dio  è  la  ragione  d'ogni  cosa,  ogn' intelligi- 
bilità è  in  Lui,  non  in  altra  cosa,  né  potremmo  noi 
qualcosa  intendere,  fuorché  intuendo  Lui  o,  almeno, 
le  idee  di  Lui  eterne.  Un'esagerazione  di  questo  Si- 
stema è,  che  pertanto  l'idee  non  appartengono  mai 
all'intelletto  creato,  ma  eh'  esso  ha  l'Idee  divine  avanti 
a  sé,  com' obbietti  unici,  sicché,  senza  di  loro,  l'in- 
telletto é  inintelligibile  a  sé  medesimo.  E  siccome, 
allora,  vien  mancando  alle  realtà  create  ogn' intrinseca 
intelligibilità,  segue  a  rigor  di  Logica,  benché  non 
secondo  l'animo  di  que'Fìlosofi,  Vldediìsmo  obiettivo, 
che,  come  il  Berkeley,  nega  la  conoscenza  d'ogni  realtà 
dell'Universo,  ponendo  solamente  Dio,  gli  Archetipi 
eterni  e  lo  spirito  che  li  vede.  Questi  Valentuomini 
tentano  di  fare  come  la  spada  di  Grifone,  che,  presa 
la  testa  d' Orrilo,  la  dischioma  del  crine  fatale,  e  que- 
gli muore.  Come  no;  se  ogni  relazione  immediata 
d' intelligibUUà  è  tolta  via  da  loro  tra  l'intelletto  e  le 
realtà  create,  di  cui  esso  è  parte  e  tra  cui  vive? 

12.  Di  certo,  ragione  dell'  Universo  é  la  Mente  as- 
soluta, che  lo  crea  ordinato  e  preordinato;  ma  tra 
questa  verità  e  il  negare  agli  oggetti  creati  ogn'  intel- 
ligibilità propria  ci  corre  appunto  come  da  dire ,  che 
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Ogni  realtà  del  Hondo  V  ha  fatta  Dio,  a  dire,  che  ogni 
realtà  propria  manchi  dunque  al  Mondo.  Anzi,  come 
r  Infinito  è  infinita  intelligibilità,  perchè  infinita  realtà, 
cosi  per  gl'intelletti  ogni  ente  creato  è  intelligibilità 
finita,  perchè  realtà  finita.  Dire  che  l'idea  non  è  del- 
Fintelletto,  oche  sia  esteriore  all' intelletto,  vai  quanto 
negare,  che  dell' t^f^a  s'abbia  da  noi  un  concetto,  poi- 
che  l'Archetipo  eterno  bisognerebbe  pur  concepirlo, 
cioè  intenderlo  entro  di  noi;  ma  il  concetto,  poi,  che 
altro  è,  se  non  l'idea  stessa  in  relazione  soggettiva 
con  la  mente  che  intende  l'oggetto ,  poiché  V  idea  non 
può  non  aver  due  termini,  cioè  il  soggetto  e  l' oggetto? 
Dire  che  l'intelletto  ha  l'intelligibilità  dell'idee  fuori 
di  sé,  vai  quanto  negare  all'intelletto  un'intelligibilità 
^ua  propria,  senza  la  quale,  invece,  nulla  potrebbe 
intendersi  mai.  Dire  che  l'intelletto,  per  la  relazione 
con  gli  oggetti,  non  genera  in  sé  stesso  l'idee,  come 
il  senso  le  sensazioni,  vai  quanto  negare  all'atto  in- 
tellettuale una  forma  sua  propria,  che,  essendo  intel- 
lettuale, si  chiama  idea.  Dire  che  l' intelletto  non  sia 
fuorché  spettatore  d' esterne  idealità ,  vai  quanto  ne- 
gare l'interna  efficienza  dell'intelletto,  che  anzi  è  una 
energia  sublime.  Dire,  infine,  ogn' intelligibilità  degli 
obbietti  reali  essere  in  un  obbielto  distinto  da  essi,  vai 
quanto  negare  la  loro  conoscenza  immediata  e  condurre 
allo  Scetticismo.  Ma  se  ponessimo  invece,  oltre  l'intui- 
zione degli  Archetipi  eterni,  anche  l'apprensione  intel- 
lettiva e  immediata  delle  cose,  allora  non  si  capirebbe 
più  a  che  fare  ci  sia  quella  intuizione  mistica  degli 
Esemplari  eterni.  Ecco,  a  quel  modo  che  per  avere 
l'atto  del  sentire,  bisogna  che  l'oggetto  sensibile  sia 
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unito  col  soggetto  senziente,  dalla  cui  unione  risulta 
un  che  medio  com' effetto  del  sensibile  nel  senziente» 
ossia  la  sensazione;  la  quale,  quanto  al  soggetto  è  ti» 
sentimento  piacevole  o  doloroso,  e  quant' all' oggetta 
è  la  sensibile  apparenza,  o  fantasma  o  rappresenta- 
zione interna,  mentrechè  nell'attuale  relazione  con  la 
cosa  sentita  è  percezione  sensitiva:  parimenti,  per 
avere  l'atto  dell'intendere,  bisogna  che  l'oggetto  in- 
telligibile sia  unito  col  soggetto  intelligente,  dalla 
cui  unione  risulta  un  che  medio  com' effetto  del- 
l'unione stessa,  yal'adire  il  concetto;  il  quale,  quanta 
al  soggetto  intellettivo,  è  sentimento  spirituale,  e 
quanto  all'oggetto  è  l'intima  rappresentazione  del- 
r oggetto  inteso,  Videa,  la  specie  intellettuale,  che 
neir  attuale  relazione  con  la  cosa  intesa  è  percezione 
intellettiva.  L'esperienza  e  la  ragione  comprovano 
ciò.  L'esperienza,  perchè  l'esame  sopraddetto  cor- 
risponde a' fatti  evidentemente;  la  ragione  poi,  perchè 
sia  contradittorio  che  l'idea  non  sia  un  che  intima 
all'intelletto,  non  un'idea  nostra,  un  che  di  fuori, 
contro  l'attestazioni  della  coscienza.  E  siccome  l'idea 
è  concetto,  si  vede  che  vi  concorre  l'attività  dello  spi- 
rito, generatore  dell'  idea  per  l' unione  con  l' oggetto. 
(//  Vero  neU  Ordine ^  cap.  X  e  XV.) 

13.  L'esame  che  abbiam  fatto,  ci  ha  mostrato,, 
come  l'idee  comincino  sempre  da  una  reale  cono- 
scenza, e  le  conoscenze  reali  primitive  corrispon- 
dano tutte  a  tre  Ordini  di  relazioni,  cioè  relazioni 
dello  spirito  con  sé  stesso,  con  l'Universo  e  con  Dio  : 
le  quali,  se  non  risguardate  nella  loro  armonia,  danno 
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tre  Sistemi  difettosi,  ma,  risguardate  nell'armonia 
loro,  danno  l'integrità  naturale  della  Dottrina.  Or  que- 
st'esame conduce  a  tre  finali  conseguenze  del  mio 
Discorso.  Qual'è  la  prima  e  più  immediata  conse- 
guenza? Come  il  perfezionamento  d'ogni  cosa  è  lo 
svolgimento  di  ciò  ch'essa  è  in  principio,  cosi  lo  svol- 
gimento dell'umane  conoscenze  dimostra  ciò  ch'esse 
già  contenevano  ne'  loro  inizj  o  rudimenti.  Si  studino 
pure  i  monumenti  de'Popoli,  dall'antichità  più  remota 
fin' a  noi,  dagli  obelischi  dell'Egitto  e  del  Messico 
fin' al  sublime  Colosseo  ed  al  Vaticano,  da' Libri  Ve- 
dici fino  a'  Libri  odierni,  e  mai  non  troveremo  fuorché 
tre  Ordini  d'idee,  variamente  raffigurali  od  espressi, 
ma  sempre  più  o  meno'uniti,  benché  sempre  distinti; 
cioè:  1**  r  Uomo  interiore,  le  sue  facoltà ,  ì  suoi  atti, 
le  sue  speranze,  i  suoi  timori,  lo  spirito  umano;  ^''il 
Mondo  esteriore,  l'ordine  suo,  le  sue  leggi;  3""  un 
alcun  Che  di  superiore  al  mondo  ed  all'  uomo  :  idee 
psicologiche,  cosmologiche,  religiose.  L'  uomo  è  già  nel 
bambino;  e  cosi,  questi  concetti  e  queste  conoscenze 
s'acchiudono  più  o  meno  involute  nelle  primizie  del- 
l'intelletto, benché  poi  perfezionate  più  o  meno,  e, 
altresì,  più  o  meno  alterate  dall' affetto  e  dalla  rifles- 
sione. 

14.  L'idea  (ecco  la  seconda  illazione)  distinguen- 
dosi dalla  conoscenza,  sol  perchè  nell'idea  d'una  cosa 
si  può  considerare  la  possibilità  indefinita  di  cose  simili 
(e  però  solamente  l' idea  di  Dio  non  può  distinguersi 
dalla  conoscenza  di  Dio ,  poiché  a  Dio  nulla  può  es- 
ser somigliante),  segue,  che  l'entità  dell'intelletto,  in- 
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telligibile  a  sé  stesso,  l'ordine  de' suoi  atti,  T inti- 
ma energia,  le  sue  relazioni  di  causa  e  d' efletto,  di 
sostanza  e  di  accidente,  di  verità,  di  bellezza  e  di  be- 
ne, di  finità  e  di  tempo,  divengono  Idee  universali, 
ond'  esso  conosce  V  entità  dell*  altre  cose  e  Y  ordine 
loro,  poiché  Y  intelletto  è  posto  in  relazione  con  l'Uni- 
verso e  con  r  Infinito.  L' Idee  psicologiche  si  sollevano 
all'  universalità  per  loro  natura ,  in  ciò  eh'  esse  ci  ap- 
presentano  le  condizioni  necessarie,  comuni  allo  spirito* 
e  ad  ogni  finita  entità.  I  fatti  particolari  dello  spirito,, 
poi,  ci  porgono  le  cognizioni  éF esperienza  interna, 
concrete  o  astratte,  ossia  la  conoscenza  delle  nostre 
facoltà  interne.  I  fatti  della  natura  corporea,  palesi  per 
le  sensazioni  e  percezioni,  ci  porgono,  concrete  o 
astratte ,  le  cognizioni  cT  esperienza  esterna  ;  ma  in 
queste  la  conoscenza  non  è  fornita  dalle  sensazioni 
stesse,  si  dalle  relazioni  che  l'intelletto  scopre  in 
loro,  cioè  relazioni  di  somiglianze  o  diversità,  rela- 
zioni di  quantità  e  di  qualità,  relazioni  di  spazio  e  di 
successione,  relazioni  di  causa  e  di  sostanza,  relazioni 
d'ordine  insomma;  come  la  Musica  non  è  formal- 
mente ne' suoni,  ma  neir  ordine  intellettivo  de'  suoni. 
Cosi,  adunque,  ci  porgono  idee  e  conoscenze  fisiche 
e  matematiche  i  fatti  dell'  esperienza  interna  ed  esterna, 
movendo  dalle  qualità  e  da'  fatti  e  numeri  ed  esten- 
sioni concrete,  per  venire  poi  alle  astratte.  L'Idee  re- 
ligiose si  svolgono  in  loro  compagnia,  perchè,  più 
cresce  la  conoscenza  degli  effetti ,  e  più  si  conosce  la 
Causa  e  l'Idea  ordinatrice. 

15.  Stupendo  coordinamento  lega  pertanto  (ecco 
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r  ultima  conseguenza)  questi  tre  Ordini  di  cognizioni: 
poiché  r  Idee  psicologiche  porgono  V  ùUeUigibiUtà  in^ 
trinseca  di  ciò  eh' è  T entità,  l'ordine  dell'entità  e  il 
conoscimento;  Tldee  cosmologiche,  quindi,  porgono 
la  totalità  delF  attinenze  mondane,  di  cui  lo  spirito  no- 
stro è  parte;  ma  V  Idee  religiose  forniscono  la  Ragione 
somma  d'ogni  esistenza,  d'ogni  conoscenza  e  d*ogni 
fine.  Il  Mondo  esteriore  dà  l'impulso  pe' sensi  allo  spi- 
rito; lo  spirito  compenetra  sé  stesso,  e  da  sé,  posto  in 
attO)  si  distende  alla  conoscenza  del  Mondo  e  di  Dio. 
L' obiezioni  delle  Scuole  fra  loro  han  sempre  un  fon- 
damento di  verità;  eppure,  poiché  risguardano  la  ve- 
rità da  una  parte  sola,  divengono  esagerate  e  false  ; 
falsità ,  che  cessa  nel  coordinamento  naturale  de'  tre 
Sistemi.  Se  lo  Psicologo  dice  al  Cosmologo  ed  all'On- 
tologo  :  La  notizia  intrinseca  dell'entità  e  dell'ordine 
non  pud  aversi  senza  il  conoscimento  e  V  idea  di  noi 
stessi,  ha  ragione.  Ma  poi,  s'egli  afferma,  che  basti 
r  idea  e  il  conoscimento  di  noi  stessi  a  spiegare  la  po- 
lizia del  mondo  corporeo  e  di  Dio,  senza  relazione 
con  l'uno  e  con  l'altro,  ha  torto,  perchè  la  natura 
dell'  animo  non  é  la  Natura  universale  del  mondo,  né, 
molto  meno,  è  infinita,  e  né,  dunque,  può  spiegare 
da  sé  sola  il  conoscimento  di  questi  oggetti.  Se  il  Co- 
smologo sostiene  la  necessità  de'  sensi  per  la  notizia 
de' fatti  esteriori,  ha  ragione.  Ma  poi,  s'egli  non  vede 
altresì,  come  l' idea  si  sollevi  oltre  il  senso,  alla  ge- 
neralità, e  come  la  notìzia  di  noi  stessi  e  delle  no- 
stre facoltà  sia  diversa,  egli  ha  torto.  L' Ontologo,  se 
contro  lo  Psicologo  eccessivo  affermi  l'obiettività 
dell'idee,  la  quale  indica  il  non  chiudersi  del  pen- 
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siero  oe'modi  soggettivi,  ed  affermi  la  relazione 
con  l'Assoluto,  e  che  T  universalità  dell' idee  tra- 
sporta lo  spirito  air  Infinito,  ha  ragione.  Ma  quando 
poi,  quell'oggettività  intende,  non  quasi  relazione 
dell'idea  con  gli  oggetti,  si  che  l'idea  sia  oggetto 
essa  stessa;  o  quando  reputa,  che  l'Assoluto,  Tldee 
divine,  o  la  forma  ideale  divina,  si  veggano  di- 
rettamente, anziché  in  correlazione  con  gli  oggetti 
finiti,  e  però  indirettamente;  o  quando  sostiene,  che 
r  universalità  dell'  idee  sia  infinita,  piuttostochè  inde- 
finita, egli  ha  torto:  perchè  se  l'idea  è  oggetto,  si 
cade  nell'Idealismo,  ch'esclude  l'apprensione  degli 
oggetti  reali  ;  se  la  visione  di  Dio,  dell'Idee  eterne,  o 
della  forma  ideale  divina,  è  immediata,  non  possiamo 
non  vedere  l'essenza  di  Dio,  perchè  tutto  ciò  è  es- 
senziale in  Dio;  se  l'universalità  delle  idee  fosse  in- 
finita e  veduta  in  Dio ,  tutte  l' idee  sarebbero  un'  idea 
unica,  perchè  l' Infinito  è  unico,  né  in  Dio  l'idee  sono 
molteplici ,  ma  l' unica  idea  si  riferisce  a  molteplici  og- 
getti possibili,  com'  a  finite  imitazioni  dell'Essenza  di- 
vina. Or  coordinando  ciò,  s'ha  il  vero,  senza  l'esage- 
razioni. Principale  si  è  la  relazione  dell'  animo  con 
sé  qual  mezzo  d'ogni  conoscenza;  la  relazione  poi 
dell'animo  con  Dio  è  principale,  qual  criterio  supre- 
mo per  V  ordine  della  conoscenza  ;  la  relazione  del- 
l'animo  col  Mondo  è  tra  queste  due. 

16.  Per  tal  modo,  ciascuna  delle  tre  Opinioni, 
falsa  da  sé  sola,  o  difettiva,  sì  avvera  o  si  compisce 
nell'integrità  delle  Origini.  La  Filosofia  non  può  aver 
corpo  di  Scienza  e  perfezionarsi  con  misere  alterigie 
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o  co' disprezzi.  Quanto  mai  da  certuni  si  beffò  il  Car- 
tesio e  la  Scuola  Kanziaoa  t  Eppur'  essa  giovò  grande- 
mente a  chiarire  come  lo  spirito  metta  di  sue  ric- 
chezze interiori  nella  conoscenza  del  Mondo  esteriore. 
Quanto  altri  mai  non  sogghignarono  per  la  Dottrina, 
che  nulla  vi  sia  nell'  intelletto  se  prima  non  sia  passato 
pe'  sensi  I  Eppur'  essa  giovò  non  meno  a  combattere 
gli  eccessi  di  chi  voglia  chiuder  lo  spirito  entro  di  sé, 
diviso  dalla  Natura.  Quanto  alzare  di  spalle,  in  atto  di 
non  curanza,  se  citiamo  le  Scuole  del  Platonismo  mi- 
stico !  Eppur  queste  valsero  tanto  a  porre  in  luce  l'at- 
tinenza dell'  intelletto  con  l' Assoluto.  Non  si  dispregi 
alcuno,  s' impari  da  tutti ,  e  solamente  guardiamo  le 
cose  da  ogni  lato.  La  coscienza?  Si,  ma  con  l'espe- 
rienza de'  sensi.  L' esperienza  de'  sensi?  Ma  con  la  co- 
scienza. La  coscienza  e  l' esperienza  del  senso  ?  Ma 
con  r  ordine  tra  l' intelletto  nostro  e  la  Causa  prima. 
Quest'ordine  dell'intelletto  con  l'Assoluto?  Si,  ma 
con  gli  ordini  dell'  esperienza  esterna  ed  intema,  di 
cui  Esso  è  ragione.  Risguardando  siffattamente  la  ge- 
nesi dell'  idee  e  delle  conoscenze,  spiegasi  allora  chia- 
ramente e  allora  solo,  la  Scienza  e  l'Arte,  lo  Spirito 
umano  e  la  Civiltà,  l'Uomo  e  la  Storia. 
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Gap.  I.  Dialettica  reale,  o  Dottrina  dell'  armonia  fra  l'intel- 
letto e  le  cose Pag.        ^ 

4.  Che  cosa  è  la  Dialeiliea  Reale,  e  come  si  dirami  dalia 
teorica  degli  UoiTereali  dopo  la  Dialettica  Razionale  o  forma- 
le. —  2.  Si  rammenta  la  teorica  degli  Universali  :  l'idea  d'en- 
tità, •— ^  3.  di  ordine  dell'entità,  -—  4.  di  conoscimento  del- 
l' ordine ,  o  il  Vero ,  il  Bello  ,  il  Boono.  —  5.  A  queste  idee 
universali  corrisponde  la  Dialettica  Reale  ;  —  6.  e  dovremo 
adoperare  il  criterio,  la  legge,  il  metodo,  stabiliti  nella  Dia- 
lettica Razionale.  —  7.  Perciò  avremo  cinque  Quesiti  :  esistenza 
delle  cose  ;  ordine  delle  cose  ;  le  origini  loro  dalla  Verità  ;  fi 
loro  perfezionamento  per  mezzo  della  Bellezza,  e  il  fine  loro  nel 
Bene.  —  8.  Primo  Quesito  \  e  dottrine  platoniche.  —  9;  Secondo 
Quesito;  e  Dottrina  aristotelica  é  Filosofia  dinamica.  —  'IO. 
Terzo  Quesito;  e  questioni  sulle  Origini  prime.  —  'II.  Quarto 
Quesito;  e  bisogna  guardare  al  concetto  universale  di  Bellezza, 
eh'  è  ordine  di  perfezione ,  la  cui  idea  spiega  ogni  perfeziona- 
mento. —  '12.  Quinto  Quesito;  e  come  si  torni  alle  dottrine 
della  finalità.  —  -13.  Come  nella  Dialettica  Reale  si  contengano 
la  Psicologia ,  la  Cosmologia  e  la  Teologia  Naturale ,  e  come  la 
Logica  ,  1'  Estetica  e  la  Morale  si  distinguano  da  questa  Dottri- 
na. —  '14.  Conseguenza  generale  di  essa,  il  principato  dell'in- 
telletto; —  '13.  e  a  ciò  debbon  mirare  gli  uomini  ed  i  popoli. 
^  'l  6.  Compimento  di  tutte  le  Dottrine  filosofiche. 

Gap.  II.  Come  la  certezza  natarale  intorno  alla  esistenza 

delle  cose  diviene  scientifìca 20 

1.  Come  la  conoscenza  naturale  si  può  convertire  in  cono- 
scenza scientifica.  —  2.  Come  potesse  nascere  lo  Scetticismo  e 
il  Dogmatismo  ;  —  3.  e  come  l'  uno  impugni  la  relazione  fra 
l'intelletto  e  gli  oggetti,  esagerata  dall'altro. — 4.  Quali  prin- 
cipj  debbano  adoperarsi  a  trovare  la  certezza  scientifica  intorno 
alla  realtà  degli  oggetti ,  affermati  comunemente.  —  3.  Il  Me- 
todo delle  relazioni  non  pnò  essere  impugnato  neppure  dagli 
Scettici  ;  —  6.  e  quel  Metodo  distingue  la  Filosofia  dal  Dogma- 
tismo. —  7.  Dea  verificarsi  l'apprensione  immediata.  —  8. 
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La  qnaliU  delle  relazioni ,  clie  corrono  fra  gli  oggetti  e  ranimo, 
ci  palesa  1*  essere  di  questi  e  la  loro  natara.  -«  9.  Si  yeriGca 
inoltre  la  notizia  mediata;  —  40.  e  la  correlativa.  —  44.  Indi 
apparisce  P  ordine  da  tenersi.  —  42.  Yi  ha  due  Scnole:  Tana, 
che  ?noi  tntto  dimostrare  ;  l' altra ,  che  non  ?nol  dimostrare  mai 
nulla.  —  43.  Ha  dei  vero  e  del  falso  1'  una,  —  14.  e  V altra. 

—  45.  Conclusione. 

Cap.  III.  Intorno  a  quali  cose  abbiamo  la  certezza  naturale  ; 

ossia,  qual  ò  l' attestazione  intera  della  coscienza.  Pag.      38 

i.  Affermazione  spontanea  della  realtà  universale.  —  2. 
Obiezioni.  -^  3.  Bens)  la  oonoscenza  di  questa  deve  distinguersi 
dalla  conoscenza  di  molte  cose  singole.  —  4 .  Perchè  convien 
distinguere  altresì  lo  stato  implicito  delle  conoscenze  dallo  stato 
esplicito  io  due  modi  :  o  perchè  V  una  conoscenze  è  attualmente 
racchiusa  in  altra  ;  —  3.  com'  apparisce  da  molti  fatti  ordina- 
rj,  ->  6.  e  dalle  lingue;  — 7.  o  perchè  Puna  conoscenza  è 
potenMÌalmenle  neir  altra:  svolgimento  eh'  è  legge  noiversale; 

—  8.0  che  si  msnifesta  pure  nel  conoscimento  umano  :  —  9. 
così  nella  conoscenza  de'  particolari  uomini ,  come  de'  Popoli  e 
della  civiltà  intera.  —  40.  Si  verifica  dunque  l'affermazione 
spontanea  di  noi  stessi;  —  14.  a  cui  è  unita  l'affermazione 
della  Natara  esterna.  —  42.  Si  verifica  1'  afférmazione  di  que- 
sta; —  43.  e  come  v'è  unita  l'affermazione  della  nostra  co- 
scienza. —  44.  Si  verifica  l'affermazione  naturale  dell'esistenza 
di  Dio,  —45.  e  s*  esamina  un  fatto  mirabile  de*  fanciulli.  — 
46.  Il  necessario  disordine,  derivante  da  ciascuna  negazione  di 
queste  verità ,  conferma  l' ordine  connaturale  delle  affermazioni 
opposte. 

Cap.  IV.  Coscienza  di  noi  stessi 56 

4.  Coscienza ,  che  significhi.  —  2.  Coscienza  implicita  ed 
esplicita.  —  3.  Argomenti  principali  a  dimostrare  l'impli- 
cita. —  4.  Come  dalF  osservare  quo'  due  stati  della  coscienza  in  . 
modo  non  pieno  venissero  dae  Opinioni  particolari:  i'una,  di 
coloro  che  impugnano  il  valore  della  coscienza  riflessa  ^  —  5. 
1'  altra ,  di  coloro  che  impugnano  la  coscienza  diretta.  —  6.  La 
coscienza  è ,  primieramente ,  un'  affermazioue  concreta ,  che 
comprende  il  soggetto  e  i  suoi  atti  ;  —  7.  poi  ginogiamo  a  di- 
stinguere astrattamente  i  varj  stati  dell'anima.  —  8.  La  realtà 

dell'  uomo  interiore  non  può  segregarsi  dal  pensiero. 9.  Lo 

Scetticismo  giunge,  sempre  in  ultimo,  a  negare  questa  realtà; 

—  40.  come  e'  insegna  la  storia  degli  Accademici ,  _  4 1 .  e  qui 
esaminiamo  la  dottrina  di  Saot'  Agostino.  —  4  2.  Si  vede  lo  stesso 
anche  al  termine  del  Medio  Evo  e  nel  Cartesio,  —  43.  che  dal 
dubbio  universale  —  44.  si  riparò  nella  certezza  del  pensiero 
e  del  pensante.  —  45.  Ora ,  in  tntto  questo  esame  vi  ha  unione 
d'  apprensione  immediata  e  di  ragionamento,  —  46.  come  si 
richiede  dal  Metodo  delle  relazioni. 

Cap.  V.  La  vita  intima  è  appresa  in  un  che  sostanziale  e 

potente mi 75 

4 .  La  vita.  —  2.  Assioma  di  sostanza  ;  e  sentimento  d'un 
prmclpio  sostanziale  interno;  —  5.  eh' è  soggetto  intimo  anche 
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ìlei  tentimeDto  corporeo,  —  4.  delle  sensttioDÌ,  e  della  loro 
piaeoTolefsa  o  epìaceTvlezza ,  e  del  soDtiroento  ioteroo.  —  5. 
Come  la  sede  di  tutto  ciò  non  sia  il  corpo.  —  6.  Pereen'ooe 
iotelleltÌTa  del  soggetto  sensitivo  e  iotelligeoto.  —  7.  Opiaiooo 
degli  Spiritualisti ,  —  8.  e  de'  Materialisti.  —  9.  Assioma  di 
causa,  e  coscienfa  dell'  interiore  cansaliti  ;  —  40.  onde  ai  di« 
stiugnoBo  i  fatti  passivi  —  11.  e  gli  attivi  —  -12.  e  i  liberi; 

—  4  3.  da'  quali  procede  la  signoria  sul  corpo  e  sulla  natura. 

—  44.  Unità  unificatrice  di  meni  molteplici  ad  un  fine.  —  -IS. 
Abbiamo  idea  positiva  del  soggetto  sostanziale  ed  efficiente.  — 
46.  Conclusione. 

Cap.  vi.  La  realtà  del  Mondo  materiale Pag.     94- 

1.  Si  cerca  la  certezza  scientifica  intorno  alla  realtà  del 
Mondo  materiale.  —  2.  Soggettivismo  e  Oggettivismo.  —  3.  Sog- 
gettive sono  le  sensszioni ,  ricevute  per  mezzo  degli  organi  ester- 
ni, —  4.  e  le  ricevute  per  gii  organi  interni,  e  il  sentimento 
generale  corporeo  :  —  5.  soggettivi ,  il  piacere  e  il  dolore  ;  — 
6.  soggettive ,  quindi  y  le  apparenze  tentibili  delle  quelita  se- 
condarie de' corpi,  —  7.  e  delle  qualità  primarie.^ —  8.  Ma  il 
Soggettivismo  repugna ,  giacché  il  senso  ci  mostra  la  relazione 
col  Mondo  esteriore  :  —  9.  e  ciò  abbiamo  con  la  pereexUme  f  en- 
iiliva,  — >  40.  Talché  possiamo  apprendere  la  realtà  esterna  a 
1'  ordine  di  questa ,  per  una  corrispondenza  reale  di  segni  e  di 
significati.  -—  41.  Ma  indi  sorge  1'  anima  razionale  a'  concetti  ; 

—  42.  dacché  abbiamo  altresì  la  percezione  intellettiva ,  —  43. 
eh' è  indivisibile  dalla  sensitiva.  —  44.  Quindi  si  conoscono  le 
cote  e  le  loro  relazioni,  razionalmente,  —  45.  com'  appunto 
significa  la  parola  ragione,  secondo  la  nostra  lingua.  —  46. 
Conclusione. 

Cap.  vii.  Sostanzialità  e  causalità  del  mondo  corporeo.. ..    44^ 

4.  Prlncipj  di  causa  e  di  sostanza ,  applicati.  —  2.  E  indi 
ci  proponiamo  quattro  Quesiti.  —  3.  La  Natura  esterna  s' ap- 
prende come  il  soggetto  di  varie  qualità  ;  a ,  intorno  a  ciò ,  v'ha 
une  Opinioni  opposte  :  —  4.  cioè,  l'una  de' Positivisti  ;  —  5. 
l' altra  degli  Egheliani  ;  —  6.  e  Dottrina  comprensiva.  —  7.  Le 
cagioni  esteriori  sono  conosciute  per  la  passività  def  senso,  — 
8.  e  dell'intelletto,—-  9.  nella  quale  sì  percepisce  l'attivìth 
esterna.  —  40.  Sono  conosciute  per  l'attività  nostra  sui  corpi, 

—  44.  nella  quale  percepiamo  la  loro  passività,  —  12.  e,  poi, 
le  cose  trasmntste  operano  sopra  di  noi.  —  43.  Sono  conosciute 
come  operanti  1'  una  sull'altra,  —  44.  perché  col  mutare  del- 
l' apparenze  sensibili  mutano  i  fatti  esteriori ,  —  45.  e  perché 
indi  arguiamo  la  causa  che  li  fa  mutare.  —  46.  Conclusione. 

Gap.  Vili.  Si  descrive  il  fatto  della  credenza  in  Dio 430 

4 .  Quesiti  che  si  propongono.  —  2.  Dall'  idea  di  Dio  é  dif- 
ficile riflessivamente  sceversre  tutto  ciò  che  non  le  appartiene.  — 
3.  Donde  sorsero  quattro  Opinioni  contrarie.—- 4. 11  Kousseau  ri- 
conobbe che  l' idea  di  Dio  ò  implicita.  —  5.  Ciò  spiega  la  pos- 
sibilità dell' Ateiamo  e  delle  Superstizioni,  —  6.  del  Panteismo 
e  del  Dualismo.  —  7.  Vi  ha  una  fede  naturale  o  credenza  ;  -— 
.    —  8.  sicura ,  finché  noa  dieoo  impulsi  al  dubbio  cagioni  aste- 
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riori.  —  9.  Ma  ioTece  il  raccoglimeoto  dell'  anima  favorisce  \m 
credenza;  —  'IO.  e  il  dÌMÌpamento  la  sfavorisce;  —  4  4.  fa- 
vorita poi  dall' iDcivilimeoto  vero.  —  42.  La  notizia,  che 
a' asconde  nella  Fede,  ò  correlativa,  cosi  filosoficamente,  — 
•13.  come  popolarmente.  —  44.  E  ciò  accade,  perchè  i  concetti 
umani  non  sono  proporzionati  all'Oggetto  infinito,  che  pure  ha 
relazione  immediata  col  nostro  intelletto.  •—  45.  E  però  l' idea 
di  Dio  signoreggia  la  conoscenza ,  L'  affutto  e  la  volontà;  e  se 
quell'idea  è  negata,  la  parte  più  propriamente  umana  dell' es- 
aer  nostro  è  altresì  esclusa.  —  46.  Conclusione. 

Oap.  IX.  Cenno  storico  sulle  prove  deli'  esistenza  di  Dio.  Pag.    44S 

4.  Perchè  le  prove  sull'  esistenza  di  Dio  fossero  varie.  — 
2.  E  come  abbiano  per  soli  avversar]  gli  Scattici. —  3.  Queste 
ai  riducono  a  due  classi  principali ,  secondochè  si  consideri  la 
relazione  del  pensiero  'con  Dio ,  e  la  relazione  della  natura  tutta 
con  Dio  atesso.  —  4.  In  che  mudo  si  succedessero  l'  une  e  l' al- 
tre. —  5.  Argomenti  dialettici  di  Platone.  —  6.  Argomenti  co- 
smologici di  Aristotile.  —  7.  Gii  uai  e  gli  altri  ne*  Padri  della 
Chiesa.  —  8.  Il  dialettico  in  Sant'  Anselmo.  —  9.  1  cosmolo- 
gici in  San  Tommaso.  —  40.  1  dialettici  net  Cartesio  e  nel 
Leibnitz.  ^44.  Più  i  cosmologici  dopo.  —  42.  Ma  le  prove 
dell'  esistenza  di  Dio  non  possono  dirsi ,  né  a  priori  assoluta- 
mente, —  43.  né  assolutamente  a  potleriori  ;  bensì  au  misto 
che  differisce  da  ogni  dimostrazione.  —  44.  Sunto. 

Cap.  X.  Prove  dell'  esistenza  di  Dio  e  loro  perfezionamento 

scientifico 466 

4 .  Diverse  forme  che  può  prendere  la  Dimostrazione  del- 
l' esistenza  di  Dio.  —  2.  Universalità  delle  Dimostrazioni:  quale 
di  esse  vien' esposta  qui.  — 3.  Frova  dialettica,  che  si  riceve 
dalla  relazione  fra  l'idea  di  Dio  e  la  realtà  dell'oggetto. —  4. 
Utilità  delle  obiezioni  contro  di  questa  prova:  —  5.  biaognò 
chiarire  la  natura  dell'  idea  di  Dio;  —  6.  e  come  questa  si  ri- 
foriace  ad  un  oggetto  reale  j  —7.  onde  la  relazione  di  causalità 
è  inseparabile ,  —  8.  dall'  altra  d'  oggettività  in  siffatta  dimo- 
strazione; —  9.  che  perciò  è  potentissima  sugli  animi  noatri. 
—  40.  Prova  cosmologica  in  che  mudo  semplice  si  esprima.  — 
4  4.  Talché,  provato  che  qualcosa  v' è  di  reale,  si  prova  che 
qualcosa  è  ab  eterno.  —  42.  Come  son  costretti  ad  ammetterlo 
anche  i  non  Teisti:  —  43.  e, provato  che  qualcosa  è  ab  etomo, 
ei  dimostra  che  questo  è  Dio ,  perchè  le  cose ,  che  hanno  prin- 
cipio ,  sono  precedute  dalla  possibilità  loro ,  cioè  dalla  causa  \ 
— •  44.  né  infinita  può  easere  la  aerie  j  —  45.  né  eterno  il  sog- 
getto, dov'  accade  la  serie  stessa.  —  46.  Cooclnsione. 

LIBRO  SECONDO. 
L' ordine  delle  cose. 

€ap.  XL  Relazioni  fra  le  cose  materiali 487 

4 .  Quali  ricerche  aleno  imposte  dal  secondo  quesito  della 
Dialettica  Reale,  o  circa  V  Ordine  delle  eo$€,  —  2.  Due  Opinioni 
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«rrooee  principalmeate  b'  oppongono  alla  vera  acienza  dell'  or- 
•^ioe  mondano  :  V  una  che  tutto  confonde  nell'  unità  ;  V  altra  che 
tutto  divide  nella  moltiplicità  :  Panteisti  e  Materialisti.  — 5.  Ma 
intanto  gli  uni  riconoscono  1'  unità  ;  gli  altri  la  moltiplieità  ;  il 
vero  comprende  questa  e  quella.  — 4.  Le  attinenze  dell'Uni- 
verso sì  riducono  a  due  armonie ,  di  reciproco  alto  e  di  reciproca 
passione  o  modiGcazione.  —  5.  Tre  regole  a  ben  risolvere  il 
-quesito  filosofico  predetto.  —  6.  Il  più  manifesto  effetto  del- 
F  unirsi  le  cose  fra  loro  è  lo  ipazio,  ->  7.  Non  può  ammet- 
tersi lo  spazio  vuoto,  indipendente  dalla  materia  ]  e  si  spiega 
V  origine  dell'  opinione  contraria.  —  8.  Che  cosa  s' intende  cua 
la  parola  vuoto?  Significazione  vera,  e  significazione  falsa. 
Moto  d'  oscillazione  fra  le  monadi.  —  9.  Bisogna  distinguere 
dallo  spazio  reale  l' apparenza  sensibile  o  soggettiva  dello  spa- 
zio. —  -IO.  Il  secondo  effetto  dell' uoirs}  fra  loro  le  monadi,  e, 
perciò ,  dell'  attinenza  d' azione  e  di  riaziooe  sodo  l' attrazione  e 
la  repulsione.  —  A\ .  Si  esaminano  i  fatti  a  comprovar  ciò.  Pri- 
mo la  gravità;  e  che  cosa  succederebbe  se  al  moto  di  ristringi- 
mento  non  s'unisse  un  moto  di  riscaltameoto.  —  42.  Poi 
1'  elasticità  varia ,  ma  universale.  —  43.  Si  riscontrano  quell'ar- 
monìe ne'  fenomeni  della  luctte  del  calore,  —  44.  nella  tratfor- 
masione  della  forza,  —  45.  e  nel  raffreddamento  della  Crosta 
terrestre.  —  46.  Conclusione. 

Cap.  XIL  Relazione  fra  le  potenze  deirAoima  e  co' loro 

oggetti Pag.    204 

4 .  Argomento.  —  2.  Potenza  vivificatrice.  —  3.  Istinto 
vitale.  •—  4.  Non  bisogna  per  gli  atti  loro  né  il  senso  né  l'in- 
telletto. —  5.  Potenza  sensitiva ,  in  relazione  col  corpo  anima- 
to, —  6.  e  con  gli  oggetti  esteriori.  —  7.  Appetito  animale  e 
sensuale.  —  8.  Non  bisogna  per  gli  atti  di  questa  potenza  l' ia- 
telletlo.  •—  9.  Potenza  intellettiva ,  come  differisca  dalla  Po- 
tenza vitale  e  dalla  sensitiva,  e  sua  relazione  con  esse.  —  40. 
Intelletto  e  Ragione,  e  attinenza  loro.  —  44.  Appetito  razio- 
nale o  volontà.  *—  42.  Libertà  elettiva. —  43.  Lioertà  morale. 
•i—  44.  Coscienza.  —  45.  Conclusione. 

Cap.  XIII.  Le  forze  materiali 222 

4.  Argomento.  —-  2.  I  fatti  della  Natura  sono  di  due  or- 
dini. —  3.  Le  unioni  della  cose  materiali  e  i  lor  moti  sono 
atti  ;  -—  4.  cioè,  atti  nuovi  o  mutamenti  ;  —  5.  il  cui  soggetto 
ai  distingue  da'  mutamenti  stessi ,  che  avvengono  in  questo.  — 
6.  E  quindi  siamo  costretti  ad  ammettere  le  forze  materiali  ; 
—  7.  non  già  nell'  odierno  senso  de'  Fisici ,  né  come  distinte 
dalla  materia  realmente.  —  8.  Significato,  che  dettero  alla 
forza  viva  i  primi  Fisici  e  Matematici.  —  9.  Forze  che  vengono 
in  atto  per  via  d'impulsi  esterni;  —-  40.  talché  ciò  chiamiamo 
inerzia;  —  44.  che  non  esclude,  anzi  presuppone,  un  principio 
intimo  degli  atti,  cioè  delle  unioni  e  de'  muti.  —  42.  Opinione 
de'  Meccanici  ;  —  43.  de'  Dinamici ,  —  44.  e  dei  Dualisti  ;  — 
i5.  e  comprensione  di  quanto  essi  hanno  del  vero  separatamen- 
te. —  46.  Conclusione. 
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Gap.  Xiy.  Le  forze  non  materiali Pag.    24< 

4 .  Argomento.  <—  2.  Foro  materiali  eoa  leggi  meeeanielìe 
(letermiaate ,  —  S.  o  almeno ,  sempre  palesi  con  relaiioni  di 
moto.  —  4.  Forse  vitali ,  che  non  operano  col  moto,  —  5.  e 
costituiscono  F  anione  delP  organismo.  —  6.  Forse  sensiUvOy  ' 
che  non  possono  ridarsi  a  cose  materiali ,  —  7.  e  costitniscono 
nns  più  stretta  anione  d'organismo,  né  rice?ono  moto,  — 

8.  né  operano  col  moto ,  e  la  coi  efficacia  s' estende  più  oltre 
dell'organismo.  —  9.  Anime  razionali,  la  cai  signoria  salta 
materia  ci  dimostra  la  natnra  loro  spiritosle;  —  '10.  dimostrata 
poi  dal  mancare  necessaria  relaaone  con  oggetti  e  moti  corporm 
nella  conoscenca,  —  44.  e  nella  ?olontk.  —  42.  Ondo  la  legga 
d' inerzia  prende  aspetti  svariatissimi  secondo  i  gradi  degli  enti  : 
e ,  qnanto  agli  uomini ,  la  aniTersalità  dell'  idee  rende  possibile 
in  atto  la  libertà.  —  13.  Dell'anima  rsàooale  abbiamo  idea 
positiva.  —  44.  È  l'unità  interiore ,  che  ai  contrappone  al  cor- 
po. ^  45.  Si  racconta  nn  fatto  notCTolissImo. 

Gap.  XV .  Gorrelazioni  del  Mondo  materiale 25^ 

4 .  Argomento.  —  2.  Idea  d'  Ordine  :  —  3.  la  qoale  poi 
è  SI  potente ,  che  dà  cccasione  ad  alcuni  eccessi;  —  4.  ma  di- 
rettamente cagiona  lo  sYoigiroento  delle  Scienze  tutte ,  dalla  Fi- 
losofia sino  alla  Matematica  e  alla  Fisica  ;  —  5.  perchè  qaeata 
cominciò  da  certe  di?inazioni;  —  6.  il  coi  ultimo  risultamento 
si  è ,  Ycdere  la  connessione  fra  tutti  i  fenomeni  e  fra  tutte  le 
forze  della  Natura.  — •  7.  Si  conferma  l' idea  sublime  d' Ordine 
con  le  leggi  di  grafita;  —  8.  e  co' metodi  per  misurare  la  con- 
formssione  della  terra  ;  —  9.  e  con  tutte  le  leggi  del  Globo  ter- 
restre, —  40.  così  armonizzate,  che  avvi,  oltre  la  Geografia 
fisica,  la  botanica  e  la  zoologica  ;  —  44.  e  perciò  questa  uoìone 
di  leggi  e  di  cagioni  s'esprime  col  ?ocabolo  clima,  —  42.  L'Or- 
dine, altresì,  ò  stupendamente  comprovsto  dagli  strumenti, 
come  dal  Barometro,  dall'Ago  calamitato,  —  43.  e  dal  Pola- 
riscopio. —  44.  Conclusione. 

Gap.  XVI.  Correlazioni  della  natura  umana 27& 

4.  Argomento.  —  2.  Avvi  nnione?  Difficoltà  del  Quesito, 
esaminata  storicamente.  — >  3.  Opinioni  false.  —  4.  Come  il 
problema  si  risoWa  con  la  teorica  delle  forze  semplid  ;  —  3. 
dimostrate  anche  dalla  Geometria.  —  6.  Vane  Questioni  sulla 
sede  dell'  anima ,  la  cui  unione  col  corpo  non  deve  credersi  uq 
contatto,  —  7.  Unione  sostanziale  :  —  8.  quanto  alla  yità  ;  — 

9.  qnsnto  al  senso;  —  40.  e  qnsnto  all'intelletto.  —  44. 
L'  anima  tiene  il  principsto;  ma  gli  Spiritualiati  eccesaiTi  lo- 
esagerano ,  —  4  2,  e  i  loro  argomenti  son  contrari  alia  realtà» 
—  43.  I  Sensisti  e  Msterislisti  pongono  l'assoluta  dipendenza 
dell'  intelletto  dal  corpo;  —  44.  ma  i  loro  argomenti  non  di'- 
mostrano  altra  cosa,  che  l'unione.  —  43.  Come  i  dubbj  sai 
principato  dell'  intelletto  Tenissero  in  tempi  di  corrottela,  e  co- 
me aleno  assurdi.  —  46.  Conclusione. 
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Gap.  XVII.  Coordinamento  dell'  Uomo  con  l' ordine  della  Na- 
tura esterna. .   Pag.    295 

4.  Argomento.  —  2.  Due  Opinioni  erronee,  percliè  non 
comprensife.  — 3.  Spesso  Climi  e  Luoghi  si  prendono  l'uno  per 
r  altro  y  e  come  si  distinguano.  —  4.  Il  Clima  è  potente  snl- 

V  uomo ,  e  lo  dimostrano  I'  esperienza ,  la  Geografia  ,  la  Storia 
e  i  Lioguaggj  ;  —  b.  com'  altresì  la  conformazione  del  corpo 
umano  e  del  volto.  -—6.  Ma  V  uomo  è  potente  poi  a  mutare  al- 
quanto e  a  correggere  i  Climi.  —  7.  Efficacia  de' Luoghi  per 
mezzo  della  vista,  dell'udito,  —  8.  e  degli  altri  sensi.  —  9. 
Ma  l' uomo  è  potente  a  farsi  da  sé  o  a  trasmutare  i  Luoghi 
ch'esso  abita.  —  'IO.  Come  le  condizioni  fisiche  dapprima  po- 
tessero solla  varietà  delle  Schiatte;  —  11.  e  quali  corrispon- 
denze si  vedano  tra  le  varietà  di  dette  condizioni  e  quelle  de*  po- 
poli. —  12.  Ma  l'uomo  è  potente  a  ben  disporre  il  corpo  suo. 

—  15.  Quanto  alle  condizioni  morali,  la  libertk  dell'uomo  si 
conosce  nella  formazione  degli  abiti,  —  14.  e  però  l'amòten- 
le,  come  lo  dicono  alcuni,  non  ò  onnipotente,  ma  la  libera 
volontà  può  le  disposizioni  naturali  varie  condurre  all'armonia 
dell'Incivilimento  ;  —  15.  e  formare  di  cause  naturali  e  umane 
un  tutto  educativo.  — >  16.  Conclusione. 

Gap.  XVIII.  Goordinamento  delle  cose  e  dell*  intelletto 312 

1.  Argomento.  —  2.  Come  la  conoscenza  princìpi  dal- 
l'esperienza, •—  5.  e  come  l'idee  ci  rappresentino  le  cose  per 
una  iomiglianza  non  materiale,  bensì  formale  o  d'entità  e 
d'ordine;  —  4.  talché  all'  idea  si  appartiene  la  generalità, 
rappresentando  la  tomiglianxa  delle  cose  ;  —  5.  e  si  appartiene 

V  unità,  come  si  prova  con  esempj  d'idee  pure  o  matemati- 
che ,  d*  idee  relative  a'  fatti  interni ,  — *  6.  e  d' idee  relative 
a' fatti  esterni.  —  7.  Come  l'esperienza  delle  cose  confermi  la 
loro  conoscenza ,  —  8.  e  si  scorge  nelle  verificazioni  e  nelle 
acoperte ,  —  9.  delle  quali  si  reca  un  esempio  notevolissimo  ; 
— 10.  e  poi,  anche  l'esperienza  e  qualche  realtà  di  cose  di- 
pende dalia  conoscenza,  e  vedesì  nell'eccellenza  ideale,  —  11. 
che  conduce  all'Arte  ed  alle  invenzioni.  —  12.  Come  ,  altresì, 

f»er  la  relazione  con  l'esperienza  si  conoscono  le  cose  fuori  del- 
'  esperienza  :  e  se  n'  ha  esempio  nel  misurare  la  distanza  delle 
Stelle  dalla  Terra  ;  —  13.  e  nell' arguire  altri  Intelletti,  oltre 
L'umano,  sparsi  per  l'Universo:  alla  certezza  da' quali  c'in- 
clinano molte  cagioni,  —  14.  e  ce  ne  persuade  l'tdea  d*  or- 
dine. ^15.  Conclusione. 

Gap.  XIX.  Degl'Intelletti  puri,  come  grado  supremo  Del- 
l'ordine  deli*  Universo 330 

1.  Importanza  del  Quesito  per  due  ragioni  j  —  2.  e  ne- 
cessità di  sgombrarlo  da  tutto  ciò  che  non  gli  appartiene.  —  3. 
L' uomo  tende  naturalmente  a  concepire  l' idea  dell'  eccellenza 
nmana  ;  —  4.  e  quindi  sollevasi  a  ideare  tal  perfezione  dell'in- 
telletto, che  sia  separato  da' sensi  e  dal  corpo.  —  5.  E  però 
facilmente  si  crede  all'  insegnamento  religioso  circa  gli  Angeli  : 

—  6.  perfezione  di  natura  intellettiva ,  di  cui  ò  possibile  la 
realtà,  appunto  perchè  può  essere  ideata.  —7.  Tutto  ciò  riceve 

Conti  ,  V  Armonia  détte  cote.  —  I.  33 
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ttniventle  coaferma  dalla  Storia;  e  4*  dalle  Mitologie,  —  8. 
che  ci  mostrano,  per  più  segoi,  il  coocetto  implicito  d' Intel- 
letti pari  ;  —  9.  2^  dalla  Poesia  ;  —  'IO.  5*  e  dal  corrispondere 
la  purith  del  concepire  gIMntelletti  separati  alla  parità  de' con- 
cetti metaGsici  e  religiosi  nell'età  diverse,  —  ^i.  o  il  contrario. 
—  42.  Come  la  realtà  degl'  Intelletti  separati  sia  provata  dal- 
l'idea d'ordine,  dall'  esperienza  dell'  ordine,  —  43.  e  da' fatti 
della  coscienza.  —  44.  Conclusione. 

Gap.  XX.  L' Ordinatore  primo Pag.    346 

4.  Argomento.  Dimostrazione  dialettic«,  e  cosmologica.— 
2.  L'idea  dell'  ordine  si  riferisce  all'Ordinatore;  —  5.  però  in 
quella  si  palesa  nna  relazione  di  Dio  con  l'anima;  — 4.  che 
perciò  intende  il  iublime,  —  5.  Per  V  argomento  cosmologico 
si  ha  bisogno  di  tre  Postatati  :  che  le  cose  Gnite  operano  per 
impulso  ;  —  6.  e  che  le  forze  finite  non  hanno  relazioni  neces- 
sarie; -—7.  e  che  quindi  l'ordine  intero  non  è,  tal  qaal'è, 
assolatamente  necessario;  —  8.  donde  si  deduce  che  la  ragione 
dell'ordine  mondano  è  nna  Causa  ordinatrice.— 9.  Da  Essa  viene 
1'  impulso  primo  ;  —  40.  Essa  è  l'unità,  che  congiange  le  re- 
lazioni delle  cose  nel  tempo  e  nello  spazio  ;  '-*  44.  ed  Essa  é 
la  Mente  ordinatrice.  —  42.  Queste  verità  ricevono  conferma 
da  insigni  Naturalisti.  —  43.  Obiezioni.  —  44.  CoQolosiooe. 


LIBRO  TERZO. 
Le  Orìgini. 


Gap.  XXI.  Le  Origini  prime  dall*  eterna  Verità 365 

4 .  Come  il  Quesito  sulle  Origini  prime  si  distingua  da'  Que« 
sifi  precedenti  ;  e  sua  importanza,  riconosciuta  da  tutti.  —  2. 
Ma  nel  detto  Quesito  entrano  due  parti,  I' una  misteriosa,  in- 
telligìbile l' altra  ;  che  si  suddistingue  in  teorematica  ed  io  pro- 
blematica. —  5.  Il  vero  principio  è  un  intellelto;  —  4.  e  quindi 
nelle  Origini  prime  troviamo  l'Intelletto  divino.  —  5.  Perciò^, 
vi  ha  combattimento  universale  fra  chi  riconosce  tal  cosa ,  e  chi 
la  sconosce.  —  6.  Onde  nascono  più  tèsi ,  sostenute  in  modo 
contradittorio dagli  uni  e  dagli  altri.  —  7.  Persuasione,  creden- 
za, dottrina  universale  circa  V  Idee  eterne.  —  8.  Come  V  Idee 
esemplari  non  possano  accettarsi  dal  Panteista  ;  —  9.  negate 
da'  Materialisti  espressamente;  —-40.  confuse  in  modo  strano 
da  certuni  che  uniscono  insieme  il  Panteismo  e  il  Nuturalismo , 
—  44.  i  quali  son  confutati  da' Positivisti  ;  alcuni  de* quali 
riconoscono  bensì  un  primo  Principio.  —  42.  Uelazione  del- 
l'idee nostre  con  gli  Archetipi  eterni.  —  43.  Questa  Relazio- 
ne, poi,  è  immediata,  benché  non  intuitiva.  —  44.  Talché 
Dio ,  come  Verità  Prima ,  é  altresì  la  Prima  Ragione  del  nostro 
conoscere.  —  13.  In  ciò  consentono  la  Scuola  di  Socrate  e  i 
Fondatori  delle  Scienze  oatorali.  —-46.  Conclasiooe. 
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Cai».  XXII.  Le  varietà  originali  nella  Natura  interiore.  Pag.    383 

i .  Argomento.  —  2.  Come  sieno  diversi  nel  tempo  nostro 
i  termini  della  Questione  in  confronto  degli  Antichi.  —  5. 
(jnit&  potenziale  primitiva  ,  secondo  i  Panteisti.  —  4.  Atomismo 
meccanico,  — 5.  e  dinamico.  —  6.  Perchè,  ne' Sistemi  piò 
lontani  dal  Teismo,  si  cerchi  par  sempre  on'  immagine  d'unità. 

—  7.  L'  unità  delio  spirito  è  ricca  di  naturale  varieté.  —  S. 
Sensazioni  genericamente  diverse ,  —  9.  e  speciGcamente.  — 
■40.  Diversità  fra  le  potenze  passive  e  l'  attive  del  senso.  —  11. 
Diversità  essenziale  nell'idee  anco  più  astratte;  — -12.  onde 
procedono  le  definizioni.  —  45.  L'unità  ideale,  poi,  è  com- 
prensiva di  molteplice  varietà,  come  si  vede  nell'0|)ere  d'Arte. 

—  14.  Diversità  fra  le  potenze  passive  razionali  e  l'attive,  e 
fra  le  potenze  e  i  loro  atti.  —  Ào.  Questa  differenza  tra  gli  atti 
e  le  potenze  loro  è  universale.  —  '16.  Conclusione. 

Gap.  XXIII.  Varietà  originali  nella  Materia 401 

A.  Tre  Quesiti.  —  2.   Nozioni    necessarie  a  risolvere  que- 
st'  argomento,  le  quali  superano  i  sensi  ;  nozione  dell'ordine; 

—  5.  delia  forza  e  dell' atio;  —  4.  della  gravità,  del  mo- 
lo, ec,  —  t>.  e  della  materia.  —  6.  Gì'  Ionici  ;  gli  Epicurei  ;  — 
7.  Platone;  Aristotile  ;  —  8.  la  Materia  e  le  forme  sosianziali 
degli  Scolastici  ;  —  9.  e  che  cosa  è  da  pensarne.  —  10.  Il 
Cartesio,  il  Leìbnitz,  e  Scienze  Naturali  odierne.  —  11.  Varietà 
originali,  palesate  nel  moto,  e  perciò  nel  tempo;  —  12.  pale- 
sate piucchò  mai  dalla  dorata  delle  varietà  naturali;  —  13.  e 
palesate  ancora  dalla  distinzione  da' corpi  nello  spazio;  —  14. 
come  rilevasi  anche  dalle  probabili  dottrine  sulla  formazione 
del  Mondo.  —  15.  La  varietà  è  un'armonia  originale;  e  noi 
dobbiamo  star  lontani  da  due  eccessi ,  o  di  esagerare  le  originali 
diversità,  o  di  esagerare  le  somiglianze.  —  16.  Il  progresso 
delle  Scienze  sta  contro  a  tutti  e  due. 

Gap.  XXIV.  Origine  delle  specie  vegetali  e  animali 425 

1 .  Argomento.  —  2.  Gli  Eterogenisti.  —  3.  Quesito  de' Na- 
turalisti sulle  trasformazioni. — 4.  Quesito  de' Filosofi.  —  5. 
A  che  fine  si  ponga  da  questi.  — •  6.  Correlazione  primitiva  e 
necessaria  tra  le  cose,— 7.  riconosciuta  da  alcuni  Naturalisti. 

—  8.  Due  esempj  di  ciò.  —  9.  La  teorica  de'  Trasformitti  è 
un'astrazione,  —  10.  involta  di  analogìe  fantastiche. —  11 .  Indi 
è  pura  ipotesi.  —  12.  La  correlatività  necessaria  è  a  principio 
de'  tempi;  —  13.  nel  progresso  de' tempi,  —  14.  come  viene 
confermato  da' fatti;  —  'fS.  e  nel  tempo  presente.  —  16.  Con- 
clusione. 

Gap.  XXV.  Origini  prime  dell'Uomo  e  anche  dell'anime 

belluine 447 

I.  Argomento. — 2.  Origine  dell'anime  belluìne.  —  5. 
Opinione  degli  Scolastici.  —  4.  Prima  origine  del  corpo  umano. 

—  5.  Determinate  correlazioni  fra  le  partì  del  corpo  umano , 
e  fra  questo  e  la  Natura.  •—  6.  Correlazione  del  corpo  umano 
con  le  facoltà  intellettuali  e  morali.  —  7.  Origine  dello  Spirito 
umano.   I  Materialisti.  —  8.  Unità  e  spiritualità  delP  anima 
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umana.  —  9.  DoUrioe  adtiche.suir origini  di  qaesta.  —  'IO. 
Bisogna  evitare  'fantasie  d'Antropomorfisino  salla  Creazione. 
—  H.  La  cowienza  ci  attesta  rOngioi  divine;  —  42.  e  che 
Qoi  Don  abbiamo  l'essere  da  noi.  —'.45.  Origine  della  Specie 
umana  da' una  Coppia  unica,  e  possibilità  6sica  di  ciò.  —  44. 
Contraddizione  di  chi  lo  nega,  r-  45.  L'unità  genetica  si  di- 
mostra per  la  legge  naturale  della  morale  unità.  -^46. 
Conclusione. 

Gap.  XXVI.  Prima  origiDe  dell'Idee  e  delle  conoscenze. Pag.    469 

4 .  Argomento.  —  2.  Al  quesito  suR'  Origine  delle  Idee  e 
delle  conoscenze  bisogna  che  preceda  l'esame  loro.  —  5.  Biso- 
gna poi  escludere  I!  Opinioni  scettiche ,  quando  ci  poniamo  a 
tal  .quesito.  —  4.  Termini  di  esso:  —  5.  i  quali  dipendono 
dalle  relazioni  connaturali  dello  spirito  umano,  w—  6.  Tre  Opi- 
nioni difettive  nascono  dal  separare  le  relazioni  predette  e  i 
termini  loro.  —  7.  Socraticità  eccessiva ,  o  Psicologismo  ;  — 
8.  e  come  i  Soggettivisti  adoprino ,  ad  argomento  di  lor  sistema, 
una  metafora.  —  9.  Aristotelismo  eccessivo,  o  Cosmologismo; 
'>  40.    e  come  per  la  riflessione   soltanto  su' fantasmi  delle 
cose  esteriori  non  possa  spiegarsi  la  notizia  di  noi  stessi  e  di 
Dio.  —  14.  Platonismo  eccessivo;  <—  42.  e  rome  non  possiamo 
negare  IMntelligìbilità  delle  cose  Onite.  --45.  Tre  conseguenze 
di  quest'esame.  Prima:  tutte  l'idee  ridursi  a  psicologiche,  co- 
smologiche,  religiose.  —  44.  Seconda:  lo  svolgimento  di  tutte 
l' idee  e  di   tutte  le  conoscenze  è  dall'esperienza  interna  ed 
esterna,  dalls  riflessione   so  ciò  e  dal  raccoglimento  sull'idea 
di  Dio  per  le  sue   manifestazioni  nel  Mondo.  —  45.   Terza  : 
coordinamento  di  queste  idee  e  conoscenze ,  nel  quale  cessano 
1'  esagerazioni  de'  tre  Sistemi ,  e  rimane  la  loro  verità  :  sicché 
la  relazione  dell'animo  con  sé  stesso  è  principale  quel  mezzo 
d'  ogni  conoscenza,  ma  la  relazione  dell'animo  con  Dio  è  prin- 
cipale qnal  Critico  supremo  per  l'ordine  della  conoscenza. — 
46.  Grandi   meriti  delle   tre  Scuole  per  il  progresso  della 
Filosofia. 
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